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E L O G I O 

D I 

MARCELLO PROVENZALE* 



SE è vero , che di grandiflìma ftima degni fieno coloro , ì 
quali ebbero il coraggio di cimentarA nelle più difficili ini'. 
piefe , t feppero condurle a terniine felkemente , non fi 
porrà mai abbafianza lodare Marcello Psovbnzale nato ìnu 

Cento nel T575. che nulla atterrito dalle molte quafi infupeit- 
bjli difficoltà , diedefi a! Io fi udio del Mofaico . e vi riufci con 
tale eccellenza , che le opere lue non hanno certamente invidia 
alle pili perfette degli Artefici Greci . Fu fuo Maeftro in queft' 
Ane Paolo Roflètti da Cento , infieme col quale lavorò i Mofaici 
della Cappella Clementina fopra i cartoni del cdebre Cavaliec 
Cnftofano Roncalli dalle Pomarance , e fece pure i puttini , che 
fcherzano con palme , e con ghirlande intorno ai quattro gran 
tondi, dove lon figurati i quattro Evangelifti . Sono altresì fuo 
lavoro diverfi di t7uei Santi , che fi olTcrvano nella Cupola gran- 
de» i quali moflrano quuiHu fotle eccellente in quel genere di 
aninzìo. 

Essendosi guafTa notabilmente la Navicella di S. Pietro, 
opera di Giotto Fiorentino reftauratorc della Pittura , la quafc 
era fiata già raiTcttata da un certo Lufgfaccio , fu data a MAR- 
CELLO la commifTione di refarcirla ; onde e^li vi fece di fuo al- 
cune figure in aria, e S. Pietro, ed il Pefcatore. Ma quelli fuoi 
lavori , allorché fu collocata a baifo nel vecchio Cottile , anda- 
rono affatto in fovina* La pratica non ordinaria', che egli nio- 
fiiò nel condurre tali opere » fece sì , che fu reputato degno di 

r. IX» . A adoro ^ 
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^ Cuocio m Marcello PRovEMtALE* 

adornare con qualche Tua fatica la IRafilica Vaticana , perlochè 
^be ordine di lavorai^ a i\k>iaii:D iul primo volcone di c&eu 
Y Arme del^Pontc6ce Paolo V* e vi rìtifó con pieoa focklis&« 
zione di tutti i Profeflfori . Frattanto efleodofi ritroVAtQ in unt 
Cava a S. Prudenzùno , dove aoncamente era il Vico Patrizio , 
yn bclliflìmo pavimento di Mofaico giudicato dei tempi dell'Im- 
pero Romano, ed avendolo alcuni villani , che noi conobbero, 
^uafi affatto rovinato , talmentechè a fatica potè rintracciarfene 
uix pezzo » che fu donato ad Aleflandro Peretti Cardinale Mon« 
talto* fi preicncò 9Ì Pboveuzalb una ^ce occafimne per Aff 
cooofccre Tempre piA il fuo valore : poidiè «(Tendo il nominato' 
pezzo mancante eia una parte di un non fo che , c non tro- 
vandofi profclTore , a ori Dalia (Te V animo di accomodarlo , egli 
promife al Cardinale di- efcguirc quanto bramava , c portavi ma- 
no ^ s} «previamente riufcì oell' impegno , che il moderno non 
diftifljgnmn dajr antico ; la qnal colà accrebbe molto il credito 
del noftro ProfeiTore, £ comi^damo gli amanti delle Belle Arti 
. a commettergli divctfi • lavori . Tra qucfti fu il Cardinal Borghefe« 
che volle di fua mano due qu.idretti , in uno de' quali fece una 
Civetta con varj uccelli intorno tanto, belli , che icmbran vivi ; 
neir altro rapprekruò un Orfeo , che fuona la lira , aitorniato 
da diverfi maravigliofi animali ; i qu^iii Mofaici volle condurre 
a imitazione dcgH antichi , lavonndi^i con la ruota. Mandò 
poi a Firenze un bel liiTimo ritratto' d' .Aleflàndro B nbadori fat* 
to di Mofaico, il quale fi conferva tuttora nella Chicfa di S. Fe* 
licita , dove è collocato in un pilaftro in fondo alla crociata- 
clwftra accanto alla Comunione fondato da! rammentato Barba-"^ 
dori . Fece altresì il iitxutto del Pontefice Paolo V. dal mezzo 
In fu di naturale grandezjea , e vi usò tal' arte nel commettere 

guegli fmaltl « che non potrebbe farfi coi penndli cofa più hcU 
i ; ed in vero fono gì* inrendenti di fenttmento » che gli antichi 
non abbiano fenza duobio larci.Tto opera meglio cfeguita . Gli ap- 
plaufi 5 che rifcofTc da tutti per un componimento di tanto pregio 
diedero occaiione a Marcello di fperare dal Principe , per cui 
y aveva fatto } una ricotnpenfa al di lui merito proporzionata • 
Ma refiò egli ingannato ; poiché non ellèndo fiata pofta in ve« 
duta al Pontefice la fatica grande , che avea durata nel com« 
mcr quei miaucii&mi lavori , e la fjpeia coniidecabiljB , che vi 

era 
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EcOeiO DI MARCBUO PAOVlMZAlBt 



eia abbiTognata , non ebbe in premio tanto che ba^iafTe per n« 
sntttcrfi dello fpefo i onde perduta il coraggio » e atthftato(i 
incito , più non volle operare , rcco^iiido fperfioo le generali 
efibisfonì , che gli venhniio fittte coniinianiente dai fóncipi più 
liberali . Siccome poi la contiaiu fiitics aveagli cafonata una 
graviflìma indirpofìzione di ftomaca , fu da quefta , accrefciuta 
dalle inquietudini di fpiritOy portato alla fepoltura dopo il corfa 
di anni 54* nel 16 ^g, con danno grande delle Belle Arti , le 

guali perderono un ProfelTore r che fé foiTe ftaco protetto y avieb« 
e potuto operare cofe maravigMofe » * 




ELa 
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ELOGIO 



D I 



PIETRO PAOLO RUBENS 



L 



A celebre SasoU Fiamminga, che fino da quei tempi, nei 
. quali la Pittura riforfe , fu madre fecondiflìma d uomini 
JL/ 3i nobil genio , giunfe dopo la metà del fecolo decimo- 
fcfto al più alto fc^uo d' onore, e non fii menu amminta daue 
tanto rinomate Scuole d' Italia . Uno di quei fait mgegDi . che 
la refero sì luminofa , fa Pietro Paoix) Rubens , di cui pren- 
diamo qui a ragionare , il quale ebbe i fuoi natali d una «jol- 
to onowta famiglia il dì 28. Giugno 1577- nella Città di Co- 
lonia , dove i di lui genitori nazionali d' Anverfa eranfi portatt 
a godere una magnifica fefta . Ricordevole di a^> il .noftro PIE- 
TRO , allorché fu divenuto abile ideila Pittura . voUe collocare, 
in S. Pietro della nominata Citik , dove avea ricevuto le acque 
del fanio Battefirao , un quadro di fua mano , m cui ^Y-'] 
Principe degli ApoftoU martirizzato fopra la Croce . 1 primi 
elementi del difegnare , e del colorire gU apprcfe egli da 0"avio 
Vanveen da Leiden pittore del Duca di Parma , e poi ^dcU Ar- 
ciduca Alberto , ma la fua maggior perfezione , acquiftolla in 
Italia ; poiché fece molto ftudio fuUe opere ftupende , che fi 
trovano in Roma, nella qual Città diede ottimo^ faggio del fuo 
profitto nella Chiefa di Sant' Elena , avendo colorita nell Al- 
tare di mezzo quefta Santa colla Croce , e ne due. quadri late- 
rali la Coronazione , e la Crocififlìone del Salvatore . Anchft^ 
nella Città di Venezia acquiftò moltiffimi lumi , JVCndO latta 
jtudio indefcffp fullc opere di Tiziano » di Pàolo •yttoMrtc ♦ 
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'éf £LOGia DI PlETKO PAOLO RUBEM9» 

quali PrpfelToii *ve* mQ> aS imitaic cqw ^articolar ^eaioÀ. 
Ed in veto conmia a momm colori nella. Cbiefa. nuova per i 
Padri dell' Omock> la tavola dell' Aitar maggiore con la Veiw 
gine adorafC& ^gl^ ^&ioliv c> nei lati del Coro due ijtiadrf con 
più Santi TqI gufto del rammentato Paolo * Trasferifofi quindi 
a Genova , vi il fermò per non breve tempo , e fece in quelta 
Città nobii pompa del fuo \^]ore , ia molti Ritraiti di Ferfo* 
saggi illuftri Genovefi , e in diveriì (juadri per i privati ; ma 
prini:ipalmente nfiW kvcc ^èiwmk"psc-t fiadn deUa. Compagni» 
di Ges^ <iu£<ii^Ui^aeitaVok^ una: rapprefemante. la- Gircond«^ 
fi nf ^ Signore , V altra S. Igpaasi» néll' atto» di ht miracoli 
Acila Chiefa di S. Ambrogio^ 

Dopo aver contemplate in Italia per qualche anno le rari- 
tà , che V adornapo , ed .avervi lafcia^o nobililTimi. monumenti 
Mat 'fu4 lli^tìl ; vone rimetterli; i» Anvérfa: Tua: Patria ^ Im priir 
Àn-^Ofiera , che quivi efpofè- at pubblico' fa una tavola entrovr 
oti Òrocififlo V che fu collocara nella Chiefa di Burgh , alla quale 
dipinfe pure i portelli, figurandovi le Marie ► Fattofi palele in 
queir opera il merito del Rubens , gli furono commem infiniti 
lavocr ^ Tra eflì i più rinomati^ fono i quattro Dottori della 
Oliélà in atto» dt^piritre al divin: Sacramento- r * quali: fi; vedo* 
ix> alL' altare del Santiifimoi nell» Chiefa di S- I^Mnenico I« 
t)eponzionc di Qtsà dalla Croor ciegMita: inr una; tavola: della 
Cattedrale , i cui portelli hanna nella parte inferiore la Puri-- 
Reazione , e la Vintazione , e neir efteriore- un Criftofano 
che l^orta fulle fpalle il fanciullo Gesù ; rAUunzione* di^ Maria. 
Veiipne confervata dentro il Coro- del Tempio fteflai che- & 
ceMm t come un» delle piOt perfette produzionf de" fooit pett«- 
selli ; due tavole una con S* Ignazio , che fa miracoli , 1' altra 
con S. Francefco Xaverio , che predica agi" Infedeli , edftenti 
.nella Chiefa de* Padri Gefuili , dove fono altri quadri di fua: 
mano nella foflRtta , che più non efiftono per ua incendio acca» 
dutovi , ed erano 9. iiioiie 5. del Teftamenta vecchio' , e 4. dei 
Jiuovo efpreflecoD aflat nobili tnvenztòoi , e rìgorofò>fotttnsiS(>);; 
*• ImalflMiiie per aon parlate di quelle > die ftGe per le Chiefe 

(t) Qnefta perdita vùn mitigaca dall' mente direfftatì » e IntaglUti la IMM' 
•(Ter quefti , poc' anzi che fuccedefl*e il da G. Giuftino Preìtier celebra FICMt» 
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S S. Agoftino , di S. Frane* fco , ed altrove ; la bcUiffima Stori» 
dell' adorazione 4e' Magix.c^^P ^ dmnura a«ÀU Chicfa di S* lAù 
chele. • • 

Prittatito «flèodofi termliute tutte le ^iSànxm InTotte tri 
It Pagina Idajà^ de* Medici , «d il' Re di lei ib^'a, c dtoniata 
<}uella magnanima Principeflà in Parigi « vennq|t U. defiderio df 
adornare il Palazzo di Liiccrr/hurgo , e di farvi una nofeile Gal- 
leria . Avendo adunque ientiio celebrare il noftro Rubens , io 
invitò a Parigi , perchè in detta Galleria faceiTe molli a del Tuo 
fapere « Dette egli mano all' opera , e fotto bene inventati com<- 
pOBÌsncnti poetici , e vaghiffime rappretèDCsunaoi clpceflè mtti i 
ftcd della Regina Maria moglie m gran Re fiarico IV. cornili* 
ciando dalla di lei nafcita , e terminando al tempo , in cui er« 
iegnito il fuo aggìuftamento col figlio (') . Perfezionara <]ueft» 
grand' opera , in cui fuperò veramente le Ite ilo, ottenne una ricom^ 
penfa proporzionata all' animo grande di quella generola Sovra- 
na ,< «1 merito dell' impareigBpabile Aia virtù. Varie aJàe'cpetc 
«jondofle {)er la Corte ,di Parigi , tra le ouali ùmo dk eammen« 
tatfi le bdlillime copie di due quadri del valóroTo Tisiàio» luui 
Jlipprcfen fante 1' Europa , I* altro il Bagno di Diana. 

Anche il Re Filippo IV. gli ordinò molti <juadri , per or- 
nar con ellì il Pakzzo , che avea fatto fabbricare tre leghe lon- 
tano da Madrid , detto della Torre della Perada : e ficcome in^ 
quel tempo era il Rujiems in Anverfa , fece il Re preparar le 
tele fecondo le tnifure de' luoghi , ne' quali doveano elfer po- 
fte , e gli furono colà mandate . 11 noUn> Artefice poi colori 
in efTe con beile , e nuove invenzioni varie favole delle Mera- 
morfofi , ed altre ancora ; ed operò in maniera , che un quadra 

Soteflc congiungerfi con 1' altro , avendo frappolki in certi vani 
izzarriifimi fcheczi d'animali fattivi dipingere da Francefco Sney- 
ders eccellentiifimo in tali cofe , e del quale parieremo a fuor 
luogo* Ebbe GommiUione altresì di fare gran qiiandtà di cartoni 
per tappezzerie , che furono poi tedute in Franda , nclT cfccu- 
zioDL' de' f)uali lavori fi portò da valente Maefl^ro , avendovi 
rapprekniate con rarifsima invenzione diverfc ftoric facre , ador- 
nandole con colonne ritorte . che reggono 1' architrave . e di 

beU ^ 

' {i) Tittte le 4ttte tapprereatMioni lente bulino « e ranno uiùtt «Ha ^9* 
fi vfMM io ftiaif* iatifiMtt M ««mÌp tstumm iftom. - 
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bdhffìmi putti , ed imprefe . Ma- le più ftimate invenzioni, che 
mai facd&e P. Paolo per cartoni furono quelle delle Iftorie di 
Dccio Confole » dove figurò quefto grande Eroe quando offrì in 
voto fe'ftèfsD per la falute d^l Popolo 'Romano contro ì Galli, 
cSamniti:* .Diede poi nuovi contrafsegni del Tuo raro talento 
ticll* innalzare nel ló^j. gli Archi Trionfali con le f^atue de* 
dodici Imperatori di Caia d' Auftrin , allorquando giunte in An- 
veria il Cardinale Infante Ferdinando d' Auftria f'peditovi d&« 
Filippo XV. Re delle Spagne- a governare i Paciì Bafsi ('). 

Essendo quafi infinite iterttl^e di quefto grand' UomO} che 
£ confcrvano nelle Chiefe di Plalidni « ed i quadri' che adornano 
i palazzi de* Perfonaggi (») più nobili , tralafceremo per fervire 
alla brevità di farne un minuto dettaglio , conrenrandoci di aver 
defcritte le principali . Nella rhaggior parte poi delle Gallerie , 
e dei Palazzi Reali d' Europa fi ammirano eccellenftifsime prò- 
diisioiii di P« Paolo Rusbns . Noi qui -aggiugneietno foltanto 
alcune di quelle , che trovanti nella noftra (3) Firenze nel Real 
Palazzo de Pitti , e nella celebre GaUerìa . Principiando dal Pa- 
lazzo , vi ammirerà il dilettante un cMiìdro con Satiri , e fem- 
jnme nude , alcune in atto di ballare , altre abbncciate da' Sa- 
tiri , con un pacfc afsai bello in dillanza ; un Mosè « che fa 
icaturire 1' acgua dalla pietra al batter della verga con molto 
£gure à' uomini , e di animali ; una Vergine col Bambino in 
una zana, o culla , con altra zana che gli fa fpalliera , in atto 
di accarezzar S. Giovanni , S. Elifabctta , e S. Giufcppe ; uru 
S. Francefco inginocchioni col fno comp.if^no in lontananza i 
un quadro grande in tela con Marce in atto d' incendiare le 
Belle Arti , con Cibeie, che ne piange i danni , Venete, che teii- 
U impedirlo , e I* Invidia ,* e più figure rapprefenrantt Virtù i - 
e .un bel Ritratto del Duca di Buchinganm. Di fingolar bellezza 
]>ot è quello di Giufto Lipfio figurato fedente a un tavolino co- 
|»ci(o di uppcto con libri e fcrìtture fopra di ciso > in com* 

pagnia 

(t)Lc belle invenzioni M Rum» • (j) NeìU raccolta d' eccelienti pit- 
&tre in tale occafione, furono ftampare ture del Sig. Hiigford trovafi un bcllif- 
in foglio grande in Anverfa con le cfpo- fimo quadro del medefimo autore rap» 
Szioni dell' tradito G?,lpi:r j Gervazio . prcfcnta irc 1' AfTunzione di Maria Sai. 

(%) In Vienn» nella celebre Galleria con tatti gli ApofVoli , quafi 2. braccia 
iti Principe di Lichteftein fi trovano 4' altezza ; e un rarto d'Europa in tela 

•UlUt kf llidiai» «ptce del Rvnm • - affai tnind» ia cab il Sif . Ckiate Fecorì . 
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Elogio oi Pibtro Taolo RubeiIs^ t 

pagnia (3* altri virtuofì amici , tra* quali il Rubens ha. effigiato 
ic ttelTo . Avvi ancora un Crifto r^fuCàtato fedente fopra il fem 
polcro , che vien lotlenuto da un Angiolo vcltito di roffo , 
due Angiolini per aria , ciie reggono una corona ; per non dc- 
fcrivere due gran quadri , in uno de' quali figurafi una bttttaglia 
con molte grandi figure al naturale a piede , e a cavallo » fra le 
quali fé ne vede una nuda di un morto « di bellezza ineftimabile, 
e fopra un cavallo baio 1* Impcrator Carlo V. ; nell* altro è Io 
fteno Imperatore portare in trionfo fopra un carro tirato da 
quattro cavalli leardi con più figure in terra, che fuonano ftru- 
menii , e dietro al carro vari prigioni . Quefti fono Aati ulti- 
mamente tra/portali alia Oalletia dì S. A. R. dove , oltre dì* 
verfi lavori di fua mano , che cfiftono in quella tribuna » vedpnfi 
due Tuoi ritratti tra gli altri de^ pià infigni Pittori dipinti di 
propria mano in età , e atteggiamento alquanto differente. 

Poche in vero credo , che fiano le produzioni dell* ammi- 
rsbil pennello del RuBFNs , che non fiano ftate pubblicate con 
la itampa da' più tamufi bulini tanto Francefì , clic Fiammin- 
ghi , e d'altre nazioni , fegno chiarifsirao dell' univerfale ftimai 
che r opere di lui hanno nreritamente incontrato . 

Dopo efferfi acqufftatb P. Paoeo con sì nobili operaiiom 
1' immortalità del nome fu quefta terra , fu volere dell* Altifsi- 
mo , che deponefse le fpoglie mortali , e ciò feguì nel dì ^o. 
Maizo 1^40. r cntre era in eth di anni fett<«ntarre , e fu fepoU 
tu ìì Tuo caddVcie nella Chicfa di b. Iacopo avanti aii Altare » 
dove aveva dipinto il bel cruadro di S. Buona ventura Cardinale', 
che bacia la mano al Bambino Gesù in braccio alla Madre , e 
tlt prcfenta il calice . Ebbe il Rubens un figlio chiamato Al- 
^erfo peritifsimo nella Latina , e Greca letteratura 1 che £a Se* 
gietaiK) in Fiandra del Re Cattolico . 

AvLVA quello giond' Uoiro farro fturlfo particolare fulle^ 
opere di Tiziano , di Paolo Veronefc , e dei Tiuiurctto, ed crali 
perciò ìmpoiTefrato d* una maravigliofa pratica nel colorire ; che 
anzi a giudizio degl* intendenti fece egli ufo dei colori cofu 
maggior libertà» e vivezza, che quelli ftupendi Maeftri . Fu vce- 
merrc nelle miflioni , rr^dinnrJo il lume con la contrarietà de* 
corpi on brofi , ficchè fu mirabile ntUc onpofizioni de* lumi , e 
deiJc ombre . Fu sì unico , e rifoluto , che fembfitno le lue fìm 

r. IX. B gurc 



biyiiizea by GoOgle 



Elogio m PiBfEo Paolo Hubeks* 



«ire cfcguite in uq folo tratto di pennello , ed i/pirate in un 
Jato , come (ì ravvifa nella Galleria di Lucemburgo , che ritie- 
ne gli effetti più llupendi del colorito . Inventava poi con fe- 
licità forprendente , (piegava i foggetti con la maggior proprie* 
ta , c nella efprcHìone degli affetti eia maravigliofo . Si rimpro- 
vera al Rubens la mancanza del buon difcgno , per cui non fi 
trovano nelle iuc figure le belle foimc naturali , e la grazia de' 
contorni , che egli alterava con la iua maniera . Non piace il 
vedere nell' idea de' volti , e nelle barbe una quafì coiUnte^ 
uniformità , e nei perfonaggt antichi le vefti ) e gli ornamenti 
accomodati all' ufo moderno » come pure ti coftume che aveva di 
coprire gì' ignudi con un fempìice panno non coperto dall'arte. 
Stimava egli infinitamente Ratfacllo , e 1* antico , ma non imitò 
giammai nè l'uno, nè 1' altro in parte alcuna, non ritenendo?! 
mai alle parti emendate della natura^ e fé mai avi^ilc voluto fcgui- 
tare i lineamenti deUe migliori ilatue Greche , gli alterava tanto 
con la Tua maniera «.che non vi lafciava fegno per riconofcerle. 

He' per la fola pittura erafi refo celebre il Rubens , poiché 
valeva molto nelle belle Lettere , e nelle Scienze , ed in parti- 
colare nella Poediv e nella Eloquenza. PofTedeva diverfe lingue, 
ed a perfezione la Latina , e i' Italiana , con le quali egli era 
folito a fcrivere . Univa poi alla dottrina la prudenza , e 1' ac- 
cortezza , onde nel ben condurre gli affari non aveva I* eguale . 
Quefte sì rare prerogative fecero sì , che per configlio del Mar- 
chefe Ambrogio Spinola folTe eletto dal Re di Spagna Ambafcia* 
tore in Inghilterra per concludere fra le due Potenze la pace . 
Portofsi egli in quel Regno , e non folo acquiftò crediro granJe 
per avere eieguita felicemente la comraifsione i ma fu ancora-, 
ammirato dal Re Carlo il valore de' fuoi penneUi » avendogli 
fatto dipingere per la foffitta della fala d' udienza degli Am- 
l^iatori nove gran quadri con iftorie riguardanti il Re Gia- 
como , quando entrò in Inghilterra vittoriofo del fuo re- 
gno di Scozia . Per dare il Re Cario al Rubens un conrrafic- 
gno della ili ma . che avca per lui , volle crearlo Tuo Cavaliere, 
perlochò nel Parlamento toltali la l^ada dai fianco , la pofe al 
fianco di lui > e fra gli altri doni diedegli un diamante » che fi 
cavò di dito ) ed una cintura tempeilata pur di diamanti del - 
iraloxe di toooo. feudi. Anche il Re di Spagna / allorché Paolo 

palsò 
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pafsò da quel regno , volle onorare la di lui virtù , facendolo 
Gentiluomo di Camera con V onore della chiave d* oro , ed 
avendo al Re , e alla Regina fatto i ritratti . fi rimeffe in Fian- 
dra ripieno di ricchezze . Fu dichiaiato alacòl iuo Gentiluomo 
dalla Arciducheflà IfabeUa Euge&ia » e cosi intitolavafi negli ani 
pubblici . 

Le RICCHB2EZE acquiftate gli fecero nafcere il defidcrio di 

fare ampliffima raccolta d* ogni forte di antichità , medaglie , 
cammei , intagli , gemme , e metalli , avendo fabbricata per 
collouarvele nella propria ca fa d' Anvcrfa una ftanza circolare-* 
con un folo occhio in cima i a mnta^iunc della Rotonda , pei 
ottenere un lume eguale . Avea gran copta di libri , e le fìio 
ftanze erano adorne parte di quadri originali , e parte di copie 
fdtte di propria mano fuUe opere di Tiziano, di Paolo, e di 
altri rari pennelli. Era perciò v-Hnito da rutti i gran Perfonag- 
gi , clic palfavano per Anverfa, ed in tale occafionc tece a molti 
di efsi il ritratto , tra i quali a Sifnf mondo Re di Pollonia , eh* 
crafi portato a viiitare V ailedio di iiuda , all' Infanta Ifabella» 
ed al Marchcfe Ambrogio Spinola , Ma quefto fcelto Mufco lo 
vendè , quando portofsi in Inghilterra , al Duca dì Bughingan 
per cento mila fiorini ; e per non fpogliare affatto la propria 
cafa di quelle rarità , che gli erano carifsime , fece formare Ic 
itatuc di gcllo , e le pofe in luogo delle originali . 

Non contento il Rubens di elTerfi refo immortale con tante 
fue belle opere , volle dar faggio ancora dtiia iua erudizione J 
onde compofe un libro , in cui fi tratta di ottica , di fimetria» 
di proporzioni , di anatomia , di architettura , facendofi inoltre 
ricerca de' principali affetti , ed azioni ricavate dagli antichi Poeti 
con le dimoftrazioni de' Pirrori . V' moUo obbligata la Fiandra 
a queiio valente Pittore , poiché fu il primo a portarvi il buon 
colorito Veneziano , che fu poi fcguito dai più grand' Uomini 
della fcuola Fiamminga . Ebbe egli molti difcepoli , ma quello, 
che più di tutti gli altri divenne chiaro fu Antonio Vandich» 
di cui avremo occafione di favellare a lungo nell* elogio di luì ^ 
che Della picfemc opera inferiremo. 
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ELOGIO 

DI 

CRISTOFANO 

' D' ALESSANDRO ALLORI*. 



C^ON tutta ragione la nobiliffima Scuola Fiorentina fi glorìt 
1 di elFere Hata madre del celebre Cristofano Allori, 
detto il Bronzino, per clfer nato a' 17. Ottobre del 1577. 
da AlclTandro Allori ( così pure foprannominato , perchè fu di- 
fcepolo d' Agnolo Bronzini luo zio ) ; poiché in lui certamente 
fi unirono tutti quei pregj , che richicdonfi a formare un eccei- 
lentifllmo professore . Aitefe egli alla pittura fotto la difcipflina 
del Padre artefice di gran nome, e intelligente del nudo quant' 
altri mai, e vi fece avanzamenti maravigliofi . Ma avendo il gio«» 
vanetto giudiziofamentc confiderato , che uno de' principali pregj 
della Pittura confilte ncll' ottimo colorito , nel che non gli fem- 
brava , che il Padre fofse giunto al fcgno di perfezione , dopo 
cfscrfi rcfo franco nel difcgno , lludiando anco fullc opere di 
Santi di Tito , cominciò a fcguirc»le tracce del Cigoli , e del 
Pagani buonilfimi coloritori , e nulla trafcuiò di tentare per farfi 
fuperiore a quefli grandi Uorr-ini nel colorire . Non efsendo 
quello nuovo njctodo uniforme al genio del Padre , fpefso egli fi 
lamentava del figlio : ma contuirociò Cristofano non volle ab- 
bandonare r intraprefo fcntiero , rifpondendo a chi gli riportava 
tali querele, che fuo Padre nell' arte della Pittura era eretico i'). 

Giun- 



(1) Non cftante che l'opere d* Alef- ecccllcntiffimo colorirò, c a1!a mcrvì- 
faudio Allori non ftano paragonabili all' deità, d' impaftofClie fi vede in «jucllv 

di 



*4 



£lOGIO 01 C&ISTOFANO AlLOXI i 



Giunfcro poi a tal ftgno i difgufti tra padre , c figlio, che que- 
gli rifolutitlìmo di noa voler cedere , per evitare ogni rifsa » por- 
tofsi a dipingere nella ftanza dì Gregorio Pagani » e quivi tra 
le altre miubiii onere cclarì il celebrarifsimo quadro , che fu 
collocato nella Chiefa dell' Annunziata alla Cappella dell' An- 
cella , dalla parte della piccola porta del Coro , che introduce 
nella Sagreiha , dove cfprelse un fatto del Beato Ma netto con 
tal pcikzione , tiic quando fu veduto dal Cigoli , difse per 
«rprersicne , che" volevi tomaie al proprio paelc , e lafdar .dì 
dipingere , perchè non farebbeiì mai potuto immaginare y che un 
sì giovane artefice avefse potuto fare cofa sì bella (0. Efsendo 
Cristofano amico del P.ig.-.ni , volle fargli il ritratto , e gli 
riufcì di condurlo sì bravamente con pochi , e macitrevoli colpi , 
che altro non j^ii mancava , che la favella . Queflo bel qua- 
dro fu acquiiìaLo dalia Famiglia Arrighi , e unito ad altri bel- 
lifaimi di diverfi autori eccellenti • Venutogli il capriccio di far 
Paefi , fi pofe a difegnare con matita lofsa e nera tutte le più 
amene vedute , che fi trovano nelle vicinanze di Firenze » e le 
macchiò bene , che fembravan dipinte . .Alcuni poi ne fece 
a olio per la cafar degli lacopi fui gulio allora regnante di Adria- 
no Fiammingo con tocco diligente , e rifoluto, ed ornali di fi- 
gurine molto eleganti . Sette Patfi dipinfe ancora per Bernardo 
di Bollico Davanzali celebre iftorico iuo amiciflkno , i quali fo* 
so al prefente pofsediiti dal celebre medico Sig. Dottor Vilìgìar* 
di , del merito delle buone pitture giuliillimo eftimatore . Allo 
ftefso Bernardo fece pure il ritratto in età avanzata , e quetto 
forma un nobile ornamcnro alla fcelta Galleria di eccellenti pit- 
ture della nobiliflima Caia Incontri, e quello altresì di Cario iuo 

figlio 



4i Ckistofawo Tuo figlio , fingolarmen- 
te nelle fatre in età avanzata » molte 

però fi trovano colorite di buoniflìmo 
^u&Q , come A può vedere nella gran 
tavola efìdente all' Altare delle Mona- 
che ài qaefto Spedale di S. Maria Nuo- 
va, 

( i) Per conilurre in detto quadro la 
ffeura d'un giovane in giabbetra rofTa» 
cne fi prefetua in atto umile all' Alta- 
re d* avanti al B. Manette . area fatto 
ftarc al naturate molte p^rfone , ma non 
tiuferoilogU di trovare alcuiio » ck* I»* 



pefle rifolverne 1' attirudioe , dava ìn^ 
grande impazienza. Ma avendogli fug- 
gerito il Pagani, cheli accomodafTc egli 
nciTo nella fttuazionc , che avefic volu- 
ta, che lo avrebbe poi difcgnaro ; Io fe- 
ce ben voienttcri , o colorì la -figura fe- 
condo iUdirefjfio del rammentato PafanK 
Ebbe tale ftima Piotr<i t!a Corto .n di 
uefto quadro I che venne a dire, fc per 
ìfgrazia niancaflcro tutti i buoni cfem- 

Jklari di pittura dal Mondo , qucfto ft lo 
irrvirebbe per timetus l' arte aella fav 
f«xfcai«aa • 
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fìn'io in tù. giovanile , con collare all' nnrica , che Ai trafpor- 
laio in Inghilterra . Dipinfe poi per il medefimo diveiTi bellif- 
fìmi quadri , tra i quali una Santa Caterina da Siena , che pafs^ 
circa la metà di quefto fecolo nella Galleria del Cardinal Valen« 
ti (■) , un S. Giovanni £vange1ifta i ed una S. Maria Maddalena 
nel deferto dipinta con tal diligenza in un ovatino di mezzo 
palmo in circa , il tutto d' incomparabil bellezza . Tra i molti 
ritratti, che dipinfe, fu Aimatiflìmo quello di Iacopo lacopi no- 
bil Fiorentino . che fu poi mandato in Francia , quello di Mi- 
chciangiolo Buonaiioti li Giovane coniervalo nella ilcfsa Cala-. 
Buonarroti , 1* altro d* una Còntadina di Caftello , a cui poit6 
qualche amore , quello di Pandolfb Pandolfini , che venne ìtu 
potere della Cala Ginori ^ per non rammentare i molti piccoli 
ritrattini in rame di piìl pcrfonaggi dipinti . Ma fopra tutti gli 
altri riportano il vanto due veramente fmgolari , cioè quelli di 
Gerì della Rena Maciftro di Campo generale , e Configiiere di 
Cucila lii S. M. Cattolica, uno de' quan io rappiclcata in età di 

anni i^uindicì in arca , T altro di anni ventioue , efsendo di tal 
perfezione , che poflòno fiate a fronte co' più belli del graru 
Coreggio • La bella maniera acqui/lata da Cristofamo od rì« 

trarre fece sì , che il Granduca lo deftinò a fare un gran nu« 
mero di litratii d' Uomini illuftri per il Mufeo della Galleria , 
una buona parte de* quali avea già condotti Criftofano dell' Al- 
tiflìmo j ed in tale impegno riufcì con piena ^oddisfaz^onc del 
fuo Sovrano . 

Grakdi erano i guadagni i che andava facendo V Allori 
con fimili lavori , e farebbefi fenza dubbio arricchito ; ma fe gli 
prcfcntò r occafione di confumare ben pre/lo quanto con le lue 
faiichc cragli xi6(cko di accumulare ; poiché jnnamoratofi sfre- 
natamente (-) d' una belliifima feniina aetta la Mazzafirra » tuttd 
(pendeva per fodisfiire a' di lei capricci > . altro frutto non rica* 

^ vando 

( I ) Quefta fi vede in ftampa egrcg;»- dato ad xm* vita rittrara , • al maggior 

mente intagliar» in ^'icnna Ja Cioiiara fcgno cfeniplare . riv (To Jnlle zelantifli- 
pcr ordine del Principe di Lichcenftcin me prediche» che f.!ccva in quei temp* 
da una llinile in affai minor grandczxa, il buon Servo di Dio Ippolito Galanti- 
che dicefì di mano del medcfimo Chisto- ni nella Compagnia d» £t eretta neUiL« 
rAMo . • poflèdvta dal detto Principe . Via detta Palazzuolo . Ma poi mutò co- 
( I ) Avanri quc(^o Tuo innamoramenro ftumc , e fi abbandonò di Alloro a* fin* 
mvcva abbandonato Cristofano l' antico ceri del MoaUo , 
ino cotaM ;i«ttoft9 libtrcino i «d «alt 
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15 Elcìgio di CRiSTorANo Allori . 

vnndo da qucfti fuoi ftrani amori , che iim fiera ìnquierurl'nf 
cagionatagli da una pnzza gelofìa accomp^ignata da tutte le altre 
miferie , the Itanno Icmpre al fianco agli amanti. La ichiavirù, 
che lo teneva foggttto a coftci , diede occafione al nollro Pit- 
tore di colorire una delle più fublimi opere > che mai venifsero 
da' Tuoi pennelli , cioè la celebre Giuditta ora coni'ervata nel 
Real Palazzo de* Pitti . In quello quadro efprefse mirabilmenfe 
il trionfo, che la fua donna avea riportato Topra di lui , avendo 
effigiata la medefima con perfetta fomiglianza nel volto di Giu- 
ditta » e fe ftefso nella tronca tefta di Oloferne, efsendofi iafcia- 
to a bella polla per tal cagione crcfcer la barba * Kella Vecchia 
poi , che accoiTipagna la forte Ebrea ritrafse la madre di Maz* 
zafìrra con tal bravura, che nulla Ci può vedere di più per&tto» 
Dei naturale della fua donna fi fervi pure per uno ftupcndo qua- 
dro di Santa Maria Maddalena nei defertd , che avea fatto per 
un certo Alberto de' Bardi , e che in oggi vedeil nei Palazzo 
de' Pud » 

Avendo lifoluto frattanto i Fratelli della Compagnia dì S. 
Benedetto Bianco , che fi aduna in Santa Maria Novella f di far 
dipingere una gran tavola ; la quale conteneado le imagini di 
due Santi in atto di adorare ilCrocififso, fcivifsè di copeita alle 
molte Reliquie , che aveano fatto venire da Roma , e col rirarfi 
in fu , ed in giù per via di certi canali^ le coprifse> o fcuoprif- 
fe i un certo Michele Furino procurò , che fofse data tal com- 
miffione a Cristofano . Egh' adunque ad oprando- tutti i mag- 
giori sforzi per ben riufcirc in quello lavoro , vi colorì circa^ 
r anno itfo8. due maravigliofe figure, cioè S. Giuliano, e S. Be- 
nedetto inginocchioni , come vien detto , fcnza riceverne paga- 
mento . Ma perchè Orazio Caccini provveditoie della Compagnia 
dubitò , che il fuperbo quadro oell' alzarfi , e nel calare potelle 
Ibffrii q ualche danno , induflè i Fratelli a farlo divìdere per il 
mezzo » e a ridurlo in due «quadri > ai quali pofto un ricco or* 
n amento > fu poi dato luogo fopra le due porticelle laterali al 
Tabernacolo . 

Per la Galleria Buonarroti dedicata all' immortal Michela- 
gnolo fece un gran quadro, in cui efprelTe T applirazione di quel 
gr^nd' uomo ali' Arte poetica , ponendovi la figura dei mcdcumo 

udente i che appoggia la tefta in atto penfofo fopra il finiftta 

bxac« 
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braccio , il qual ripoia ibpra il tavolino ; in poca diUanza Mn 
chelangiolo il Giovine , che crc0è h Galleria > e dietro a lui Te 
fteilb con la barba incolu , che avca comindaco a portare . L* 
figura pelò che vedcfì in aria fu terminata dopo la morte dell* 
Allori dal luo fcolaro Zanobi Refi. Per il medico Zerbincili 
colorì un S. Franctlco genuilcflb in alto di fare orazione , per 
ritoccare un occhio al quale, dicono, che facete venir da Mon'« 
tughi in tempo d" titaté aiic ore venti un Cappuctmo , e lo 
teneffe quìndici giorni preffo di fc . Quefto eccellente quadro 
confervau nel più volte nominato Palazzo de' Pitti infieme con 
la Giuditta, e la S. Maria Maddalena già detta . Vi è pure un 
S. Giovmni nel deferto in un Paefc belliffimo ; ma la più for- 
prendente fua opera , che in quelle reali flanze fi ammira , è 
il celebre 5. Giuliano figurato in atto di ammettere nella fua 
barchetta un povero giovinetto mezzo nudo ^er tragittarlo per 
carità all'oppofta riva d'un fiume (0: vi è inoltre un' adora* 
zione de' Magi , ma non del tutto finita • 

Vedonsi di fua mano moke copie d' una Santa Maria Mad^i 
dalena nel deferto , quafi tutta coperta d' un panno azzurro, 
opera del Correggio , così bene elcguiie , che fono ftatc confi- 
dL'iaie da molti per originali di quel grand' uomo (^) . Quando eia. 
CfiMfSTOFANO nel fiore del Aio operare fìi colpito dalla morto 
nel 1^2 1. cagionatagli da un dolore , che gli venne nel dito 
grolfo d' un piede , e che alla fine fi degenerò in cancrena • 
Nel corfo di fua malattia fofFrì egli dolori acerbilfìmi ; ma con- 
tutrociò non lafciò di dipingere , poiché quando era da' medc- 
ùfìVì per qualche fpazio di tempo abbandonato > faceva portare 

J. JX. C fo- 



{t ) Quéf!» favola fu ricopiata co» al- 
tre eccellenti per ordine del Granduca 
Ferdinando IL 1' anno ifSì- in circa in 
una ricca cappezserU da Pietro Fr«iir eoa 
tale efìittezxa « che rifliirandola da lon- 
tano fembra pittura . Il detto quadro va 
in iìnOipa nella raccolta delle pitture^ 
del Real Pah/.z<) de' Pitti. 

Ji) Quella Maddalena fa copìa^ più 
te affai bene da una di quelle di Cai* 
ITOrAKo anche dal Ro(ì fuo dlfcepclo . 

Nella raccolta di pitture del Sig. Igna* 
zie Hugford fé ne trovano quattro pezzi 
di maao di Cmitovaiiv Allom ,il pzioci* 



pale t!c* quali lungo braccia j. ^ TTTit_i 
boatTima cepia della SS. Nonziaca dib'i« 
renze , dove l' ilkeflu Autore vi lia fcrit* 
to giù a baflb in un angolo delia pictu* 
r« : CriJlo/oruM Mhrut anmmi»»t f. 
ne ì6iù. 

Vi fono poi due tede , che una non fi* 
nita d' un Giovane ridente» e l'altra dT 
un Vecchio in ptofilo » d' an colorito i » 
naturalezza ammiraHile . Vi è inoltre xm 
belliflìmo ritratto d' Alcframlro fuo Pa- 
dre in cri molto avanzata, come li ve- 
de al principio del fno Elogio Mi TI|»> 
Tomo di ^tt«ft' open • 
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ibpta il letto , in cui giaceva continuamente , un leggìo , c fi 

Soireya a fare piccoli^ figurine. Avendo e^li lafciato moitiflimi 
ebiti , fu portato ftnzà gran pompa alla fèpoltura , ma per al- 
tro col fcguito di rutti gli Artefici , alla Chiefa di S. Cratò&no 
ia Via Calzaioli , dove pure erano ftati fepolii i fuòi antenati . 

Fu Cristofano uomo di fpiriro pronto , é vivace (') . Suo- 
nava la tiorba adai bene , componeva con buono ililc in pocfia , 
•d era piaccvolifllmo nelle converiazioni , contraffacendo le vo- 
ci , e i gefti di tutti cott fomma fiiCfUà» Nel dipingere fu. ac- 
curatiifimo > onde moho tempo impiegava nel comiurre a ter- 
mine i fuoi lavori , il che non dipèndeva, dall' eCTer egli ftenta- 
to , operando anzi con fomn a facilitai , e con particolare fran» 
chezza , e rifolurczza di tocchi ; ma perchè non era mai con* 
tento dì ciò che faceva , e mutava, e rimutava più volte la cofa 
ileflà» Colorì i>oi roaravigliofamente , e diftgnò da maeilro. Nel 
dar giudizio delle pittuiie teneva un' mètodo particolare . Sè* 
l opera era perfetta ♦ diceva non aver prezzo ; fe era inferiore ,* 
diceva nulla valere ; fc era mediocre ^ tateva * Varie Òpere kfciàr 
impeifttrc ,^ tra le quali il S. Pietro, che cammina fopra le^ 
acque , e Gesù che gli porge la mano , che fu terminata da 
Zanobi Ròfi fuo difcepolo , e collocata in Santa Trinità alla. 
Cappella degli UOrobatdi * 

Ebbe per difcepolo Loìrenzo Cerrini , Mbnanno' Monahni 
e Valerio Fanttri , che non riulcirono molto eccellenti . Fecero 
peraltro profitto grande fotto la di lui direzione, oltre Zanobi 
Kofi già nominato , Giovambatifta Vanni Fiorentino , e Cefare 
Dandini , il quale eflTendofi partito dalla fcuola di Cristofano 
per le infolenze de*^ fuoi condifcepoli ^ li fece buon piitotc itu?» 
oiando fotto altri maeftti. 




f t) Vederi n ritratto di luì nella ce- figuro di propria mano.àome fi è poÌ« 
Kbre Suaia di fucila Re«lG»lktk cf> • «1 pfiacì^» dcU' filofio £ccfeate. 
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DI 
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NACQUE Alessandro Tiarinx in Bologna a' dì 20. di Mar- 
zo del 1577. da Giovanni Tiarini , e da Cnftioa Mar* 
telli . Reftaro il padre Tenza moglié , lo confcgnò a4 
ura Tua forclla , dalla quale fu afTai civilmente educato j, aycn? 

do elTa fatto in maniera , che foffe accettato fra i Cherici di 
Ì5. Pietro . Ma fitconic ALESSANDRO nulJa inclinava allo flato 
Eccleiiaibco , fu poito dal padre alio lìudio delia Pittura fotto 
la difciplina d* un certo Spinelli artefice di mediocre ijipete • 
Avvenne 'che dovcndòfi il fenciullo créfiniare £b0è pregara, dalU 
2ja la Signora Lavinia Fontana a levargli la falcia » InfbrmataU . 
quefta valente donna in tale occafìone del carntrcre , e delie-» 
inclinazioni del fanciullo , ed avendo intefo , che erafi incam- 
mfnatò per 1' Arre del dipingere , bramò vedere alcuni di lui 
diiegni i e perchè le parve , che potefTe fare gran riuicua , lo 
volle préflo dì fé , e lo pofe nella fianza, ai Profpero Fonrau^ 
ilio padre « Qsiefto buon ProfefTore non trafcurò di renderlo, 
informato di tutte, le finesse dell' Arte t e; lo iftruì nella Pro-, 
fpettiva , "alla quale prefc sì grande amore , che di nuli' altro 
parca curarfi . Era in quel tempo innalzato fino alle iKUe il 
valor de' Caracci , e ciaicuno bramava di eilere ammetlp nella, 
loro fcuola ; onde ancora il Tiarini , ft^endo le Ofmc degli 
altri , procurò di accoftarfi a. Lodovico : ma perfjiè quello non, 
lo accettò , fi rivolfe ad un certo Ccci buo^iEmo aiTrcicanti*^. 
nemico de' Caracci , ma di elC molto inferiore • Dimngj^va aK 

Ci ' ior* 



4 



biyiiizea by GoOgle 



Ei06!0 DI Alessandro Tiarini 



lora quefto ProfcfTore 1* arme grande del Papa nella facciata del 
Kegillro , ed era per principiare le Virtù laierali ; quando ad 
un tratto avuta la nuova } che la moglie avea dato alla luce^ 
un figlio., diede incumbenza ad Alessandro di colorirle» co- 
me in fatti egli fece , portandofi con tal bravura , che ne ri* 
fcoffe lodi grandiflìme dal Maeftro , c dall' Albani , che defiderò 
di conofcerlo , ed eleggerlo per fuo compagno . Stretta amici- 
2ia con r Albani prclc a trattcaerfi con elio quiH ogni notte 
dopo la cena , nella cafa d' un certo Gonvenu abile bcacuaiiu 
figlio, d' un Fornaio , per di legnare quei eiovani nudi, che men» 
tte dimenan la palla ti pongono con la Tor vita in bizzarri at- 
teggiamenti , per ht pratica fui nudo dei diverfi moti del cor« 
po . Mentre attendeva a tale cfcrcizio accaddegli un accidente, 
per CUI tu coftreito a fuggirkne da Bologna . Mi;nrre una mat* 
tina verfo 1" alba tornavafcne a cafa , trovò che tutto eri ìtL, 
fcompiglia , poiché la fua zia avendo ricevuto uno fchiaffo da 
iin ceno pigionale detto il Caporale , erafene fuggita itrepitan- 
do alla cafa del fratello per chiederne vendetta . Egli adunque 
imbattutofi nel Caporale, e andatogli addoffo , gli (cigliò pure 
uno fchiaffo , e venuti ruftì e due alle mani , il Tiarini gli 
fparò nel petto una piftola , con cui non gli fece tianno , per. 
clic ncir agitarti era da efsa ufcita la palla . Frattamu accuriii 
gente , crecwndo Alessandro , che foflè la Corte per arrellarlo» 
le ne fuggì verfo Firenze . Giunto a Firenzuola , portofli air 
oreria : ma perchè altro non aveva che dodici baiocchi ^ preg^ 
V Ofte , che gli preparaffc un buon letto , per cui ricfiicdcvanfì 
dieci baiocchi , e che gli delTc due foli baiocchi di pane . Si 
levò in collera a tal propofizionc 1' Ofte , dicendo , che la fu* 
ofteria non era per i birbanti , e per gli fciocconi , e che (e 
▼olea dormire andafle fopra la paglia . A un tate ftrepito com- 
parve un Capitano , che albergava nella ilanza vicina , e infor» 
inatofi della ragione di nnto rumore , e venuto ai fatto dell' in- 
nocenza del Giovine . e inrefo rhe era pittore , lo invitò a ce- 
nar feco, e gli comandò , ciie diicHnaffe una qualche cofa . Egli 
adunque prefa torto Ja penna , fclìizzò fopra una carta la Po- 
vertà oppreflà dalla Superbia con tale vivacità , che reftaton^ 
Ibrptefo il Capitano > gli donò un unghero ; e 1* Olle medefimo 
dalla di lui viitik^ pet&tifi di AV«rlo maltrattato > e chic» 



L lyui^-Od by Google 



Elogio DI Alessandro tiARiKt* iì ^ 

ftcgli mille fcufe , lo pregò a volergli lafciare un qualche dffc-. 
gno ; onde egli fece un Crifto caduto fotro la Croce , che per 
lun^o tcn^po in cuftodiro , come cofa prczioia , d^tll' Ofte. Giun« 
Co nnalmeutc a Fitcm.c ^ trovò da impiegaiii nella boucga d' un. 
certo Pìttor dozzinale detco Sterno Fiorini dai Ritratti , che gli 
«Ifegnò un teftone il giorno. Poftofi a lavorare per il Fiorini » 
cominciò , per fdrfi onore , a ricopiare con diligenza le proprie 
mani ad uno fpecchio in diverfe belle attitudini , per introdurr 
le poi ne' Ritratti , de* quali ebbe molte richiede , il die fece 
con tal felicità , che gli fcolari del PalTignano lo lodarono in-» - 
fioiCtmente , vollero conofcerlo , e lo efoitarono a non perderd 
De* foli Ritratti, giacché il.fuo talentò era capace di fare qua»* 
Ittnque riufcita ancora nelle Iflorie . Ebbe timore il Fiorini , che 
per i configli degli fcolari del Paflignano, Alessandro lo ab- 
bandonaffc ; onde gli crebbe la provvinone fino in due teftoni 
il giorno , e cominciò a procacciargli quadri di Itorie . Tra i 
molti , che fece fu una CoQcezìone sì bella , vaga , copioia , c 
di nuova invenzione , che lodatala molto i deiri fcolari , lo in« 
dufléro , con difpiacere del ^iormi , a portarfi nella fcuola del 
loro Macftro , dove avrebbe potuto fenza fallo renderti perfetto 
«eir Arte . Ed in vero tanto fi perfezionò Alessandro fotro 
la difciplina del PafTìgnano , che il maclho ftefTo non fi vergo» 
gnava di far palTare corr.e Tuoi alcuni di lui lavori , dopo aver- 
eii in qualche parte emendati , e ritocchi . Ma V opera» in Citi 
Kce conofceic lin!dove giunger poreflfe il fuo valore, iti un.qua« 
dio, in cui èfpreiie il Martirio di Santa Caterina ; poiché v* in^' 
trcdufTe un certo nudo in fcorio , che poi difegnò per ben venti 
volte in altre compofizioni , fui gullo caraccefco, il quale tanto 
pi.icque a tutti gì' intendenti , che fu giudicato il Turtni per 
il miglior difcepolo dei Taflignano . Quelli moftrò di fatto la-, 
ftìma grande , cne ne aveva , avendolo deftinato , nel partire per 
Roma , • terminare akuni fuoi quadri lafciati imperfetti • Tri 
le varie nirture di (tia mano , che vedonfi in Firenze , fono aflat 
commendabiii tre Lunette del Chioftro di S. Mirco , in una^ 
delle quali vi è la Proccffione de* PP. Domenicani col Papa , e 
con i Cardinali , che portanfi alla confecrazione della Chiefa 
fatta da S. Antonino , nei! altra figurafi la riftorazione di quel 
COAVclito I dove h Cofimo « e Lorenzo de* Medici > che alla pre*- 

fenza 
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felina df jia Domenicaiio » e dell' Architetto ten^o difcorib 
ibprà la liuova pianta';' e nella terza la prcdirioQe del Santtf 

ferra ad un Mercante , d' una tempcfh df mare . Quefte lunet» 
fe fono bcUiTime , ma non reggono ai confronto con la verità, 
e vaghezza di colorito . che in quelle di Bernardino Poccetti vi 
{ì ammirano . Anche nei Kcgio Palazzo de' Vnii ii conferva un 
€€ceHentifl$mo' quadro (0 di 'grandiofa mifura , nel quale vedeff 
Adamò- piangente', ed Eva in atto di rimirare il cielo » Abet| 
morto, ed in lontananza Caino che fugge, ed una Veduta d' un 
bel Paefe; ma eden do fatto ih età 'più matura > può ^itù, delle 
óptrc fuc più perverte. ' ' ... 

* • La rara abilità del Tiarini rifvcgliò nei Bologne/ì il defi- 
derio di vederlo rikcflò nella Patria , e ^lie ne fecero prcd'an- 
dipme iilanze' ; e più che ogn' àltro'' Lodovico 't^aracci ; ondcL# 
^gli pref^ la rifoìuzione di abbandonar Firenze , e paltare a Boi 
logna . Quivi giunto , cominciò tofto a far moftra del Tuo fa- 
lere , dipingendo in S. Pcrronio la Santa Barbera per la Cap- 
pella del Reggimento . Dopo una tal opera ingrandì hi manie- 
la , e colon con forza ma^iore , come ben fi ravvila nei gran^ 
<juadio laterale della fuhtubia CappelU èrettà m onore di S. po<^ 
menico nella Clricfà di cjuefto Santo; dove fi rapprcfenra il glo- 
llofo' Patriarca , che rende la vita ad un' eftinto fanciullo ; 'la* 
^oro copiofo di ben difpofìe, ed cfprimenti figure''' . Non me- 
Ilo bello di quello è 1' nitro ouadro dell' Altare dei Puzzi die- 
tro ai muro del Coro della Chicfa de' Servi , dove con mira- 
bile artiBzio , e nobiltà rlon ordinaria figurò la Prefentaiione 
df Maria Vergine al Tempio; fòticà che nreritò gli applaufi d} 
tutti i più grandi Uomini nella' Pittura', e che fu giudicata' da 
alcuni di elfi per opera de* Caracci. Non fi può mai commen- 
dare abbaftanza la hellifTiiTa Pietà della Chiefa di S. Antonio 

dell' infigoe Collegio Montalco , come pure la tavola delia Chiefa 
' • ' ... t • , . jj'g. 

<i) Trovnfi ia ftampa nella Raccolti-i b»g)to • poiché uno di quei Religiod. 

Medicea . divoro al Santo vedefi eoi» la refla sp- 

(i) Quefto quadro fu Jifc-'^nr'ro , ed poggiata alla mano (jiiafl in a'ro Jor- 

intagiiato all'acquaforte dal !>ig. Giulia» mire ■ mentre neli' opera accenna col 

no Tnballetì rÌDomato Picc«r Fiorea- dito pofto alla bocca , fìlenzio aJ un gio. 

fino, e poftectormente dilegnato dal ce* vanetto otti vi p'refentc . Inoltre non è 

lebre Sìg. Gandoifi, e inniflìaro in Ve* ftaca inteìk 'una cùeina > che vedali in' 

nciia dal Sig. Giufcppe Wagner . In dirta iz» Ja una porta , in vece deUl.* 

i|UCÌik' ultima ilantpa c Aato prefo un ab- quale apf arifce uua Campagna . 



L lyui^-Od by Google 



Elogio di Alessandro Tiarini. 2| 

de* M'èncTfcanti , nella quale con pcnfìero novi/Timo Bnfc S. Qia^ 
feppe,,che fincerató in fogno dall' Angiolo della innocente gra- 
vidanza di Maria genufleiTo chiede a lei perdono del vano fo- 
fpctto i ed ella con una mano fi muove a follevarlo , con 1* al- 
tra gli addita il Qeio , quafi dicendogli , che per opra dello 
Spìrito Santo é tiìttò cijS» accaduto (0. £* notabile un Angiolo^ 
che poflòfi il dito alla bocca eforra.al filenzio alcuni altri > che 
Hanno parlando dell' ineffabil niiftcro . 

In S. Francefco nella Cappella Montercncia vedcfì una ta- 
voli del TiARiN'i , nella quale provò ad unire alla Tua fortc_, 
maniera la nobii ceimezza di Guido, che prima avca iauu quel 
quadro , efprimendoyi S. Antonio , .che guarda il Corvo col 
pane intero nel becco , mentre da Paolo primo Eremita. À 
informato della caufa della duplicata ^provvifìone ^ In S. Steìfano. 
nella Cappella de* Beccatelli è S. Martino Vefcovo , che implora 
genuflelfo la vita al morto figlio di una femmina , alla quale 
opprtfTa dal dolore cadono dagli occhi le lacrime . In Tom- 
maio di Strada maggioiè alla Cappella de' Bargellini ^ ammira 
una Vergine, che fugge in Egitto col Figlio , e con S. Giufeppe.. 
Beliiflima poi è V opera d' Alessandro , che fi conferva nella 
Chiefa di S. Agncfe alla Cappella de' Malvada , nella quale figu- 
rafi la gran Madre di Dio ^ che prende la delira alla Vergine 
S. Catenna , perchè il fuo divin Figlio le ponga in dito 1* anel- 
lo , e qui puic vedciì i>. Giulcppe fedente appiè del trono , che 
o^rva' dtver^^Àngioletn;^ alcuni die' quali fcneruno » altri mo« 
Arano f CinbQli.,delÌi|L.";^a*nta. ... . .r : 

Le not>iIi(Iìrne opere efeguite io Bologna accrebbero talmètt* 
te il credito al Tiarini , che fu chiamato ad operare in varie 
Città dell* Italia . Colorì pert^inro nella prima C ippcHa a mano 
manca del fair ofo Tempio della Madv>nna di Reggio fui gulto 
di Guido, oltre le Sibille, che fcn.bran vive , le otto Virtù, 
maggiori , cioè lai Povertà , la Religione , la Cantk ,1* Umiltà |. 
1* OSbedienza , la Caìiità , 1* Altinenza , e la Penitenza , e di* 
verfì Angioli coìi iftrumenti della Pa filone di Gesù Grillo » Re- 
ftafi tontentiflìmi dì un tal lavoro i Cittadini di Reggio , lo cre- 
derono degno di rendere adorna co* fuoi pennelli la Tribuna 

mag- 

• iaugfiaca éd mnmennto Sig. Gii»* tìao . 
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maggiore, di quefto Tempio ; Egli però non vi pofe mano im-' 
mediatamente « poiché gli convenne di condurre prima per t 

padri di S. Domenico di Cremona il grandifiimo quadro della 

Vergine cIlI Koririo degno di edere ammirato per 1* cfattezza 
del difcgno , e per la novità , e vaghezza dell* invenzione ; e 
per 1.^ Duchcila di Parma la Tribuna della Chiefa delle Mona- 
che di S. Aleflandro , dove figurò Gesù Ciiito , cìie appanlce 
dopo morte alla faa amatiffima Madie , avendovi fatte peraltro 
le quadrature il rinomato profeflore Colonna . Dipinfe altresì 
due ftanze preiTo al Giardino del Palazzo del Duca di Parma , 
che non fono confiderate tra le migliori fue fatiche ; e final- 
mente ritornato a Reggio , c filTatavi la fua dimora , condufse 
la Tribuna , di cui abbiamo fopra parlato , e molti quadri vi 
fece , che tuttora formano uno dei più fìngolari ornamenti dì 
quella Cittk . Tra quelli fono degni di fomma lode i fesuentì, 
cioè il Crifto fulla Croce , la quale i manigoldi in diverie bene 
cfcguite attitudini H sforzano di mettere entro la buca , opera 
cfiltente nella Compagnia dell' Elalrazione di Santa Croce ; e la 
Vergine , che fofticne il bambino Gesù , mentre egli tlende le 
mani per pone in fronte una corona d' oro a S. Caterina » che 
genufleiTa gli bacia il piede , lavoro di bellezza fingoiate confer* 
vato nella Chiefa di S. Profpero. 

Accumulate il Tiarini col non interrotto operare fomoie 
confìderabili di denaro , ed edèndo alquanto avanzato in era , 
voile rimetterli in Patria a terminare in pace i fuoi giorni . Re- 
ilò. pertanto Bologna arricchita di nuovi ornamenti dalia mano 
di un st valorofo fuo Cittadino , poiché egli efprellè la Vergine ' 
Addolorata in S. Benedetto di Via di Galiera alla Càppella de' 
Fantuzzi , dove fece ancora alcuni lavori a frefco ; per la Chiefa 
de' Padri Serviti un* immrfgfne della Verdine del Mond ivi eoa 
due Angioli fopra , e più .Sann ridia parte interiore ; e in ua 
gran quadrone fopra la jporta maggiore al di dentro la Ndkira 
della Vergine colorita a buon frefco : per i Padri di S. Martino 
Carmelitani , nella Cappella della Madonna del Carmine , in uri 
quadro laterale S. Carlo , S. Alberto , ed altre figure ; e per 
quelli di S. Giorgio nella Cappella Moratti la fuga di S. Giù* 
feppe in Egitto ; e per quelli di S. Domenico nella Cappella-, 
relTo a quella deli' Arca ii Beato Lodovico ficicrandi . Che di* 

remo 
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remo poi dell' Annunziata tlpiLlTa con novilTima invenzionei*' 
nella Cappella Segreta de' Collegiali di Montalto ; della Nafcita 
di Alalia delle Monache di S. Agoftino ; della Vergine con più 
Santi della Refidenza de' Saiaroli ; del capricciofo S. Eitgio della 
Cappella degli Orefici ne' Mendicanti ,* della Madonna con di<« 
verii Santi della Cappella Fofcberati in S. Petronio ,* e per ta- 
cere di altri lavori tutti mirabili , delle pitture eccellentifTime di 
S. Michele in Boico ? In quella Chiefa appartenente a' Monaci 
Olivetani dipinfe miyravigliolamcnte tutta la Cappella maggiore, 
avendo colorito nel mezzo a olio S. Carlo moribondo > cht^ 
contempla foavemente un CrocefifTo pcefentatogli da un Pddfe> 
Gefuiu » il cui converfo moftra di piangere ; e qui fi vede da 
una patte 1' Angiolo buono , che incoraggifce il Santo Cardi- 
nale ; € appiè del letto fituaro in fcorto , due Seminarifti foften- 
gono con bella grazia un cilicio afperfo da un altro Sacerdote 
di ceneri i le quaii figure fono diftribuite con tale artifizio , che 
quantunque fieno di naturale grandezza , ed occupino una tei» 
aflat piccola , contuttociò 1' una non ferve ali* altra d' impedi*- 
menro . Belliflìrr.c Tono altresì le pitture de* quattro fpazj late<« 
raii . In uno è figurata la nafcita del Santo ; in altro il di lui. 
inalzamento alla dignità di Arcivcfcovo ; nel terzo le di lui efe- 
quie i e nel quarto la canonizzazione. La piccolezza di quelli 
Ipazj , e la copia delle figure poco inferiori al naturale fanno- 
maravigliare chiunque le olfervi con occhio intelligente ; ma fo«'. 
pra tutte le nominate ftorie è veramente maravigUoTa quellcr 
del terzo fpazio ; poiché non fi può comprendere , come abbi* 
potuto r Artefice rapprefentare in luogo sì angulio, in mezza 
d' una gran Chiefa parata a lutto , la folla del Popolo , eh© 
circonda il nobile catafalco , nella cui cima fta efpoito il cada- 
vere dei Santo , il Sacerdote all' altare fervito da' facri Mini^ 
Skiì , i Cori de* Mufici , e tutto il facro Collegio de' Porporati 
che aflìilono al funerale • Nefluno , per dire il vero , potrebbe 
dìfpor le figure con più giudiziofa diftribuzione , e moftrarfi piìà 
profondo nelle regole della Profpettiva , di quello che rbb:a fatv 
to m quefta rariffìma ftoria il noftro Alessand?.o Tiarini . NeU 
la Cappella dirimpetto a c]uella fece egli pure conofcere il va- 
lore de* fuoi pennelli , avendovi dipinta Santa Fiancclca coru 

l'Angiolo. £ jficcome quei Padri vollero j che nella loto {^hi^Cir 
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éi S. Bernardo dentro U Citta colorifTe la mcdeiìma S.mr.T , cgif 
per variare, T ha cfpreffé in atto di refufcitare un figlio già mor« 
ro , mentre da alcune donne colpite dalla ftupore è ruVegliatt 
la iDAdre » perchè ancor efla veda il prodigfo» 

Troppo in lungo arderebbe il noftro ragionare, le numerar 
fi voleflevo tutti i lavori , che vedonfi di Tua mafia nelle cam* 

Sagnc adiacenti a Bologna ; onde foltanro faremo parole dei più 
imati» Sono tra quelti le pitture di tre Cappelle de' Padri Cer- 
toTini y in una delle quali è Santa Caterina da Siena coronata dal 
Salvatore ; in altra S. Bruno trovato da Ruggiero « mentre tn>^ 
dava alla caccia ; nella terza S. Anfelma Vefcovo BeOtcenfe ; la 
«avola cEeUr Aitar maggiore delle Monache di S. Giovanni in Per* 
ficeto ; il S. Francefco , che bacia il piede a Gesù follcnufo da 
Maria , da S. Giufeppe , e da S. Michele il quale fi conlerv^ 
nel Calvello di Panzane nella privata Cappella del Palazzo ; Fa 
Madonna del Kolario de' Bagni delia Porretta ,* le fette tavole 
della Gantea di Piano \ e la Caduta di Lucifero bizzarramente 
inventata per la Cbielà de^ Monaci Olivetani a Scaricalafmo » Nè 
k fola fua patria può vanta rfì di efsere adoma delle opere no* 
bilifTimc di fua mano. Vedefi nella Città di Pefcia la facciata 
della Chfefa della Morte, da lui colorita a frefco, rapprefcntan- 
dovi il Marriiio de' Santi Vito , e Modefto ; la qual* opera di- 
cci! eberc iiata la prima , che egli faccf^jc al Pubblico. Si am- 
mirano in Fifa le figurette a freuro » che adornarno in S. Fridra»- 
no la Cappella di S. Brigida ; in Modena nella Chietk de* Padri 
del Gesù il S. Luigi Gonzaga ; in Piacenza una porzione del 
fregio dell' ornari^ma Cliiefa della Madonna di Campagna . do- 
ve figurò Abigail , quando prefentò il Re Davidde ; in MiLinO' 
nella Chiefa de' Padri Gefuiti una Regina Fftcr fvcnuta davanti 
ad Afsucro y in Pavia nella Confraternita di S. Giovanni la De* 
collazione di quefto Santo $ e finalmente in Imota y in Faetiza„ 
m Rimint y ed in altre Cittì d*" Italia confervand in pubbltca«. 
ed in privato preziofe produzioni delhr fu» mano > Reca mera> 
yff:ìia il confìderare quanto egli mai dipingefsc , bnfta il dire, 
che fi contano da lui efeguite piìi di dugenta tavole , oltre i 
quadri per i privati y e le varie opere a frclco . Convicn per 
altro riflettere y che egli ebbe lunga vita , e che adoprò i pen» 

aellt fiaa all' dftrcm» vcccbicsza } in cut jaoii pladduiittt<t por 
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confunzionc alle ore diciannove dì otto di Febbraio dell* aDD# 
i66&, in e(à di ano! pi. e fu fatto reppeliirc 4a Ancooio fu<i 
figlio ficlU Chiefa di S. Piocolo , dopo «ve^ &tte cclebrue 
iolenniirime efequie. 

Il Conte Malva (ia fa di <]uefto gnnd' uomo un jiuftiflinM» 
carattere , dicendo , che „ ebbe prand' ìfi^^enraone , gran Jifcgn§ ^ 
grnrdf intelligenza delle yrofpettinje , ^ de' piam , prande awcrunxii^ 
iieUa diffojìzione , grande accuratezza ne' compommenti , gran rifibié 
ne* /corti , gran rigore nelle Jinutrte , grande ampiezza ne' ^annì » 
|r«» <^4tiM , ,^r4» 4/tf«or0 , gran mkihàs «m /fr4« ff» ^rho mm 
f9* M grafia wt' n^ti , </' *» /o* ^/ ntagfuj/uM. nH ttmi$ù im tmttpr^ 
rema majfmie dì un Giudo , di mm Albani , di un Domenithino , <lu| 
^/ abbondano , cotiofctuto da* tvaejìr; , i/4* diht^ 

tanti, più lodato da' dotti , che dal wolgo . lìbbf .jl TlARiNl unji 
maniera fua propria , avendo fempre fdcgnato di iarfi imitatore 
4cUe altrui , febocne avefse Hucliato molto fuUe opere di Paola 
Vcroncfe , de* Caracd , t del Paflìgnano ^ di cui avea. iwpiatit 
io matita quafi tutte le tavole . Efsendo egli di umote tnalinco- 
rico , riufù per eccellenza nel figurare cofe mefte , t lugubri ; 
ai contrario dell' immortai Coreggi©, che efsendo d' umore al« 
legro , era maravigliofo ndT elprimere foggetti lieti , e ridenti; 
taiUQ c vero , che ogni pittore fa conolcere nelle fue produ- 
2Ìom il proprio naturale » e carattere • Gli piac(^uero i panni 
magnìfici ed ampli di Guido ; ma al contrano dt Guido , dw 
fcinpre usò nelle fue figure pofiture facili , e quiete , introdufsc 
nelle fue le vuHute più i'cabrofe , e difficili, e gli fcorti più ftra- 
vaganti . Fu nemico de' rilievi , e delle ilatue , ed amicifsimo 
del naturale kelto per .iltro , e corretto , dicendo , che quando 
fi potea fare iludio iopia ^li uii^iaaii , non conveniva atteaerfi 
alle copie . 

Nel dipingere a olio non Hempcrava mai col medichine 
i color f , nè faceva fuUa tavolozza la divcxfità delle tinte ; ma 

volta per volta , e pennellata per pennellata ; della qual fran- 
chezza egli moltifsimo fi pregiava . Praticò fpefso di velare i pan- 
ni ; onde alcuni fuoi quadri erano fatti tutti prima di biacca , e 
di nero d' ofso , poi ricoperti di colori , e a fui za di velature 
condotti a fine. Soffriva ai. mala voglia , che fi rìtoccafsero gli 
•cìginali de' grandi Axtefid i c pecdò ,4Ése al Cardinal Gioiti* 
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Elcacuo DI Messandro TiARitn'. 



nìani , che gli .nvcvM ordinato di ritoccare alcune tavole del Pe- 
rugino , c del Francia , che egli faceva torto a, due tiello itciso 
tempo , cioè a qucMi amjcbi eccellenti Maeftri , ftimandogU de» 
gni di correzione , ed a lui , che per fervirk> acquilUva la tac- 
cia di tenitràrio nel porvi fopra le mani . Fu in ibmma il 
7YARINI uno de' più infigni Pittori $ che abbia avuto Bologna ^ 
avendo efeguite co* fuoi pennelli opere maravigliofe , fe fi eccet- 
tuino per altro quelle , che condufse in vecchiaia , che fonO' 
molto languide , e piene di (correzioni , talmcncechè non feni> 
brano venute dalla roano del medefimo Artefice • Ebbe Ales* 
tANDRa per difcepoli quali tutti quei giovani > cbe in Bologna, 
fttteadevano aUo nudio del nudo. Ma quelli, che furono da lui 
|HÙ particolarmente iftruiti , fono Luca Barbieri , che riufcl moU 
to debole , e Francefco Carboni , che abbandonato il piuttofto 
fevero Itile del Maedro , fu feguace della maniera dolce, e ama- 
bile di Guido , e Ci fece diilinguere nella fcuoia £ologjQefe pec 
«no de' JProfefsoii più abili e intdligenù.. 
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ELOGIO 

O I . 

MATTEO ROSSELLI* 



Nell' anno 1578. nel dì 10. d' Agofto alle ore 9. e mezza 
nacque in Firenze Matteo Rosselli da Elena Coppi, 
e da Cofimo RorscUi di famiglia afsat ragguardevole , e 
benemerita delle Belle Arti* per aver dati in ogni tempo alle 
jncdefime foggetci di gran valore « Avendo palefati fino asàV etk 
di nove anni non equivoci contrafsegni del fuo genio per l*-» 
pittura , tu raccomandato dal padre a Gregorio Pagani , da cui 
fu Tempre riguardato amorevolmente , sì per i di lui buoni co- 
Itumi , the per V atitito , che portava all' Arte , per la quale 
nulla cuiavaii de' fanciuUeiTchi traftuUi . La diligenza > con cut 
metteva in pratica i precetti del Macftro, e lo ftudio indefe^ 
io • che faceva fulie opere de' Pittori più rinomati , e fpecial* 
mente fopra cjuellc d' Andrea dei Sarto, lo refero in breve tem- 
po cap«tce di daie a uro al Pagani , c di acquiltare tal pratica^ 
nel colorire, che t(fi.iiéof) il Pùll:gnano portato a Roma per con- 
durvi le. opere, ctic nel di lui Elogio abbiamo deknite, lo chic» 
fe a Gregorio per fervitfene nel bozzar.Ic medefime. Trattennefi 
Matteo in Roma per fei meli , ed ebbe comodità di ftudiaro 
fulle opere di Raffaello , e di Polidoro da Caravaggio : ma avo* 
ta la trilla novella della morte del Padre, fe ne tornò a Firen- 
ze , e continuò a ih re nella fenoli del fuo diletto Maeftro; dei 
buoni infegnamenri del quale potè per altro godere per breve 
tempo, efsendo efso nel 1605. pafsato all' altra vita . I molti 
imtM&cgni» che aveva dato il Koss£lli della fua abUitk fecero 

• • • * 
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I« Elogio di Mattèo Rossbui. 

SI , che fu dcfti'nato a compire le opere lafciate imperfetre dal 
Diorto Pagani » da cui era iUto iftituico erede , non iole delic^ 
proprie opere , ma ancora del credito , che avefse avuto fopra le 
pitture non terminate* Fatto conofcere in tale occafione iempre 
più il fuo. fapere, tutti i dilettanti delle belle Arti faccano a ga- 
ra per aver lavori della fua mano , onde colorì molti quadri a 
olio per divcrfi Gentiluomini , varie cole a frclco per la Cappel- 
la privata della Famiglia Bonfì , e un bel David per il Granduca 
Colìmo II. I da cui lu làlmeatc iiimato » che noa voile che par- 
flAe da Fisenxe per tfiulare a Servite il Duca di Modena , dal 

2 naie era ftato invitato con onorevole provvigione • BeUtflìmo fti 
iiTiato il Cenacolo « che dipinfe nel Refettorio delle Monache 
di S. Pier Maggiore , nella Chrefa delie quali fece pure un qua- 
dro , olrrc air aver dipinto nel Coro a concorrenza di Fabbri- 
zio Bollili una ftoria a frefco coi nolko bignuic in atto di con- 
gegnare a b. Pictio le chiavi. Nè fu di minor predio il Maaino 
dell' Apoftolo & Andrea (>) efiftente nella Chielà d' Ognifsanii, 
dov' è pure altra Tua tavola rapprefentante Santa Elifabetta Re- 
gina di Portogallo . Non debbono pafsarfi fotto filenzio le rre 
tavole di S- Michele Bcrreldi , dtrro degli Antinori , nella Chiefa 
di qucfti Padri Teatini , una con S. Gaetano , T altra con la 
Natività (») ; e la terza con V Invenzione della Croce ; come 
pure la tavola delia Vergine , che porge a S. Fianccko il ham- 
bno Gesù » che fi ammira in S. Maria Maggiore , ai kti della 
quale in due quadri figurò Raffiiello , e Tobia , e S. Giovanni 
Bati/la ; la Vergine del Rolàrto pofta in S. Marco all' Altare 
di San Domenico ; i! quadrefto confervato nella Chiefa ftcfsa 
ali* Altare dei Kofario con Ja Vergine , che porge a S. Dome- 
nico la corona ; e la bella lunetta del Chioitro anneiso alla-, 
detta Chiefa , dove ciprimefi mirabilmente la morte deli' Arci- 
velcovo S. Antonino 0) • Di mano di Matteo è parimente la 

(i) Qacft» l>elU{Soiji uvoU & fti «1 . di mano del Rosselli , poco di^imil* 

frefenre intagliando » « in breve fari néll' ìnventìone ; ma di ugual mcrim, 

EiifhìicAra con Je «Itre piik beUv e perfeiiortr fli qucfta . Vi è ancora Jel 

f (iella Città di Ftrenxe . mcUcfimo Autore una graade IQuna di 

(») I«a pid ammirabile tra queftc tre Tamar, c airrì pezzi. 

è reputata ^nell» della Natività delB. G. ( 3 ) FrcfTo a quefta lunetta effigiò eoa 

s cui nulla manca per eilVr cttdntKtta» inv%ibfliigliatttaT«}«maA>GacMO«Teo* 

étìle più belle (pere del Cigoli. logo ftato General» dell' Ordine di $, 

Nella raccolta del rammentato Sig. Domenico* 
Bvf ford vi é nn» Nativici d'aliena piedi ' 
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Elogio di Maitiò RomtLr* |t 



tavola della Chicfa di Bonifazio cntrovi S. Maria Maddalena de* 
Pazzi ; V altra tavola , che era all' Aitar maggiore delle Mona- 
die di CandeU , e che preieticemente è collocata entro il Con* 
irtnro , con «fsere ftato pofto ncU' aocico luogo dt iti il celebre 
quadra di Maria Vergine Afsunta del ftmofo Anton Dofficnm 
Gabbiani ; il Cenacolo a frcfco delle Monache di S* QemcDte; 
quello delle Monache degì* Incurabili ; e V altro di quelle di 
Santa Maria Maddalena ^ Sono dello l^efso pennello un Salvatore 
orante in tempo di fua agonia nelT orto y della Comp^igaìa di 
S. Benedetto Bianco ; e molte delle pitture che adurnano la 
fecctata del Palazzo degli Amelia /ulfs Piazza dt SatMn Ccooe» 
Merìra <f tùcr qui rammenrato il Crifto morto delle Madri di 
S» Monaca ; il quadro efprimente lo ftefso foggerco della Cbm^ 
pagnia delle Stimate ; il S. Carlo delta Compagnia dedicata à 
quello Santo ; la Concezione della Cappella degli Ambra in_» 
S. Orfola ; e la Vergine col divin Figlio in braccio colorita nel- 
la Via delie Pappe per lo Spedale eii Santa Maria Nuova • Mt 

S'ft che altrove liece pompa cella foa im abilità od Convento 
:ir Annunziata 9. dove oltre ali* aver dipinto nella Chiefa la u« 
vola della Concezione , e un S. Pilfppo Benizzr » colorì » fre» 
fco con pratica maravigliofa quattro lunerre nel Chf;>l!ro gran*» 
. de . In una di efse rapprefentò il Beato Buonfigliuolo uno de* 
Fondatori dell' Ordine de* Servi , allorché adunato il Capitola 
Generale , depone il «governo, clic avca già. tenuto pei anni 2g* 
Neir altra fece hinocenzio IV, neir atta dì àatc HV Ordine dcT 
Servi per primo Prorerrore Guglielmo Kefco Tuo nipote - Nella 
terza figurò il Beato ' Manetta » che nel 1147' fu mandato in 
Francia » foridarvf I' Ordine cor» la Tua predicazione . Neili-» 
quarta finalmente rapprelenrò Alefsandro IV. che approva 1' Or- 
dine nominato , dandogli facoltà di eriger Conventi in ogni par* 
te del Mondo ; opera s> bella per il difegno , per V invenzio»» 
se , per il colorito , e per il maravigliola accorao , che il gran» 
diishno Pietro da Cortona afscrì efsere la migliore di qnel luo» 
fo, ed il Paisignano la riguardò Tempre con maraviglia * 

Non pofsramo difpenfdrci dal far parole del bcllilsimo qua- 
dro , che condufse per la Galleria Buonarroti , dove effigiò Mi- 
ehth<ngiolo , che nell* sf^edio di Firenze fu eletto de' Nove di 
lÀitiià i & Comoui^àiio Gt^Bcrale fopra le foitifica^ioni ì fotto il 
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%i Elogio dk Matteo Rossblu»* 

<Hual quadro , come pure fotto altro di diverfa Ttsinov fono dd 
Rosselli due chiaiuicuii di piLtuic figure , in uno de' quali è 
Micheiangiolo , che ritornando alla patria, è ricevuto ^ra gli ap.» 
plaufì del Popolo i nell' altro in atto di Itudiare , e di compor- 
le in poefia . Fece altresì per la Cafa Buonarroti il ritratto di 
una certa bcltilm di qucfta Famiglia, che vtuì 1' abito Religiofo 
in S. Agata ; c per 1' erudililsinìo Micheiangiolo Buonarroti il 
Giovine un bclliisimo S. Giovanni . Moiri lurono i quadri . che 
cfcguì per 1 Pxincipi di iofcana , c iptcialnientc per li Cardinal 
Gio* Carlo. » a cui tra le altre cofe fece un trionfo di David 
colia tefla del Golia . Nel Palazzo de' Pitti colori a frefco la 
Volta della ibnza detta la Stufa , le di cui pareti furono ador- 
nate dall' impareggiabil pennello di Pietro da Cortona ; e nella 
Rcal Villa del Poggio Imperiale dipinfc altra Volta 0) , facen- 
dovi l^oriette allulive alla Cafa de' Medici . 

Non ci fermeremo a dcfcriverc le Pitture , che pofe negli 
Archi trionfali eretti per ì* i ngr e (Tq dei Serenillìmo Arciduca^ 
d' Auftria ; ma pafseremo a far parole di varie tavole, che con* 
dufse per molte Chiefe fuor di Firenze. Tra quelle non meri- 
tano 1* ultimo luogo quelle della Chicfa nuova di Monfumma- 
no, quella della Compagnia di Monte Muiio , l'altra delle Mo- 
nache del Portico, la molto bella delia Pieve deli' Impruneta , 
il S. i-iancefco della Vergine della Pdce , j1 S. Pietro che riìana 
y attratto alla porta del Tempio donata alla Clu'efa di Marti 
da Vincenzio Balduinetti ; e il quadro mandato alla fua Con- 
tea della Safsefta da D. Garzia Montalvo. . 

Anche in S. Gemignnno - in Pafsignano , c in Lucignano 
a trovano tavole dei Koìselli . In Pittoia avvi un bel quadro pref- 
fo le Monache di S. Franccfco una Concezione fittagli fave da 
un ccito lìuuaiuti per la lua Cappella di b. Luiciizu, e più ^/on- 
di a olio nella foffitta di S. Defiderio. Nella Città di Pifa vedefi 
Ona tavola di lui tra le bellifsime della celebre Tribuna del Duo» 

mo> 

( I ) La Volra dove erano dipinte le^ nima Icfìone , o fefTura «31 òctta Vi lra-i 
dette I{>(iric duvcndcH demolire a ci- in circa 140. braccia (]usidrc , in prcfcn- 

5ion (i' una nuovt fabbrica » che fi an* 7a , c cl i nu lta f. dUuf^zionc de' noftri 
ava frfcei'cio per accrefcimcnto di quel Reali Si-vrani il dì ij. Aprile del <!e- 
Palazzo, fu d'ordine di S. A. R. a ri- cerio anno •771. per 1' abilità « iiulu- 
fuardo di rali pitcìrc , tralportara icl ftr.a del Sij;. Niccolò (»> lucro Paulcttt 
nuovo quartiere. Tale azzardul'u impc- ricftro Fiiireuuao» giuauio Accl^ÙCllt 

«ng xìvk) f€lisil&iii«m»Ate fcaa» Jani* di 5,A.JI. 
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Tno ; una Santifsima Trinità nella Chiefa di S. Antonio ordina* 
Ugli da Giovanni Sainminiatelli ; ed una tavola in S. Francefco 
fatta per commiflione delia nobii famiglia Del Seta . La Città 
dt Voftcnra hà nella Cattcdnle una tavola con htti dì S. P«ob, 
la quale Matteo colorì per Agoftioo ingbirami ; ed Areszo un* 
Anminziau nella Madonna dei Pianto • A Mafia fpcdì più la* 
volc per ordine del celebre Tacca ; una a Prato ai Padii dì 
S. Domenico i altra a' Teatini di Modena . Una \ cig ne dti Ko- 
fario fece per k Pieve di Fabbrica , e una Viiìtazionc di S. i:U« 
fàbetia per la Chiela di Sarziano . 

Convìveva Matteo con Margherita ina forella maritala a 
Ciò. Batifia di Fabbrizio Bofchi Orefice eccellente nel lavorare 
di filo . Aveva quefti cinque figliuoli . Uno dì cffi nominato 
Albt-rfo 5 che prometteva molto nell' Arte , morì mentre era a 
Koma a profcguire i luoi itudj i due altri , cioè Filippo , e Do- 
mcnico paiìaxono anch' eiTi ali* altra vita ; Franceico tutto de« 
dito alla pietà , benché roolto abile , nulla prometteva in (oU 
lievo della famiglia • Giacinto abbandonò il Mondo, factndofi 
Rehgiofo a Monte Senario . Matteo adunque , che in quefti 
fuoi nipoti avea riporta ogni lua fperan2a , credendo di poter 
da (ili ricevere qualche foccoifo nella cadente iua età , reltato 
folo , cadde in una profonda afliizione , ed afTalito dipoi da una 
lenta lebbre, che a poco a poco andò crekendo , pai&ò } come 
è da crederfi , agli eterni ripoiì a' i8. Gennajo del 16) o. ed in 
S. Marco nella fepoloira del Rofario fu onorevolmente fcpolto, 
fra le lactime di tutti quelli , che lo conobbero , perocché ol- 
tre ali* edere pieno di- carità nell* infegnare a* fuoi aifccpoli, li- 
berale (') , e generofo nel foccorrcre alle altrui indigenze aveva 
un fondo di Religione , e di Pietà fingolare . 

Era il Rosselli talmente corretto nel difegno , che non 
può trovarfi nelle fue opere alcuno benché mìnimo errore. Da- 
va perlopiù alle figure un certo difcicglimcnto » e rifoluzione 
bizzarra , belle arie di tefte 9 buona invenzione 1 e accorda* 

r. JX» E mento 

( i) Vcdafì nella fuaVit» il B»ldtaiic- ercrcirò per altro nrl far Ritriitti t e nè 

ci s c. 411. jk, 3. dcccn. |. del fer. 4, pur f«cc il fuo » nuli* «urandc fi Ui la# 

( 3 ) Cenando vedea qualen» vecchio con fciar qaelJa tnemrria di fe . Ben è ve- 

tefla pirrtrefca , pr( cura%a fcnza' j^r.tr- ro , che abbiamo < bMigo all' atrcnzione 

dare a fpefa di difegnarla *, cnde ncUe^ del Frete iranccfco Bufchi fuo ^ipore 

felle de' vecchi rinfel nUnbile. Non fi e Fittorc aiiki ««lente ( come abbiamo 

dal 
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EtOGXO DI UArm rRossBLtf: 



mento ftraordinario . Coloriva poi in fpecie a frefco mirabil- 
mente , ed aveva in ioinnia una manicia vaga , e che molto 
dava udì*, occhio . EbJbe fcmpre in vìfia nel dipingere Y one- 
ftk ed. il decoro ; e ficoome era moflb nel dipingere più dal 
defiderio di farfi onore , che dall' intcrefTe , non erpofe mai al 
p4jbbli€o alcuno de' Aioi lavori prima di avergli coadotu ali* 
lioia pcxfczionei^ 




iti Baldinitcei ) ch« iS prere I» cnr» di ore ne fece un dono , e dal ffiedertoift 

dipingerlo dopo fot mcrre dal cadavere abbiam potato farlo ritrarre per aggìn- 

di lui , affinchè ne rclt^ffc la memorili^ gnerlo a quitto' fttO Sloglo» COIM fi • 

tra eli altri ritratti «1' eccellenti Pit- fai 

Xa ladhi Accademia d«l DiiegiiOt 



ittg . 
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ELOGIO 

• ♦ % 

DI- 

ENRICO GOLTZx 



SE vi fu PfofelTore , che lino dalia più tenera età defTe eoa- 
tradcgoì cctciffimi di vivacità, c talento per ]« .Belle Arti | 
lo fu certamente Enrico Goltz , nato nel mefe di Gcn> 
nato del i5$S. in Mulbrect da Un Goìtz, molto abile neJJo feri* 

vere in vetro ; poiché in eù. di foli quattro anni , allorquando 
in Duysburgh , dove crafi porraro ad ahirare il Padre , eragli 
infegnato a fcrivere > in vece di formar lettere , ponevali a de» 
lineare fulla carta piccole figurine , ed altri 'fimili ichenà , che 
fàceaoo conòfcete il di lui genio per la Pittura » Per tal ragione 
Giovanni fu pollo ad apprendere queft' Arte, ed infieme -quella 
dello fcrivere in vetro , e deli* intagliare in rame . Appena ebbe 
il fanciullo addeftrata la mano a fnnili cfcrctz} , diede faggi sì 
grandi del fiio profitto , che un ceno Corn^rdt lo defiderò per 
luo dikepolo , bentliè fofle ftorpiato da una mano per ctTer ca- 
duto da bambino fopra i carboni infuocati , e- fi olferfe di te*- 
nerlo in propria caia . Ma perchè le condizioni , che propofe 
al Padre erano troppo ftrane , e gravoiè , non volle accordar^ 
glielo , ma ricondotrolo alla cnfa paterna , fecclo del continuo 
efercitare nelT intaglio in rame . Djlpiacque una tal cofa al Cor-- 
nardt , e ficcorric prtmevagli molto di non perdere un diicepolo 
di tanto merito ^ tentò ogni mezzo per ottenerlo aicondisioDÌ. 
molto pili giufte . Ed in vero eflèndofi Enrico adattato' a fiat 
con lui , diedegli con grande amore i precetti dell' Arte , e con- 
dottolo feco ad iiaetkm } gli fece £iie glande cfescizio nei la«. 
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ElOOI» di BNftICO GOLTZ* 



vori d' intaglio . Più cole adunque egli operò per il Comardty 
e per Filippo Galle , clic gli feceio acquiiiar grande onore . 

GiuKTO air età di anni s i. piefe per moglie una Vedova , 
che aveva un piccolo 6gUo chiamato lacob Matban , a cui ben- 
ché teneso connnciò ad infcgnarc 1* arte d' incidere in rame^ 
Ma pent'tofi dipoi di p^ucfto padò , talmente fi afìlide , tlji^ 
giunte a iputar langue , e a dar legni flcuritìimi di etifia , ed in 
tale &dio infelice continuò a vivere per tre anni . Finalmente 
vedendo , che i Medici d' Arofterdam non trovavano alcun ri- 
medio per il ftto male » prefe il partita dt portarfi in Itali4# 
per oiTeivare» avanti di laiciare il Mondo^ le di lei meraviglie • 
Molto ftentò nel fuo lungo viaggio, ma fu cofa particolare, che 
a proporzione dei patimenti , andava acquiftando forza , e vigo- 
re. Provò gran piacere , vifìrando in ogni parre , per dove paf- 
t2V ) i Pitturi, e intaghatoii più rinomaci , ed appreic da eiTi iu« 
pi hifinitt, fenza però fiiifi conoicere per prownote ; onde per 
lo più le maggiori accogltenie eran fette al fuo fervo , il quale 
era aflkì più pulito » e meglio in ordine di lui . In Monaco di 
Baviera , per tacere di altri fimili csCt accadutigli , fu creduto 
mercante di cacio dalla rroglie del celebre Sadalaer, che gli com- 
M;e(Ic di fargliene iptdirc dall'Olanda una quantità dei migliore), 
come in fatci egli cortefemente efeguì 

CiUMTo nel 1591. tn Italia , vedde Venezia » Bologna » e Fi* 
jcnze > e pafsòk poi a Roma ve^tto da contadino Tedefco col 
finto nome di Hendrigh VanBracht, e quivi difegnò da fe iìtdo 
una gran parte delle opere più belle, e moire ne fece altresì di- 
fcgnare al Cavalìcr Galpcro Celio Romano, !e ruali poi intagliò 
con aliai buona maniera . Dopo elìciii trattenuto per qualche^ 
ttinpa in Roma» venneglt defiderio dt veder Napoli , e colà in* 
¥Ìolu io compagnia d*^ Iati Matiifen Orefice , e con un virtuofo 
di Brofelles (letto Van Vinghen . Quefl' ultimo moftrò un gior- 
no al GoLTzio alcDne lettere fcritregli dall' Ortelio , che abitava 
allora in Anvcila , nelle quali del GoLTZio liefTo fi taceva men- 
zione , dicendofi , che fi trovava in Italia » e che era liorpiato 
in una mano > con altre particolarità , per le quali il Gentiluo* 
no defidciavft aidentemcnte di conofcerlo» 

Una tal dafoizione « che moltc^ fi uniformava al foggetto, 
die «a ptefente-y ieoe nalccre il giufto. ibipetto ali* Orefice , che 
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colui , che avevano in compagnia fbATe il GoLTzro , di cui ra* 
gionava il Gentiluomo; ma quefti , che non potea perfuadcrfi , 
che potclTe trovarG si male in ordine , com' era il compagno* 
lo oegAva aflolutameate , dicendo , che quello » di cui patUvà 
era il celebre GOLTZIO perfcttidìmo Intagliatore d' Olanda . In^ 
tanto Enrico prendevafl grandidìmo Tpaifo nel fentire , che non 
era creduto il Gof T?TO per la fola ragione delle vefti logore j 
e rozze . Ma finalmente per far conofcere al Gentiluomo il luo 
errore , traile dalla tafca un fazzoletto con la cifra H. G. che 
CEi U èefla pofta nelle Aie ilampe , e fe gli manifettò , con roni« 
ma allegrezzft del VVìnghen » che fubìto lo abbracciò, e rtcol« 
mollo' di finezze, e piaceri . Giunto jn Napoli dipinfe nel Pt« 
lazzo del Viceré un Ercole fcdenre , ed altre cofe , che a noi 
fono ignote. Fece pofcia ritorno a Roma , dove alloggiò in un 
Collegio de' Gefuiti i e ficcome fi diede a conofceie, ricevè onori 
grandi dagli Artefici di quella Capitale . . 

Doto eflèrd tratcemito in Roma per qualche tempo ad o€* 
fcrvare, e copiare in difegna varie cole le più (Ingolari , deter» 
minò di rimetterfì in Patria ; e partitofì nel mefe d' Agofto del 
1591. pafsò da Firenze , dove fece molti Ritratti , da Venezia, 
e da Monaco, e finalmente giunfe in Olanda in perfcrrinìmo ita- 
lo di falute . Ma dopo breve tempo fu di nuovo aifaiito da' 
fuoi travagli , da' quali poi 0 liberò con 1' aiuto dd latte di 
donna. Ma abbaftanza abbiamo parlato finor» delle TÌcende 
de' viaggi di quello gran Profeflore i conviene adeflo Tagionate 
delle fue op( re . 

Fino dall' anno'i5^?o. fi videro in Bruges varie fue Carte 
intagliate fui dilVpno di Adriano V\ eerdt , the fono molto lii- 
matc dagr Intendenti . BellifTime iuiono alnesì alcune iloriettf 
di Lucrezia Romana da fe inventate , e intagliate, ed una gran 
Carta d' un banchetto con 6gure vcÓite all' ufa di que' tempii 
Fu poi eccellentiffimo nel contraflfare le varie maniere de' Mac- 
flri fuoi contemporanei , e tra gli altri di Hcmsicercken , di Frans 
Floris , di Rlocklander , e Federicht , ed in fpecie di Alberto 
Duro , e dello Sprangher . Sulla maniera d' Alberto adunque 
intagliò in rame una Vergine , che tiene in gremba il FigUo 
morto y ed il miftcro della Circoociitone « in cut fece il proprio 
«Urano ^ dal quale fb ricavato quello, che vedeil in fronte 

pre«- . 
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prefeote Elogio . Contraffece in quello lavoro sì efattamenrc Io 
^ile di Alberto , che avendo abbronzata con arte Tom ma cua 
carbone la caru , ralroentechè fembrava antica , fu venduta la 

xaedefìma a caro prezzo in Roma , come venuta dal bulino del 
grande Ai refi. c Tedcfco : che anzi fu fparfa voce , che il Du- 
rerò avclFo ordinato per teltamcnto , che quella Carra non (1 
doveiFtj publìlitare fc non Daffari cento anni dopo la lui mor- 
te. Ad imitazione di Lu^a d' 01and:t kte una beila Uampa eoa 
i Magi , la quale ingannò molti Macttri , e più carte maravi* 
gliofe con la Paffione del Redentore , che furono pubblicata 
nel t$97. 

Oltre all' intagliare in rame per eccellenza , tozd^ in pen- 
na maravigliolanientc falla cartapecora . Tra le altre cole , che 
così lavorate fi videro di iua mano > iono un Bacco , una Cerere , 
HO Fauno » ed una Fauna , un Crìfto depodo dalla Croce , che 
dicefi mandato al Re di Spagna » ed una Venete con Cupido, 
che accende il fuoco , da cui viene ti rifleflb fuUe figure . De- 
fiderofo poi di operare in Pirtura , fece ritorno in Italia , ed 
acquiltò una tacile , e bella maniera , imitando la vivacità di 
Raffaello , j1 colorito del Cortggio , la verità di Tiziano , e la 
nobiltà di Paolo VeroneTe . Divcifi quadri egli fece i ma fi di- 
lettò oltremodo di dipingere ftorictte fui rame , tra le quali è 
belliffimo un Criito nudo a federe in mezzo a due Angioli, 
ed una Danae , che dorme con una Vecchia , che le fta appref- 
fo, e con diverfi Purrinì . Fu ilimaro ccccUcntiffimo un ritratto 
d' una Contadina di Nooftlandia , ed un altro d' un certo Go- 
vertfen , al quale , perchè dilettavafi di raccogliete nicchi ma* 
rini , polè io mano una madreperla . Non è da tacerti , che nella 
propria cafa colorì a olio una tela , in cui. figurò i fette Pia* 
neti , e che per un certo Gerit VTellemtfen d' Haelem compofe 
una ftoria di Muzio Sccvola . 

AcQinsTÒ poi Enrico fama di eccellentiflìmo ProfciFore-» 
nello icnvere in verro , nella qual arte l') farebbe certamente 
rcffato a tutti fuperiorc , fe di propofito vi avedè attcfo , come 
lo fece conolcere in diverfi fuoi lavori ) e particolarmente iiu 
. alcuni fatti per un tale Ysbratlen , che pure alla liellà arte at« 

ten- 

(t) L' Arte del dipingere , o (?cìIo del Goltzio al |»tà *lto légao di ftr* 
fccwero ia veuo era giaau ai tem^i icùoae . 
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tendeva . Difeenò , ed intagliò il Goltzio un numero infinito 
di cofe , che lervirono a tutti i ProfciTori dell' intaglio in rame 
di grande aiuto i e molto più avrebbe operato , le non foffe 
fiato rapito dalla mone io età di anni cinquanranove nel 1 517.(0 
Fu quefto raro Artefice intelligente nella Pittura « ed opex6 
in effa con franchezza , e velocità non ordinaria > ma la fua 
principale eccellenza conflfteva ne' lavori di bulino, e di penna t 
nei quali fi ammira una maeflria , e nettezza maravigliofa . Ve« 
dcfi per altro ne' Tuoi difegni un non fo che di affettato , che 
rende la iua maniera molto meno plaufibile di quella de' gran* 
di Artefici Italiani , l'opra i quali avea fiitto continuo ftudio. Ve» 
ce molti difegni fopra cartapecora , e talvolta con un poco di 
colore fopra « i quali fono molto ilimabili . Era egli oltremodo 
selofo del proprio onore , amico della libertà , arguto nelle ri- 
Ipofte, e quantunque folle di poche parole, ragionava con gran 
polìelìo delle cofe dell' Arte propria . Trai molti difcepoli , che 
lifcirono dalla fua fcuola, fi fecero grande onore il fuo figlia- 
firo , di cui abbiamo parlato , un certo Chein > e Pietro JokCt 
i quali fi perfezionarono » continuando ^dopo la di lui motta i 
loro iiudj in luUa • 




( I ) DI laefto FrofciTere pul>n« USaadmt» il Vti Champs 1 c U Jhldiattccif 
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E L O G i O <; 

DI 

GIOVANNI BAGLIONI. 



SE daremo mcor di pafTaggio uno fguirdo alle vite di quei 
Soggetti , i quali norirono nelle Belle Afti , agevolmente 
conofccrcmo , che non giunfero a conleguire il grado jdt 
zinoraati Artefici , fé no» quelli > i quali furono dalU' n^^tucil» 
{ingoia rmentc dorati di un genio particolare per le- frcdefimc- 
Di quelto fornirò tlTcndo Giovanni Baglioni , del quale intra- 
prendiamo a favcliait; , arrivò a procacciarfì in breve neli' arte 
del dipingere fama , e gloria immortale* Nacque quelli in Roma 
aegli anni di Crìfto ij^S. da un ceno Tommafo Baglioni Fio* 
jentinOt il quale dalla famiglia efìftente in Perugia traeva la fua 
diftendenz.i . Tale , e sì grande fu il guilo naturale da lui di- 
moitralo fino dai fuoi più teneri anni per le cofe rifguardanti 
il difegno , che efiendo itato nconofciuto dn Tommafa Grampi 
fua genitrice , giunco appena all' anno undccimo dell' età fua 
liimo bene raccomandarlo a Fraticcito Morelli Pittor Fiorentìnot 
affinchè gli dcflè i primi precetti della fua profedione . Sotto la 
diresione di un tal Maellro dimorò Giovanni pejc lo fpazio di 
anni due, ma conofcendo di non poter fare quei progreffì , dei 
quali era capace il nobile fuo intendimento , prele la nloluzio- 
se di partire da quella fcuola , e di applicare , fenza^ la fcorta 
^i alcuno , air arre da ellb' abbracciata. Per la quaUcofa dopo 
quefto tempo fi pofe con ogni iiudio a coniìderare le opere dei 
più eccellenct ProfèiTori fparfe in gran numero jièr ogni dove 
nella fua patria i c ftcc cos} rapidi , e maravigliou avanzamenti , 
T. «. B che 
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<he in breve tempo (i renderré capace di maneggiar con lod^^' 
i penaciii . La qual co(a ellcndo lUta ravvifata lu Roma da Ce* 
fare del Kebt>ia nativa d" Orvieto e da Giovanni da Modena , 
che al tempo del Pontefice Silio Quinto lavoravano hella Libre» 
lia Viattcaoa , fu da quelli neiU Volta deiU medefima pofto a 
lavorale. Ma conofccndo , chc il Bagliomi acquiitava Tempre più 
una maniera più franca» e graziofa , gli dettero a dipingere nel- 
le facciate da baflb due Storie grandi con figure ai naturaic . Quc« 
ite lucono da lui condatte- con tanta vaghesza, e leggiadria, cha 
ìifcoatraroiio ii gjcniadél roeat^vato- POote&ei II quale st&^ fot* 
preiia nel vedere fomrglianti compontinemi uluti dalla mano di 
un giovinetto non ohrepaitànte ancora i tra luftri del^ età Tua . 
Sp3rl:;ri di ciò ben tolto la fama » nioltifTìmi furono i lavori ad 
cffo affidati , nei quali liufcì con tanta t;;iicità , che ds tuffi ne 
lifcolle applaufo , e commendazione. Ed fa fatti tutt^ gì* Inren^ 
étnti concordcmcntcf coafie(EtDO efsec grande il pregia di alcune 
llotiette appartenenti alla PalCone di Cktfta , cfie veggpofi netlt 
Scala, fanta y ed efsete eguaUmct^te (iimabtle la prima itoriai» Tt' 
quale mirafì a mana finiitra , efprimente fa figlia di Faraone ili: 
atto di ritrovare il ban.bino Mosè (opra le rive del fiume. Nilo. 

df'FSTE fue fatiche furon ricevute con ta! fodisfazione , che 
dal nommato Pontefice ebbe la commiOìane di condurre a con»* 
pitncnto- mofte pitture ttt 8ti« Giovanni Larerana , e ih tutti gli 
éhri edifizf Atti per oiìdttte éeì roectefiimo ^bhcicaie 

M&'= fodamente ncH* Cìtt^ di Roma (t miiano- invenzioni étì 
Ibo-^raro ralenro ; ma ancora diverfc cofc operiS in quella di Na- 
poli , che per brevità fi tralafciano, dove dopo aver fotferta una 
lunga malattia fi trasferì , c fi tratfcnne due annt per rclpirare 
aria migliore , e iiltabiljrfi ift (àlute » Tornato dipoi a Roma^ 
liei tttnpo » che regnava: il Sommo* Pontefice Gten>ente Ortavt» 
tnolrifllme furono^ le opere a frefco da eisa cfeguite in quelU 
Cittk . ImpeRÌocchè nella Chiefa di Santa Pudenziana è di Tua 
mano una piemia CappcHa di San Pietro con alcune iftorie ap* 
parttncnti alle di lui glonofe azioni ; e in quella della Madonna 
deirOrfo in Tra (te vere colorì ali* Aitar maggiore altre ftorie^ 
tifguaidanti la vita della SantìUme^ Vergi ne i é in. San Htccold 

in 

( i) Alcun* Mcellentr pittare ^et Ia- ir* limili H ràri Avtóclt Mi ffilaai* 
•u«Mi fi maitmiw in f ivtaat > tn •!< 4tl Sig. MaraccUi . 
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40 Carcere alla Cappella del Saniiflìmo Sagramento dipinfe pcai 
il Cardinal Pietro AJdobiaadifiì k Ceiu del Signore con gli 
Apoft^ « € altre ftatuctte «bbeUìte da AagìdU , « Profeti . Di» 
nìóilrò in oueftc lue fatture tal niaeftria , che nella ricorreus» 

dtir Anno fanro dt! ìóco. colla direzione del Cavnlicre Giufepi^ 
Ccfare di Alpino rclla Eafilica di ban Giovanni lopra il muro 
della crociata vicino all'Altare del Santiflìmo Sagramenio, dopo 
4ver iìguiato T Apoilolo San Filippo , gli furon fatte colorire (!« 
inilmente a frcfco alcune invenzioni «fsai cominendabilì « Impeiw 
ciocché rapprefentò in ^uefie Coftantino il Grande in atto di 
donare a <]uella Cbiefa molti vafi d* oro , e d' argento « e di 
confegnarli al Pontefice SanSilvcftro. I quali dipinti elsendo grani* 
demente piaciuti al Cardinale Sfondraio , gli ièce fare a olio in 
Santa Cecilia in Traftevere, titolo della Tua Chiefa, vatie pitture . 
Neil' Aitare penamo pofto a nuoo finiilra effigiò gli Apoftoii 
Pietro « e Paolo, e jieir altro fituato « mano deftra r Apoftol* 
<S. Andrea con «in Angiolo» che gli pone in tefta la corona . In 
pure air Aitar maggiore collocalo folto la Confeflìone dipinfe a 
olio Tre bcllifllmi quadri rapprelentanti Santa Caterina delle Ruo- 
te colla Madonna , e il Salvarore bambino , ed efprdòc la llclsi . 
.Vergiiae » e Ct^ù > che pon^ una collana di gioie al collo di 
Sanr Agoclc • Qu^fta pittura , nell' oocaiione di celebrare all' ac«, 
carnato Altare il fanto iàgrifizio della Mefsa, efsendo ilata veduta 
da' demente Ottavo piacquegli tanto , che il Cardinale Sfi>ndrato 
gmditò bene ordinarne al B.^G!iomi un' altra fimile ronienentc 
é^ più Santa Cecilia , e farne un dono ali* accennato Pontefice. 
Quclta ùi talmente da elìso gradita , che in contrafsegno delia 
iiia Atma ^ e del fuo gradimento ^ fece un generofo regalo al 
JMBafinfiffito Pfolefsore . Lavorò parimente a ono in San Maitino 
del.Monti , dalle parti laterali dell' Aitar maggiore , San Silveftro 
Papa, e San Martino Vefcovo ; {iccomc ancora in Santa M.irta die- 
tro alla Chiefj di San Pietro è opera de* fuoi pennelli il quadro 
:|;rand€ a olio collocato fopra 1' Altare , dove effigiò la fopra* 
-detta Santa con grand eleganza. Dal|a bellezza delie t^ali com- 
fc^zionì moiflo il Piadrt. Aci|tiaviva Gcnèiale della Compagni^ 
'fli Ge<^ù gli ordinò un gran quadro « in cui con gran maravi- 
^ia dc^' Intendesti cfptefse la Refurrezione di Crifto . Nella 
JaU ^ del Caudàqxo .v|cioo alla Qencntiiia coiod fgr jordiot 

Fa del 
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del Pontefice Paolo Quinto una btiliiiitiu tela con San Pietra ao 
Cenante ìa un libro M Apollolo dcUe Genti quelle pMole 2Vi/r 
tfMMJi mt , colle .quaU fii d«t Crifto iaterrogato tt^V» ain»v» i per 
pafsar fotto filenzio il San .Gio¥anni Batiita fatco' per ri Carditi 
nal Montalro , e per tion pirlare d-clla celebre pittura crprimerj- 
te le nove Muie con Apollo mandare a Maacova con alcie ce* 
•fe dal Cardinal Ferdinando Gonzaga . 

E degna pwiò di una pacticolar rimembranza la tavola coin- 
mefsagli dal Cardinal di Santa Cecilia per San Pietro Nuovo» t 
dove tapprefencò il Principe degli Apottoli reruTcitanoe Tabita • 
B' queit opera oltremodo ragguardevole non meno per la moltÌ« 
pliciia delle figure, e bene intefa dirpofizione delle medefìme ^ 
che per 1' ottimo difegno , vivacità , c delicatezza dei colori • 
Per i quali ratillìmi prcgj ùi queito elegante componimenco tal- 
mente apprezzato dai Sommo Pontefice Paolo Quinto , che non 
contenco di aver regalato il Baglioni di una bcHìffima collana 
d' oro , lo volle altresì fregiare per mezzo del prefato Cardina- 
le del ragguardevole abito di Cavaliere di Grillo . Tale dipoi 
fu il comcfro formalo dal Papa di quefto degno Pittore , che 
ueir occafione di dovcifi colorire a frefico la Voka della Bafi- 
lica di Santa Maria Maggiore » fugli dal roedciiino addofsata 
una rate incombenza • In efaa, ncrtanto color) Angioli , c Pur« 
tini con dhie Dottori tanto della Chiefa Gtec» , quanto dell&« 
Latina y con alcune ftorittte azzurre in quattro tondi leggiadra- 
mente difpofte . Dentro poi nel primo Voitone della Cappella 
fece finìilmcnrc a htlco tre Itorie , e irt quella del mezzo rap- 
prefentò Gialiano Apollata laettato dar Santi Mercurio , e Arte*, 
mio ) e dalla parte delira l.eone Armena uccifo alla preienza 
della madre ^ e Boalmentc alla fintiira Coftanrino CopionkBO^ 
che tefta mìTenroenre abbruciato fenza vederir ÌV fuoo» - Alla 
Cappella parimente di Santa Francefca fece con grand' eleganza 
il dr lei ritratto con V Angiolo , e la dorrà appartenente ad un 
miracolo da efsa operato. Abbellì ancora la Volta' ^ e vi fece 
diverfì Angioli fonanti varj Ihumenti con Putdnì , e ner triao** 
goli altri Angioli £icienti onnione A NeHa' Madonna' degli Ao- 
fiioli neHc Terme vedcfi dt (ìia matto> dipinta- «• olio a mano 
nniftra- dell* ultima Cappella Maria Santffsima col Figliuolo i^ 
Imdo t c San Katmoodo t c Saa Giasiato,; o dalU daftfa Santi 
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Cecilia , e San Valcriano con V Angiolo , che 1' incorona , c San 
Franccfco ricevente le limate, pregcvolilTime pitture a olio. 
mezzo poi della Vokà -ctilo») un Padre £ferB6', « daU« pud 
Angiolt lavorati a frcib> < Alle Monache della Portficazioae ali* 
Aitar nkaggrore della lòlf' Ghiefa mirafi di fiK) un quadro a otid 
efprimente la Prefémàzionc al Tempio del fanciullo Gesù ; e per 
quelle di Mbnre Citorio figurò Sauta Chiara » Sant' Antonio dà 
Padova , e Sant' Agata. ' ' - 

Si diilihfe ancora rtcl colorire a frefco per il Cardinale Sci<- 
pione Borghefe la Vòlta dr una ftaitza' lìéuata vicino alla loggia 
del fuo gtafdino-a Monte- Cavillo, nèllSi ' quale efpofe U favòfa 
di Armida , - allori^ndo rirrovatb Kìri&ìdd 'ili profondo fonnó 
fopito , lo 'pone foprà T incantato fuo carrb . BellifTime ezian^ 
dio reputate font) le pìrrurc dei due Amori divini fatte per il 
Cardinal Giuftiniani , tenenti lorto i piedi 1' Amor profano , il 
Mondo, il Demonio, e la Carne polle nella fala del (uo palazzo^. . 

Per le quali doriofe '* fatiche procacciato efsencfofi >il -Boniè 
di eccellente Ptofenorè ; non dee ad atcan recar tnàtaviglia , (e 
fi) invitato dal Duca di Mantova , e cort. molti oriori dillìnto'i 
e fc nello fpazia di due ànnf al Real felrvfzio conf\jmati fece, 
divcife cofe ptr 1* Imperarrfce fua Torcila ^ e per 1* Imperatoc 
Ferdinando fuo cognato , e per alni ragguardevoli Soggetti di- 
moilranti la gran perizia , che pofsedeva neir arte Fra i piò 
ber compontcncnri però db cfso in quel rempo a lòdevol na^ 
còndottT , annoverar fi dee la tela dìi quel Pnncipe orditiatagli -, 
inaggio^e dr quella efeguita in Roma dienofànte "le nove Mu(e 
aflìeme con Apollo , la quale dà qUel Duca raan'data in donò 
alla Regina di Francia fua zia carnale fu .xiceVuCa COh foinsi^ 
piacere, e commendazione. 

Ritornato di lì a non molto a Roma ricolmo da queir AÌ»" 
tezza'di grandi onorf , e con regia munificenza ricompeniaro!, 
nòttifsim^r fìlronoje còrtmifiioni ài di lui pemìetlt raccomanda* 

ImperaQC(ffiè''nèlla méntOvàta'Mad<>nna dell* Òrto' in Tirai^ 
vere alla pritna Cappella a mano deftra fece le figure di Sa'o^ 
Sebaftiana <^on alcuni Angioli San Bòna ve^n fura ,*''e Sant' Anto* 
Ilio da Padova . Nella mcdefima Chicfa dipinfe parimente a, (^c* 
{co il tgrzo Altare a nianp (Inilira , ove colorì varj Santi ♦ e^ 
Angioli r cdi effigiò. ìd quello di mezzo ia Madonnft QC^^W$mitm 

■ , ... . i ..... . / • ; i . »H-< 
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ColIp"fi(gtiardàiitr .HO^Uhn» iiipÌl|i|<V^ da. Saqt* 'Ambrogio 

fgn San Carlo Borromeo , San Bernardino da Siena , e diverlì 
Puttini . Dal lato dentro poi della Tudcktca Cappella dipinfc^ 
Sant* Ambrogio difcacciante gli Arriani dalla Città di Milano. 
I^ivoiò rimilnicnc€ a frefco nella Vplca^ un tondo rapprefenunce 
i' Eljsrpo Padre eoa Apgit^i 4al|e.pafri « che lo adofaap ivi 
fìDa^n«Dt«-.fiKC.s olio $ffii.G|rlo: Borromeo • il ^ualer fa quw 
zione al Signore per far cefsarc la peite , alle di cui preghiere 
fi calma Iddio , e refta placato . Nò qui ebbero fine i iuoi la- 
vori , poiché in Santa Lucina tfBgiò un bcllilfimo San Lorcnf 
'70 io atto di fare orazione , con Angioli « e Puttini ; e pa« 
rimcnce io Saii Pietro deiKi;o la Cappella Gregoriana vedefi di 
fui» mano una ftoria a /refco xappreleot|inte la Lavanda dei pie» 
3i ^ e liella duefa 4Ì 5^n Luigi dei Francefi V Adorazione del 
i/Un con molte figure , e la Prefentazione al Tempio del fan» 
cìulTo Gesù . In quella eziandio della Confolazione n confervano 
jdiverfe Itorie a frefco rifguardanti le azioni dell* Santillìma Ver- 
gine ) ed altresì in uno dei pilaitri Òai^ Paolo jprimo Eremita , e 
in altro' Sj|jic* Antonio ^ate. ; - 

^ 5pN0 parimente , Ikllilàimi ir^ quadri in una Cappella del 
ìnederimo l^ogo, dci'qiiali qiie|lo cCiièqnre fopra l'Altare efpone 
r.Adorazione dei Magi con diverfe figure , e gli altri due la Na- 
tività di Crilio , e la Prefentazione del medcfimo al Tempio. 
Vaghe fono ancora le pitture a frefto fatte nella Tribuna della 
phiefa di San Domenico a Monte Magnanopoli dichiaranti di- 
serti' 'mirjtcpjlji' dì., detto "Santo^ hleiU- Cbiefa dei Santi Quattro 
^ipinf(? a pliò. il San Sebaftiano con alcune figure ; e nella Ma- 
donna d} fifi G^ovianoinb alle, A^Qnache di Smo Sìlveiiro figuri 
%an Martino a c'avallò còl povero. Finalmente nei Santi Cofìmo^ 
^ Damiano in Campo Vaccino fi conferva un belbfsimo IO qua- 
*dro rappiefentantc San Giovanni Evangcliita refukitante un mor- 
to con molte figure. Fanno ivi vaga Cbmpaiia altri due qua* 
*^ri a. oljo collocati d^Hp parti dimotf tante r uno 1^ Adorazione 
ae' Magi e T altro la Prefentazione di G^à al Tempio. Àbf 
JmsìÌL ìUfilùt U Volta con lavori a;/jtelco eifKmtnti ì* ^Mwmoat 

(t)Qaefto onaJrO er^ ft»CO pofto nel JF^bbrica di S. Luca» e S.Martina eflea- 

"fiit. £1 Csvtfier BAOLtoiff in SanLac» 4o fKto demolito il luogo, e l' Altare* 

ifer efliere allrra Principe dell' Accadep .fti *da lui pofto nel luogo quà Tcpra io» 

sia i ina acii' «ccirfioae dell* naora^ 4icato . Ved. il Sacuomì c*g, ^oì- 
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di Maria Vergine con Angioli , e Puttini attorno . Mohe poi 
furono le pitture da Jui fatte per private peifone , e per diverti 
Principi , delle quali , per ciser foggecte a varìazìoniV c vicendci 
non fireroo tnen-zioiie C>). 

FiNALMBNTB ce6^ dt vivere inrorna agli anni di Grillo itftfi» 
in età molto avanzata , e gli fu darà onorevole fepoltura nella 
detta Chiefa dei Santi Conmo , e Damiano nella Cappella de- 
dicata a Maria Vergine , c a San Giovanni Evangelica fuo 
particolare avvocato ,^ da lui eretta , e dipinta . Quello valente 
Artefice nurrt per le Belle Arti un si grande affetto ^ che nel 
. 1^41. pubblicò^ in Roma e vamaggia degli Scudìofi un libro 
contenente la Horia di molti Soggetti y che fi rendetieio celebri 
nelle medeflme (j) . Quefto amore congiunto al credito grande 
da efso acquiltato colle pregiatifsime fuc fatiche , cfsendo ftato 
riconofciura dall' Accademia del Di(égno eretta in Roma } lo 
creò .più volte meritamente Principe della medefima 

I fuor pregf nef dipingere rìnlniona in modo- ptrticolafe 
iiell^ uiven»pne , nella difpofiaione, nella ^Tpccfiioa oe^ «fieu 
li » nelle vive: Attitudini >^ rnci coloà» 




(f ) Chi limwtfTe leggerle» tH)trl 
ètte il ci'i'n B.OLioNi. 
• (») Dalle i ifcrixi* "« ••'"'fV^nti in qucfta 
CSap^Ma fi ricava «n'oro (tara doura di 
un fo Min p^r uu M^ilk àà. etktraxa 
of ai giurau • 



ft^ t" «pefr Htn «Ila ^Mllea laei^ 

ii] Ha&i.ioni h* ptT titolo : Vite Jet Pit* 
fri , t Scultori fiTÌtè mtU* (ké ts$lié 
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ELOGIO 

D I 

FRANCESCO ALBANI* 



ESehzA dubbio di fomma lode mciircvole quella virtuoft 
gara , che pulìar iuole fra quei , i quali li applicano ai 
xnedefiini ftodj , ed aiccndoDO fteflè pro^flìoni , fer^ 
vendo <|uefta di vicendevole ftimolo a viiruofainence operare \ ^ 
ad arricchire il pubblico di Dobiliflìme produzioni . Ma (iccome 
è cofa affai malagevole , che continui a cónfcrvaifi dentro i li- 
miti di lodevole trnulazionc ; quindi è , che non di rado de- 
generar fuolc in una violenta palTionc offufcantc il retto inteni 
dimenio y e pciiuibante ogni legge di verace amicizia , come fi 
vedrì chiaramente dal ragguaglio delle azioni del Profèrsorej di 
cui imraprendiamo a favellare • FI!iancescx> Acbani nacque^nel 
t^l^. nella Città di Bologna da Elifabetta Torri , e da Agoili- 
no Albani . Qiicrti pertanto , il quale era ricco Mercante di Te- 
la, avendo ravvilato nel figlio rari , e nobili talenti, Itimò bene 
porlo allo ftudio delle lettere . Ma kaiTi erano gli avanzamenti 
che faceva .F-RANCESCO in tali applicazioni , eiVcndo il Tuo natu- 
rai genio portato alle coiè appartenenti al dilegno ; laonde in 
altro non occupavafi , che nel formare colla penn^ , e col car- 
bone bambocci , e nel rappieièntare figure , animali > ed alcuni 
viiàggi di pcrfone da lui coporciute . Giunto all' età di anni 
dodici , morì AgoiUno fuo p^die (0 ; per lo che pofto in libei* 
T. IX. " G ti , 

(i) Alcuni Scritrori della Vira di ^ue- ftimaro meglio fcgutre il psrere di Giok 

fio Artefice, cciinc il K?,ldiniu;ci , e il Batifta Paffcri nelle Vìre de' Pìrfori# 

Mufeo Fiorentino .fono di fenrimento, Smlrtri, c Arciiitetri , c'ue Uvorarooa 

che dal Padre mcdcHmo fo/Tc fatto ap- iu Kunu dal 1641. al tójj. 
plicare wl Dì&pwi aoi.pvrò «b^no : 
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fflt Elogio di Francesco Auiani* 

i^^elibe largo csmrollì poiéffi;'a2^Hca^^ allaTitttira »jKr^ qua- 
le aveva tuia grande inclÌDaztone . In taìi circòftanze Ci ptt(etktÒ 

pRANCEsco a Guido Renùxhe da fanciullo aveva conjOKÌut» ai« 
la fecola , dal qu-ile fu raccomandaro a Dionifìo CalvarC , Kt- 
tor Fiammingo , clic in quei tempi efercirava con qualche fti- 
ma la Pittura in Bologna. Nella Scuola di qucfto Ma eftro eb- 
be lù beila forte di lavorare afiieme col mencovaco Keni già 
molto avanzatone! .precetti ^11' Arce,, il quale jdtre jim^i da* 
to per ordine del Precettore lumi molto rilevanti per la ^prok 
feflìone da eflb abbracciata» ftrinfe feco una tale amicizia » la^ 
quale fervendo da principio ^11* uno , e all' altro di virtuofa é- 
mulazione, produilc dipoi una tale fcambievole gelosìa, che di/» 
jpiDiero fempre a concorrenza i loro componimenti. 

AHNOUrosi di lì a non molto 1'Al»anc delle indifctsetc^ 
fllatiiere 'del 'Gilvair, •andò a^ftudiare iielU lieuola dei Caraeci ^ 
ticUa quale eoa grati difpiacere del Fiamniiiigo fi era di :gek 
|N)rtato ti nominato' Guido» allettato fpeeialitiMiie dallo iiik auo« 
vo , e più perfetto dì quanti ne aveva fino allora conofciuti . Fu 
quelto nuovo difccpolo ricevuto da Lodovico Caracci con graa 
legni di allegrezza > e di affetto , poiché fcorgeva qucito ^ova- 
tte capace di gran riufcita , e dotato di gran talento « Ot.una 
talioaevole riioluzione provonne alrresl fommo contento il Reni» 
il quale continuò 'fino 'a -cbe non H prefentò all' Albani un* 
occafione da far conofcere la tacfta invidia , che nutriva nel 
feno verfo Guido fuo avverf^rìo . Ciò accadde appunto ncU' in- 
combenza addolTata al Reni delle opere dn efeguirri nella pub- 
blica piazza di Bologna per ia Kicorcian^a dei Paiicciìcc Qemc»>* 
te Ottavo* «cita quale occainme :fi albtkò Y ^imahi , «ffincfaè il 
Rognoni »4che esercitava l' arte- di Cappellaio, nemico di Guido , 
gli face (le dipingere a frefco fopra il muro della ^ bottega l* 
'A(Tunzionc di Maria Vergine al Cielo per fare in ral maniera 
fronte ad alcune Virtù dipinte dal Reni nella piazza , alludenit 
«ile azioni del nominato Pontefice . 

Moli li dipoi furono le opere efpofte al pubblico da FraN» 
CISCO in - competenza dell* altro ,..tEa >le squali annoverare - (i dee 
il San Pietro tn atto di piangere il fuo peccato , c il Re let- 
tore riforto , che apparifcc alla divina Tua Madre pofte ncU'O-- 
tatorio di San Colombano > ed ia ^Uo^U-Saitta Maria , 
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belili ma Natività della Vergine ; e nel palazzo Favi , dove Lo- 
dovico Caracci aveva dipinto in' una camera molte iiiorie di 
finca » continuò > nel mtoefimo ap^irnfiifeiicó a colorire in alcu<4 
ne'-ftanae'le' asionl rìrgdardanti quejdo famofo Eroe .-Rammen« 
tare con tutta ragione' poflìamo il quadro del Noli me tangere 
dipinto dall' Albani con indicibile maeltria nella Chicfa di Sart 
Michele in Bofco, dirimperro al Sant' Euftachio, condotto da Gui- 
do a compimento . Ricordare altresì poflìamo la bclliffima tela 
rapprefentante la Natività di Maria Vergine da elfo con ftu- 
diata 9 -e perfetta niiinim-= terminata , e pòfta in fàccia' kWtU 

Sittura hxxM, da Guido nell' Olatoitò di Santa Maria detta del 
lombo. 

Lavoro' parimente a concorrenza di Guido la vaga , e gra- 
2Ìofa tavolina jn S. n Stbattiano di Porta di Caltcilo , nella qua- 
le imitò la maniera di Annibale . Dipinfe ancora a compttcn* 
<za Aia i quadri laterali efifteiiti nella Chiefa di San Bartoloni<4 
meo di Porta , efprìmentf la- belliffima Annunziazione di Maria 
Vergine , la Natività del Salvatore, e 1' avvifo dall' Angiolo dato 
a- Giufeppc di fuggire ndl* Egitto . Colorì inoltre la Kifurrezio- 
ne del Signore principiata , e lafcinta imperfetta dal Gefli nel Ca- 
pitolo della Ccrtola , e la Beata Vergine coi Santi Rocco , t*- 
btbaitiano grandi quanto il naturale , fatta nell' occafione del- 
Vòco -del' Contagio nel 16^0. accaduto, ed efiltenre nella Ghie- 
la maggiore dtel Caftello di Saìi Giovanni in Perficetto-. E' aU 
tresì commendabile la Madonria , che Vedcfi nella pìccola Sagre- 
ftia interna df San Giovanni in Monte , e la tavola dell* Ai- 
tar maggiore nella Chiefa dei Padri Cappuccini poHa fuori delia^ 
Città . 

' ■ T&OVANDOSI in queOo tempo a Roma Annibale Caracci per 
faro alcuni lavoti Alla Gailerfa Parnefe', determinò di andarvi- 
ancora»!' Alvani noH'tantò per aiHmirtre le ftupende opero* 
&tte dai più rinomati Profeflòri in qudla Città", quanto per 

approfittare dei documenti di quel gran Mac.'tro • Comunicato 
pertanto quello luo penfiero a Guido, il quiic una lo :iigli\in- 
le brama mirriva , intr.iprefero flfTe'^^c un tal viiggio. Giunti 
ambedue a Roma, per mezzo del Cardinale Stondrato furono ri- 
cevuti -ne( GooVerilo di Santa PraiTedi, t itolo 'della <3hiefa del det- 
teli Poifiorato y Gonti&uaya a .palldire fta loro la fimuUra ami- 

.0 a /: cizi*. . 
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cìcÌA 9 la qual^-non dUtò jiingo lertìpo i poldiè- cfinoibénil»' 
r. Albani ieti4eiil Guido a lui /ufctiotOj e ftanìrc le comnuf» 
lioni f, le quali continuamente liceveiFA.y cfTer ténuto in .fttm».. 
di raro Profcllore , td tfTtrgli d' uopo operare fotro il Aio co^i 
mando , fi gualtarono per Itmpre , nè più fi praticarono in av» 
venite. Per la c]ual cola Franci-sco aperta vaia da le, non acf 
altro penn!)' « che a llabiiisfi iti i\u;iia . A tale .oggetto- adunque, 
ivi Ci accasi , e prefe pei maglie una cect*^ Ajnnt Ruftoai- UDÌoaf« 
prole di Silvia Gemini t-o GetnelH reftaea vedeva , dalla quale, 
ebbe una figlia « che fi ésc^ Religiof» neUa SantiOìma Coi%E:eztone> 
di Bologna . Nello fpazio pertanto di anni dieiotio , nei quali 
ivi fi trattenne , fu inìpiegato ia vacj lavori, che gli aKecaioao» 
gloria c fama iramorule . • " ' 

Le prime opere da eCTo j^pot^e al . pubblicot ia quefta Ctt'<»- 
tà furono diverfe pirtùre a frjeico ceodotte a- compimento col. 
difegni , cartoni , c direzione di Annibale nella CappelU di>3aK 
Diego dei Signori Erce^ io San Giacomo degli Spagnuoli, ordi- 
nategli dal mcdcfimo per averlo fatto lavorare nella Galleria^ 
Farnefiana , e pei non aver potuto profegairle . perchè era et- , 
duto infermo. L' Albani adunque col cartone di Annibale co- ' 
lori le due iftorie fuperiort nelle lunette , U. prima delle quali 
cfpone alcuni infermi iovoUi nei leiizuoU * eoi altri pellegrini 
che vifitano il Sepolcro di San- Diego « e !>' altra erprime il me* 
defimo Santo in atro di predicare, con San> CiloUlllO- ». e Sai^ 
Ciò. Balilla , e altre figure lopra T Altare . 

Sono parimente lavoro delle fiae mani le due ifloric mag» 
giori da. balfo « una delle quali diinoilra il Santo portante il. 
pane ad alcuni poveri di nafcofta j del che volendolo il fuo Pa« 
dre Guardiano morti ficarei ftcegli- vedere il 'mantella fotto cut . 
erano alcune rofe» del quale avvenimento reftò grandemente^' 
narav'ffli iro . Sono alcuni (') di fenrimcnro, che fia ancora ope- 
ra delle lue mani quel pezzo di Convento con alcune loggic^ 
in profpeiriva , « quel muro dimollrante la porta del medefi- 
mo , che fi ammira in quefta iftorìa .. NeU' altra, efpofe diverfi 
prodigi operati dal Sant^ coli- olia di tuu lampjula^rctié acde* 

va: . 

(i) Quello, che reca mataviglit fi c , v > ? accadere , bìafimava i componi- 
che eflèado la gara del pennello fra quc- menti dell' altro, anzi ognuno, ne patj*- 
fti dtt«. Artefiet fangiiinrtni , e mmalb I IjiYt con ftiwia - 
•MiM .4^ I«t9 » con« fuglt tt pi4 4cU# -*{t) Vcd. U PaOcci aii lao|o ia4ì«at« »^ 
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va jvanti V Immagine di Maria Vergine . Ai fianchi dell* Alfa-^ 
re i Santi Apoiloli Pietro i e Paolo furono a frefco dipinti dal 
fuo elegante pennello . Benché le fatiche , delle quali abbiamo 
fatto onorata menzione , fieno tutte di fomma commendaxidoA 
degne ; meritano tuctavia fovra di quefte k maggioranza non 
tanto per il difegno , quanto per il colorirò quelle con^mcffegli 
dai Signori Rivaldi nella piccola Ch'eKi della Pace . in quclia 
dipinie a fielco tutta quella parte delia Volta , e in un vano di 
mezzo rapprefcntò l' AiTunzione di Maria Vergine al Cielo con 
ciiverfi Angioli • Sopra 1' Altare poi in una lunetta colori 1' E* 
terno Padre fopra un vago trono di chiare nuvole con divcrd 
Fanciulli alati in varie guife ftherzanri , e nella parte di folto 
in un campo di fereno cielo di vago azzurro abbellirò la Giù» 
ftizia , e la Pace, che infieme tciieramenre fi baciano. Dalle ban- 
de , e iopra le due fineiire i^Lcraii ù icorgono diverfi Amorini 
volanti , ed 'Angioletti , che fjionano varj (naficali ftruinenti . M 
di fuori finalmente della - Cappella il v^ono aflld due Profeti 
Ifaia , e David , che fuona *!* arpa . Di grande invenzione * e 
di rariffimi prcgj arricchiti fono i lavori , che adornano la Gal- 
leria dei bignori Verofpi , dipinti fecondo il parere di aicant nel 
2525. dopo il fuo ritorno a Roma (') . In quefli rnpnrelent6 
Apollo, che CUI luoi cavalli palla nel fegno dello ZoJulo , con 
le quattro Stagioni dal medenmo governate • Ivi pure color) 
Auio.'a, il Giorno ^ e i crepufcoli della fera , la Notte con ali te» 
Aebrofe portante i due piccoli fàncfuUi addormentati fra le bracai 
eia . Nella Villa di Monr Irò alla piazza di Term-ni corrifpon- 
dcnfe a Sanra Maria Maggiore è di lui mino un piccolo rame 
elprimcnce il Batrefirao di Crilio di diverti Angioli , ed Amori 
arricchito . Vaghi altresì riufcirono quattro tondi di aggiudata 
grandezza , che fi cònfcrvaBO n«l palazzo del Principe fiorghe* 
i a Ripetta fignificantì li quattro Elementi . Sti mattili me fono 
alcune pircure da elfo colorite nel palazzo Mattei nelle Voli^ 
di quelle camere , e i quattro quarlri denotanti varj fchcrzi di 
Dee , di Ninfe , e di Amorini , che veggonfi in Cafa Falconieri 
nella itiada Giulia di Roma . hlHgiò ancora la belliirana tavo* 
la commclTagli dall' Abate Titì , la quale £11^ poHa in San SaW 

vatore - 

( 1 ) In aufH* «nno uAbdi nuovo Fbair- figli . ftftAM 1» Dpco dtlb ftiam fiuu - 
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Eixxno' DI ÌPaancbsco AiMon • 



tttote in Lauro » c a Bailano luogo diftante Roma 2$, mi* 
Élla cfpreflè in una Galletia la caduta di Fetonte » che finlè acca» ' 
oete alla prefenza delie DcitSk fituate nell'- aria , e nel piano co* 
Iprì la fi^ di Galatea:, e delle Ninfe piece dì confufiooe-, e' 

, di fpavcnto . Aveva detcrminato Francesco di relUr per fem- 

J^re in Roma , ma a c>(gione dcUe premurofe ilbnze , e per»- 
uafioni fattegli dal Tuo Fr.irello nonienico ritornò alla fua pa- 
tria , dove pailato alle iccondc nozic con Doraiice Fioravano, 
ebbe da quetto matrìmonio una numeroTa prole di dodici fi* 
gliuoli . Nel tempo che giunfe in Bologna i' Albani 1 GnidO' 
con appliufo grande f e fegnito dt nuinerofi fcolari eferciiava la- 
fua profettione. Apcrfe Francesco una nuova fcuoln , ed acqui* 
ftò anch* egli nome, e concotio di Rudenti, e con ogni potlibi» 
le ftudio cercava di avere Topi a i' altro Tuo emolo la maggio- 
ranza . I feguàci di qutiic due di£Ferenti maniere furono col> 
nome di Albanifti , e di Guidifli dal loro fondatore denomina* 
ti -9 e non poche furono* le dishde> le derifioni , le conrrover* 
fie , c le difcordie fomentate fegrctamente dai loro Precettori 
per fortcnere ognuno il credito del proprio partito. Intanto va- 
rj , ed in gran numero furono i componimenti al valorofo ope- 
rare di Francesco tommclTi . Imperciocché per non parlare dei 
Putti con grand' eccellenza efeguiti nel bailo fatto in cafa Sanu 

Sieri per il Cardinal Mauriaìo Principe- di Savoia (>), e per Per* 
inando Gonzaga Duca di Mantova colorì' ì bei quadri efponen* 
ti i quattro Elementi con tre Stagioni , tralafciando ^ Inverno 
per r orrore , che fuole d' ordinario- cagionare . Nella efecuzio» 
ne del qu i i oggctto da efso altre volte efcguito , tanto fi ado- 
prò nel vaiuilo , e nel riveliirlo di aicrc iancaiiiche idee , ed 
iroinagini , che lo lece «comparire del tutto- nuovo s e da quello 

Set i Botgbefi lavorato totalmente digerente . P^r il prefato Fer<« 
inando Gonzaga Duca di Mantova gli furono ordinate diverfÌB 
altre opere , nelle quali con bella invenzione crprerìTc bei con- 
cttti appartenenti alla caitkà di Dtiana » e laicivic di Veneie eoa 

mol- 

( I ) Qtieftc pitture fatte per il detto ito del Sig. rmueefco Ath ttti defl'maù 
Forporaru rapprefcntanti i quattro Lio- alt Alttzza Re Je ■!<! St^. P r ncipe Car- 
meiin fbnt À;*te efattamenre defcrittc^ diH.lt di Savoiff .fri :tt i all' lllufiriffi'tt» 
liti Dottor» Orasio Zamboni Bi logiefe Sig.Git^Um» d« Muila N ilt t$ 
col titolo di Catvnm amori là . Ltttrrà w4 Vtài M«l'raC com. II. :pttr. IV* 
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moire infiJie di Araorc . Nella cfprcflìonc dtlk quali invenzipni 
fuperò , gittfta il parete degl ' Intendenti , ogn' altro Profieflbrè, 
ende le 'lue pitture ricercate venivano a qualunque prezzo. 'La 
maggior parte di quelle furono da lui colorite fui radette fieiM 
vate dalle fivolofc defcrizioni dei Poeti, pilcrr-ivafì ancora mol- 
to di rapprcfentare Venere nuda , c addormentata in varie po- 
iiture, ed attitudini con Paride , con Adone, con Mane , e con 
altri dilToluti Amanti . Fu fuo coilume altresì di figurare amo- 
toCe corrìfpondeoze di leggiadretté Niiifè , .abbellendo tum.le 
O'^minate rapprefentanze con belliflime vedute di luoghi àwtm, 
di giardÌDÌ , e di prati deltziofi . £ quaiiti|oque da uli pitture 
da Francesco in tal maniera terminare prendefTero alcuni mo« 
ti^o di tacciarlo di troppo libcio, ed immodeito nei dipingerci 
tJttavia per non averle iaiciate ve rgognofa mente fcopcrte, e per 
non averle xapprefcntate io fcandaiore attitudini , ci pare » che 
poflà-Tervire t liberarlo da fomiglianie ccnfura. 

Sb tutte quelte invenzioni Àirooo univerlilneate appresi»^ 
te , non fu meno Aimato il componimento fiitto per il Conte 
di Carugi Francefe , e dimorante in Bologna , per il quale dia 
•pniff rurte le Deira celefti , terrcitri , marittime, ed infernali, 
ed in ciò riuici con tanta Itlicitk , che fì racconta non aver 
voluto quel Cavaliere vedere il quadro efpri mente le Infernali 
per no» perturbare la fua immaginazione» eisendo iellato gran* 
demente allcttato dalle belle fcmbianze , e vaghe foggie di abi^i 
fi, c ricchi accompjgnamenti delle altre. 

Terminate con univcrfale approvazione le mentovate pro- 
duzioni , altre n' cfpofe al pubblico , nelle quali fece in parti- 
colar maniera rifakare i pregj del iuo pennello . Furono c^ueftc 
il Banefimo dì Crii^o , che vedefi nella Cbtefa di San Giorgio di 
Bologna. , abbellito con .grand': arte da un ricco , e copiofb ac- 
compagnamento di gloria i alcuni av\^nimenti di San Giufeppe 
Spofo di Maria Vergine , Adamo , ea Eva , la Giullizia , la 
Pace , la Mifcricordia , la Verità , con tutti gli frumenti dtlla 
Paffione di Grillo , le quali fatiche miranfì nei Padri dell' Ora» 
torio di Siin Filippo Neri nella Muduniia di Ujliera alia Cap- 
aiclla Cagnofa'. Belo è altresì il quadro dì San Guglieltno nella 
Ghiefa ai Gesù., e di Maria » ed in quella de* Servi la tela 
clcir Apoilolo Sa|it'<AncUca in auo di adorat U Cioce ; e alla 

Cap- . 



$6 Elogio di F&anc£$co Alaani. 

Oppelift Zoppi Grido, che apparifce alla Maddalena in forna 
<Ìt ortolano ^ col forprendenre Nati me tangere , lavorato con 

maravigliofa (.Tpreflione . E chi potrà finalmente lodare abba» 
ftanza la belliflìma tavola, che confervafi nei Padri Teatini efpo» 
nente con ottimo difegno , e perfetto colorito U Maioanar ùkm 
lutata dall' Ang'olo? 

Dalla fama delle quali pitture moila il Principe Gio. Car- 
lo de' Medici i lo chiamò nel a Firenze « a£Bnchè daÀe 
corapimento ai quattro quadri per lui cominciati, nei quali con 
poetica iantaiia rapprefeatava 1' iofidie di Venere contro Diana « 
e la vendetta di Dnna contro Venere (0. In tale occafione il 
prefato Principe gli fece diping« re in una volta di una rtanza 
di una fua Villa i^) a Mezzonionte un Giove allifo in un trono 
di candide nuvole , e Ganimede , che gli porge la tazza d' oro 
dell' Ambro^a ctlefte ; le quali due figure fi vedono al di Torto 
con ifcotcio ) e maravtgltola intelligenca . Lavorò rincora altre 
cofe non folo a frefco , come a olio con fomma maeftria con- 
dotte . Troppo lurg! cofa farebbe , fe voicffimo minutamente 
noverare le opere dell' Albani , fapendofì per cofa certa , che^ 
in varie occaiìoni per molti , e divcrfi luoghi tfiigiò quali cin- 
quanta tavole da Akare tutte con figure grandi al natniak , ed 
ancora maggiori (3) . 

Da tutti i raromentati componimenti però , molti dei quali 
grandi , e niaelìofi , e compofìi con rovita di capricci , ed ar- 
ricchiti di fintattichc idee , ed immagini , può ognuno agevol- 
mente conolcerc quanto falle fieno le invidiofe taccie dategli da 
alcuni, colle quali 1' acLuianu di non eiTcre riufcito, che in la- 
vori 

(t) Qnefti dopo Isinorte del Cardinal maggior nnmero confcrvaniì ne) Tuo Pa« 
Ciò. Carlo furono acqui(V.i;i tisi CarJi- l.if/.. Ji Ruma. Nel Real Palazzo de* 
nal Falconieri, e ti^.' iju.'i fjioa r;cii- Pur» vi fono dell'Albani due toidi p« 
v»re quelle i|uattrn IxMliilimc A^ipe si prefenta iri ia piccnlc (igne, uno l-i_ 
tgregiamente intagliate da Stefano Bau* Santa Famiglia i e 1' altro 1' Angiolo , che 
dec« e dedicate al «nedefitno Cardinale* libera dalla carcere S. Pietro. E nella^ 
Qucftc n vendono jn Roma alla Calco- Rea! Galleria il fuo Ruratto dìpinco di 
grafia Camtraie. propria mano. 

(j) Quella Villa è al prcfenrc di at- ij; Chi bramafR.- vedere pii copiofa- 
tenenza della Eccell. Cafa C<.rfini • che mente dcfcricta la vita di óuefto Arte- 
poffiede di detto Autore nel luo patas- fice « pnfr le|fgere la parte IV. del tornò 

Zo in Firenze due ,(m niiriibili ( pererre II. della FclTma pittrice del Malvafln , 
dipinte in rame , ciie una r,^pprtren(.\-. il Bald inucci » il PafTvri i e il Aiuleo 
un ballo di Amt recti» e I' altra una Ve- FiortllÙJlO Vol» VIU. 

«en.donnicatcì oltte « ^tteiie« cbe ia 
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vori piccoli ) ed efiere fiato Icaiio d' invenzione per aver repli« 
cato io di ver fi luoghi, e ili diverfe parti le cofe iteflè cdU mc^ 
defiaift difpofizìone a]>bcllite. Ne da quefti dipiod foltanto rtca^ 
vare fi può la chiatczsa dd fuo peofatc ; ma ancora da alcune^ 

lerrere indirizzate a varj amici , e profefrori rifguardanti vari« 
dìf^coltà dell' arte, e contenenti utililfimi precetti di grande utt* 
iità per tutti gli ftudiofi di tali cofe ('). 

Molto più avrebbe certamente operato Francesco nell'ozio 
del iuo Mcdola , C'^ella fua Villa detti Quocìola t xenduta d^ 
lui deliziosi con febbricbe di fontane , dì pefditeré , e di altte 
amenti 9 fe non fofle iUto perfeguitato dagli eguali, corrìfppftp 
con ingratitudine dai beneficati , e con infoffribii malizia tradito 
dai più ftretti congiunti . GH amici creduti dall' Albani confiden- 
ti , e fedeli , ed inalzati al grado di gran fortuna , fr^ i quali 
principalmente il Viola perturbarono grandemente la fua cran<* 
quillita , ed afpiratono. folo alle facoltà da lui poflèdute . I pa-i 
jcnri poi, ed in modo particolare un fuo (}) fratello carnale, che 
lufingandolo colla fperanza della confervazione , e accrefcimento 
delle fue fofìanze , glie ne difllpò tutte col lafciarlo dopo la^ 
fua morte in eltremc anguUie, e col ridurlo a lavorare a quai^* 
fisia prezzo U) , e a vender Medola luogo di fue delizie . 

Angustiato finalmente da tante afliizioni d' aniino , ed 
oppreflb dalla cadente fua eik « due mefi prima del fuo morire 
cominciò a conofcere i prcludj della vicina fua morte . Giunfe in 
quello tempo da Roma nella Città di Bologna un Padre degl' 
Infermi , eh* era il fuo Confefsore , grandemente da lui dcfidera- 
to,col quale accomodò gii afTari di fua cofcienza . Finaimenic 
a poco a poco confumandofì , ricevuti prima con graud' edifica'* 

r. /X. H 2io. 

( 1 ) Alcvft» di quefte fon riportat* dal ' ) It Dottor Utomenìeo Albini fmelU 

MaJvafia nel luogo accennato. car ale i\ Vn^'^crsco fi fece tare, 1* pro^ 

(i) Gio. D;«ri{la Viuiii piitor Bulognt Te cura libera lii arnminirtraiione . C ilU* 

di piefi fu difccpolo di Fkamcesco , c di- confoguenzi di qucQa difpofc n fuo ca« 

thi»nto da lai fuo parente. Qucftì gli priQcio degl' effetti j e dei conxauci, U« 

mofle una fiera lite , pretendendo di fpo- iciandoio dopo la Tua mnrte iiJebìtae* 

piiarlo di quanti! gli appaTrcncva per di 70. m'ia lire prcTc a c?.m!iÌo in fu» 

parte deli' Anna Rul'cnni fua prima mo- nome . Ved. il Mufeo tiorriuino voi. 7, 
glie. Qaefta controverfia fu agitata nei- (4) Le opere fané da I-panck^co nella 

la Roocit Romana. Si pofluno fopr» di fua età avaoxatat e in foini^Uanti fue^f 

cfft vedere le deetfiDnì di Martin di An- angurie, non rono^arricchire dei rarlA» 

drea , e f;-jrar.i 1j 74^. chi- !n per tiro- jni pregi t dei quali fon dotare quelle. 

Io: Rtman» DtmtruiM * ytittrit 29, iuini cht polfou dirli di prima maniera, anzi 

>tfa<> f«iie « quelle 4i gran liuaga iabàoàiJ 
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5t Elogio di Francesco Albani, . 

ztonc i Signimciitf deHi tliìefa , cefsò di vivete nel léóo. di 
anni 8j. non interamente compiti 

La perdita di quefto raro Profefibie fu univerfalmcnte com» 

pianta nemmeno per la bontà di una vita efemplare , cortesìa, 
amorevolezza , ed affabilità ufata con ogni genere di pe rione , 
che per le rare doti, delle quali era nei dipingere fornito. Im- 
perciocché qual' altro Artefice mai y al giudizio dcgl' Intendenti! 
dimoftrò così' vivatneate al naturale la delicata rormaaione di 
daicuna parte del corpo umano» e la padofa carnagione in qucU 
lo dei putti ?^Chi mai con più viva efprefrione fece nelle fue fi« 
gure vedere gli affetti anche interni dell' animo quanto 1* Alba-.' 
NI , nel che prcvdle a Guido , emulò il Domenichino , e fu- 
pcTÒ , faremmo per due , i Caracci . Furono m una loia pa- 
iola le fue opere corredate di ottimo difcgna , di vago , e de-« 
licato colorito > c adorne di nobile, e macAoSi invenzione, i quali 
pregi tutti uniti inficme in FlANCisca ^ Io coiti tuiicono ua per- 
fetto Maeftro , e faranno viver per fempre il i'uo nome nell» 
memoria dei pofteri . Riporteremo adellò le parole ftefTe del Bal- 
dinucci , nelle quali defcrive le fue qualità y e ci dà contezza dei 
fuoi Scolari : Fu /* Alhamf , die' egli , amorrvolijpmo ^vcrfr i fuùi 
ghvanii ai f*4/»» ohrt U Càntà dm infegnare , fece femfre gram 
tÉftwaf f # tiUorg fn rtnitrgU fik animofi a iréttan- ton fecoy do» 
wumdiMégli lor farere imttrm tUU frofrie fiunre , wolentagli femfrt 
éffreffo a fe in fannVtare conn)trfaib!one , dalla quale non fartva , 
rfrf f^prffe nllontanarjì , f« quanto amorevùU sei tratto , e nel con^ 
litrfarti a fuoi dtfcefoU , ed altri , altrettanto tenace deli' opere fne , 
0 quaji glorianìai talora di fum ànumt mai doma» ad aitano , ftr 
fatando ^ t earo the egli fuffe fkao^anorae negato al CavaUtr Marino ^ 
fh* egli fromettea celebrarlo con fue rime , * fino al fuo frofrìo Medico , 
Farono difcepoli dell' Albaho Francefco Mola , Gio. Batìfld Mo- 
la y Antom'o dal Sole y Gio, Maria Galli da BMiena , che riufci co- 
fiofn, e coyjcetioì'iffmo inventore ^ Francefco Gbelli ^ detto il Vecchio da 
Medicina , tilif^ MeHMui , Filippo Veralli , Tietro Antonio Toni » 
Girolamo Sommi deità P Anconitano ^ Antonio Cattaloni^ e G/a. Ba- 
HJia Sferénma (0* Fin qui il Baldìnucci . Si debbono ancora anno- 
vecare fra i fuoi alitevi Gio. Batiita Viola , del quale abbiamo 
poco fa fatto menzione , e il Manfani , che non i' abbandonò 
mai fino all' ultimo refpiro del viver fuo. 
it) IH molti di %u«&i 1X0 UU viu ii fi»ldiaucci . 
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ELOGIO 

■ 

DI 

FRANCESCO SNEYDERS* 

ili III— ■■ii»Mr 



SB éi gnmdiffma loée degni fobo t^ueì valenti Artrldt 2 
quali celebri fi fcndctteio in tutte qudle cofe colliiiiciiti 
un vero Pittore , di non poca parimente !o faranno quei, 
i quali in qualche parte delia Pittura divennero in n odo par- 
ticolare fingolari ed eccellenti . Tra quei molti pertanto , i quali 
in (imigliante guifa fi piocacciarono un nome immortale, roe« 
rita ccfftniÉOtc di clTef rammentato Teancesco Snetdbrs , cbe 
nel Ibrmare animali « pneft , pochi lo uguagliarono • Traffiu 
quefti nel 1579. i Tuoi natali nella Cittli di Anveria , e por* 
tato dalla naturale fua inclinazione a tutro ciò , che col dife- 
gno ha un qualche rapporto , fi pofe fotio gli ammaeltramenti 
dì Enrico Van Bakn , dai quale apprefe i princip) dei dipinge-' 
re. L* ibdelèira applieanone) con cui atteiè allo Audio dell* Witi 
tura , e il diletto grande , col quale la coltivAva , gli Icctro hn 
in breve rapidi , e maravigliofi avanzamenti . 

I fRiMi Tuoi faggi cfpofti al pubblico furono componimen- 
ti di frutta , e animali , nella efecuzione dei quali riufiì con si 
|ran klicitV, che lorpafsò tutti <^uei | che lo avevano preceduto 
MI' quello genete di dìpuiti . 

. Pek renderfi dipoi viepiù perfetto nelle colè la Ina pepici^ 
/ion rifguardanti » bene , e fagupiineiite pensò di viaggìaf per f 
Italia delle belle Arti madre, e nutrice; dove potette aver largo 
campo di vedere le opere dei più rinomati pennelli. Tra le al- 
tre piegiatiflìme idee io quefia fìoritifTìina parte 41 £uxopa dn lui 

G 2 pei: 
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éa Elogio di f kancesco Smbtdirs » 

£CJf. Ofinì..^OVC oiTemttf , grandemente gli piacquero i pregevoli^ 
tvori di Benedetto Caibglione Genovefc » celebre pittore di 'aitf- 
IDali t ibpra i quali ftudiando giunfe non folo ad imitarli benif** 
fimo , ma a rcnderfì ancora ad efli di gran lunga fuperiore . 

Si fpaife intanro nel!' Italia non nteno , che ncli' Oltra- 
montane Nazioni li fama del luo valorofo onerile , di modo 
che tornato nelle Fiandre , e nella Città, di Biuieììui , dove ita- 
bili la fua permanente dimora, fu reputato meritevole di ellèr di* 
chiarato pittore degli Arciduchi Alberto, e Ifabella» e di godere 
là protezione del JCardinale lofante di Spagna» 

Le fue vaghiflfimc, e capncciofc invenzioni rapprefentanti di» 
verfe battaglie, e cacciagioni in quello tempo per il Re di Spa- 
gna , e r Arciduca Leopoldo Guglielmo condotte con grand* ele- 
ganza, e bellezza, incontrarono il genio di quei Sovrani , e me* 
litaipRo gli applauli di tutti gl' Incendenti, e gli elogi dici pub^ 
blico. Oltre > nominati componimenti poffiede li He altri quat* 
tro gran pezzi di quadri , nel primo dc-i quali è vagamente 
efpreifa una caccia di cervi, nell' altro quella di un cinghiale, e 
nel terzo colorite miranfi diverfe anitre con belljllìrni coi vi, e nel 
quarto finalmente fono delineate frutta , e legumi eoo grandifTima 
leggiadrìa, e oatutalezza. Moltiffime poi fono le di lui eccellenti 
opere efiilenti. Bella Qitik di Duffeldorp, e. polTedute dall' £let> 
tor Palatino, tra le quali bellìffìma è una cacciagton di cignialì 
con gran numero di cìni , ed altri animali, e con una tazza. fo- 
pra una tavola leggiadramente cfeguita.. Bclliffimo è altrefì il ri- 
tratto di quedo valerne, Macftro, ed un>paeje,che conkrvaii ap- 
preso il nominato Sovrano , nel quale è vivamente, e naturai* 
niente colorito un carro con genti a cavallo, fiilva^iame , frutta » 
c legumi, ed altre coCe consìmili. Rariffimi di pregio, e d'inven- 
zione fono nltresì i quadri , che vedonfi nello Spedale di Bovil- 
lon , nei quali rapprelcnrnti fono varj animali , carni , e frutta.* 
con mirabile artifizio condotteci). Nel colorire adunque caccia- 
gioni non folo ; ma ancora frutta, paefi , e cucine, divenne tale* 
mente abile, e valorolb, cbe quella fua. eccellente abilità fu am* 
mirata » e coiunendaia da OiacoinaCiocdaiiil » e dal Rubens , i 

■'■ V. , • qua». 

( 1 ) Le figure frtndi fono epert dei Rubens ha fatto alcuat écoAC COO rura 
pennelli di Giacomo Giordaans , c nel arciflxio èltgllitt* - '« 

f it»4f» tfifteoM dicimpctt» ai cuDaia» 



/ 
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ElOGIO DI F&ANCESCO SNETOERS* 



fluali nelle opere dello Snbydeiis, non fdegnarono di ibnntfe le 
^^re grandi , e di lavorare fcambievc^menre nei loro componi- 
menti , i quali per ctTere abbelliti dei colori di quefti tre nmo(i 
Soggetti , eran tenuti in fomma e&imazione > c ricevuti conimi- 
verini gradimento. 

Di mano ancora di quefto Artefice vedefi un libro di Tedici 
cane tra piccole, e grandi abbellire di vari belliffimi animali , e 
dìvefii dilegni toccaci in penna con gran franchezza ed altri ht» 
ti fopra fogli turchini colla marita nera^i quali fono cofe degne 
di gran commendazione . Alcuni difegnt finalmente , e diventa 
cacciagioni dello Sneydcrs iono ftate elegantemente intagliate dal 
bulino di eccellenti proklFori (0 . Giunto alia fine ali' eu di aa« 
ni fellàmofto cefsò di vivere nel 1657. 

Li invenzioni di Francefco erano con tanta eleganza con* 
dotte, che la pelle, e i peli degli animali da efTo coloriti erano 
così naturali , che veri, e reali fembravano. I colori delle Tue 
pitture erano oitremodo delicati e pailoii « e nelle Tue opere fi 
xavviia tutto ciò, che può fonimiaiiìrare la leggiadria , e la va* 
ghizza dello itile* 

DoK> la Aia morte lafdò varj djrcepoli , tra i quali i più 
celebri furono Van Boucle (*), Pietro Boule (3), GrìfUì^ e Bcf« 
nardo Nicaiio (f) grandi imtutorì della maniera del Maeftio • 




( I ) Vca. 1' Abregé iefplm hmnx 
fcintres tom. i. pag Joy. 
( ») Quello ptcoreFiamniiago era mot* 

to valente in g^nfrc di animali, poiché 
gli cokriva c. jì ^làn naturalciza . Le^ 
fregi<lBtct/.c del fuo vìvere lo ridufTrro 
a tal fegno di povertà cho mofl OcUo 
Spedale di Parigi nel téjs* 

( 3 ) Quefto arrcfìce era parimente Fiam- 
mingo , e Jipigneva beniflimo animali, 
e (i milt sltre cofe , c in tal forta di pit- 
ture fi difiinfc talmcnn cha dopo 
mort* 4i Sintydcri fb didiìiiat* pitn- 
tf dd lU di Fn&tia. 



(4) Ancora quefto ù nft eettfat litiP 
effigiare animali. 
{$) Bernardo Nicafìo nacque in Anyer* 

fa eccellente anc< m cfTo nc!l' effigiare^ 
animali . I Tmuì ci/!itp<jiuntcrin erano di 
gran forza , c di colorito vivace. Nei 
viaggi da lui fatti per 1' IcaU» grande 
mente migliorò la fna maniera . Per la 
fua rara virtù meritò di elTer dichiarato 
dal Re di Francia Tuo pittore . e focio 
dell' Accademia della Pittara di Parigi . 
Terminò di vivere nel 167Ì. e lalciè 
vari feolari tra i oulì fi diftiaflero Dìp 
vìJ dp^ Coninche M Aavcfft» # il Cfle> 
bte D€lp6ftcs. ^ 
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E LOCI O 

'DI 

GIACOMO CAVEDONU 



NON fi pu^ cerumcnce negare , che quelli , i quali dalU 
natura cbbm m forte tari , e fubiimi talenti fono iim 
fpelfe volte dall' avveria fortiioa talmente petfeguicatì ». 
dw fi trovarono efpoiii a foffriro patimenti » e difagj , c a tcf- 

minarc eziandio miferamentc i lor giorni. Fra quei, che furono 
ad una fomigjiante difdvvenrura foggeiti rammentar ci conviene 
Giacomo Cavedoni , il quale , benché fornito fofle di nobile, 
ed elevato intendimento, tuttavia però condufle U ma^ior par* 
te dei viver fuó fra k caiamtrii » e miierie t « lo tecmiBÒ fri. 
graodiSme angottìe » e in una deplorabile móidtcìtà . 

Ebìe queiti intorno al t^So. il Tuo nafcimento da Pellegrt« 
no Cavedoni in SalTuolo» luogo aitai deliziufo , fituato ne! Du- 
cato df Modena . Intorno all' efcrcizio da cifo nei primi anni 
della lua gioventù puiicato » fono gli bcrictori di diffierente fen« 
tinento. Imperciocché fcrivono .alcuni » "che U profeffi o oe del 
padie fbfle quella dèlio ff)esialc , ed in confégutnaa rilevali an* 
Cora in etTa il figlio, il quale giunto appena all'età d' anni do» 
dici prendcfTe 1:ì rìfoluzione di ptrtire d.ill.i Tua cafa , e fé ne 
andalse a Bologna , dove in qunith di piggio fi ponefse al fer- 
vizio del Signor Girlo Fanru^zi grande arurore delie Belle Arti. 
Aflerifcono iiK>ltre ». che avendo in tale occaGune vedute diverfe 
pitture di Ra&elto « del Bafaano , e altri quadri di eccellenti. 
Profcfsori , i quali in gran copit fparii fi trovavano in quella 
BobiUlÀima Famiglia^ gli ikopiaue con la penna j periochè. aven- 
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Elogio di Giacomo Gateooni. 



do il padrone conofciuto beniiiimo k Tua grande inclinazipnc 
per le Aiti ìngegnofe , e fenrtco da lui ftefso il vivo dcfiderioi 
che aveva di profefbar quella della pittura , lo affidarse ni Carie* 
ci , acciò fotto la direzione di sì rinomaci Maellri giunger ben 
pretto potefse al confeguimento delle fu e brame , Altri poi pre- 
tendono) che dal padre, i! quale s' impiegava nel dipinger tVe- 
gj , ed altre fimiglianti cofe con Uima di mediocre, e oidmario 
pittore » fofse altresì, nei difegno il figlio iltruito ; ma che gli 
ammaeiiraaienti dei padre rimcendo di gran lunga inferiori , e 
^lopoizionati al vivace Tuo intendimento, quelli i quali rappre> 
Icnravano la Comunità di Saduolo lo mandafsero a fpele del 
Pubblico a Bologna , e al Caracci lo raccomandarscro . Non è 

rraltro da dubitarli , che ai primi tratti della Tua m;ino tolto 
accorfero i Caracci , che rapidi farebbero Uati i iuoi avanza- 
aicnti ,'perlòchè Lodovico a* impegnò a dirìgere Io ftudiofo gio* 
vaoCi ed ebbe gran parte nel dargli gli ammaellramenti di bene 
adattar le figure ne' loro movimenti. Ma per giungere ad acqui, 
ftar maggiormente una bella , e franca maniera era folito Jaco- 
po frequenrare le fcuole dei Pairerotti , del Baldi , e tutte ìt^ 
altre Accademie di Bologna , dimodoché in breve riufcì sì velo- 
ce « e sì corretto- nel iègnare, e fi procacciò tak Uima , e riputa^ 
zione , che cominciò ad clFer non poco invidiato dai piìì va- 
lenti giovani , i quali fiorivano in quel tempo. Fra quefti era* 
vi il Tiarini , il quale avendo veduto un giorno aver ricavata^ 
ÌI Cavedone r atti udinc del modello prima che egli giunto fof- 
ie alia metà, glie lo Urappò villanamente di mano, e lo lacerò in 
mille pesai. MoiÌK) egli pertanto da gm&o fdegno gli dette uno 
- Ichiaro , al quale il Tiarini corrifpofe con una baronata , che 
gli pcrcofse malamente la tefta . 

Non ottante che molto pratico , e valente divenuto fofse 
Giacomo nelle cofc al difegno appartenenti, tuttavia però Ci po- 
fc a confiderare con grande appiicazionc le famofe opere del 
Tibaldi , e quelle del Tuo precettore , fapendo beniiììmu , che il 
loro Itudio tuoi condurre al perfetto poCscdiniento della Pittu«- 
za • Nè di ciò contento fi portò altresì a Venezia per ainmi« 
rare i nobilifTìmi penfieri del celebre Tiziano « del quale fu fem- 
pre grande ammira-^ore. Tornato dipoi di maggiori lumi arric- 
chito nella Città di Bologna > cominciò ad eipgrre al pubblico 
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le fuc prrn;!atifl)me idee da lui eftguite con tanta maeflria , e 
con tale mutazione dello itile dei Caracci , che incontrarono il 

f;enio di tutti gì' Intendenti • Ma ikcomc molte operazioni del 
tto ccccUeote pennello ri ufc irono Angolari, e pregevoli, ed al- 
tre a cagione dì diverfe difavvcnture fopraggìootegli nel coHb 
del viver fuo poco o niente furono rtpur^re ; quindi è , che 
ftimiamo bene il dar contezza delie p ù r noirìare , paflando 
fotto filenzio qutlJe , le quali tenute fono in pothiirimo conto - 
Fra quelle adunque degne di una particolare ilima , ed 
encomio rammentare fa d' uopo la belliflìma pittura fatta nelU 
Chìefa de* Mendicanti erprimente i Santi Alò , e Petronio, do« 
ve ancora alle pareti lavorò a frefco due fatti miracolofì al no« 
minato Sant' Alò appartenenti. Ivi ancora in modo particolare 
fi diitinfe nel dipingere la Volta, e i laterali della Cappella ove 
Guido Reni aveva fatta la tavola del banto Giubbe , le quali 
«itture per difètto dell' intonaco fi fono interamente perdute'. 
In San Paolo poi vedcfi di fua Aano la ftimatiflìma tela 
prcfentante la Natività del Signore , 1' Adorazione dei Magi 
con tutta la Volta a frefco ; e nello Spedalctto di San Francefco. 
effigiò il Serafico Padre in atto di iupplicare la Beata Vergine 
fedente col Banibiua , San Giovanni , e l>an Giuseppe ; e in San 
Giacomo Maggiore la tavola del Ctotififfo con i due Quadri 
efiitenti nella medefìma Cappella . -'Dipinfe ancora nella Cliieit 
di Sant* Andrea de' Penitenzieri un Crocifiifo , e dalle parti t 
Santi Francefco di Paola , e Carlo i e in quella di San Benedet- 
to ntUa Cappella della Santifllma Annunziata una ben condotta 
pittura di un Sant* Antonio Abate fiagellato dai dcmonj . Fi- 
gutò inoltre in alto della Volta iddio Padre , e fòtto la Carità 
con akre Virtù , e finalmente in quattro quadri a olio fece la 
figura di altrettanti Profeti . E' parimente alfai lodevole la fto- 
ria , th* è in Sant* Arcangiolo alla Cappella magp.iorc di Cafa 
Caprara efponenrc la Cena dei Sif^nore e in San t'ittro Martire 
la piccola tavola del martirio di detto Sanro. Grandiflìma lode 
parimente incontrarono i lavori fatti da lui in San Salvatore, 
«ve in faccia -alla Sagreftia fece a fnko la pregi&tìRi ma, figura 
del Redentore i' ri miracolo della Cena , e i quattro Dorron 
della Chiefa . Non minore applaufo rifcolfc la rArilTìma tela.» 
mandata in Spagna 1^ £«Uftta iopra I' Altare delia Regia C ip* 
T.nL l pelia - 
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celia dimoftrante la ViHta di Maria Wrgine a Santa Elifàbettai 
fa qutle fu dal valtniv Atufic« condona con tal niotbìdi-^za^ 
paltofitk , ed eleganza ^ liie dagl' intendenti^ e dai più. ccicba 
Pittori fu uimata una diut p ù belle opere tìfcitc dai pennelli 
di Annibale. Molti (lì i fuioiu inoltre i quadri mandati iru 
Francia , ove i iuoi nohil ffinu penficn iicevuti furono con unì- 
verfal gr;dinienfo • Nè di pregio intcìiore fono le pirturc, che 
egli lavorò nei palazzi Mareicalcht y e Gradfi di Bologna , 
buetle^le quali niisanfi nel celebre CbioUro di San Michele in 
Polco dimourantt il martirio dei Satiri Tiburzio , c Vaitriaiio 
rolla fepokuia data ai loro corpi » e ban fitnedetio in atto dt 
Spirate . 

Fu fempre ftimatiflima coftumanza del Cavedone di tirare 
« compimento ie Tue invenzioni con poche tinte, e queito luo 
bel modo di dipingere piacque ralmcmc a Guido Kcni , che nei 
icmpo in cui lavorava nella Cappella dì Minte CjvjUo , lo chia- 
jnò a Roma cpn onorevole iiipendio , affinchè lo aiutafle in 
quella rilevante comnii!r?one . Dopo clleifi ivi trattenuto per 

10 ipazio di un mefc , voilc far ritorno a Bologna con ^ran di- 
spiacere di quel gran Maeitto . 

Tbrmimate le mentovale £ilii.be con gloria grande del no- 
me fuo » le Altre ufcite ppi dalle lue mAni rurono di poco pre- 
gio , e valore y delle quali non faremo menzione. 

Qt^JESTA Tua gran diveifìrì nrl m ♦neggiare i pennelli ebbe 

11 fuo incomincicina nro dalia rovina d' un alto ponte cadurogii 
fotto, mentre lavorava nella Chiefa di San balvarorc, con grave 
nocumento della Tua fanità , e dalle lunghe malattie non meno 
/offerce da lui , die dalla fua con forte , e finalmente d^Ua mor*- 
te di un fuo unico Hglio, in occafione della peltilenza del i6^à» 
Le quali cofe gli abbatterono si fattamente io fpuito, e sii ca«- 
gionatono tal iambi.jn enro nel colorire, (he rifvcgttan Joft talo- 
ra in lui il dcfiderio di dipmgtie al piò qualche qu.uiictto de- 
voto, fcmbrava uno, tiic non avwjfe mti toccato i pennciii . La 
qual mutazione tal difpiacere, e aiUizione.gli cagionava* eh' era 
cofa veramente. degna di convpaflOone nel vediilo considerare di 
tempo in tempo i fuoi paffati pregiatifftnii lavori , e con voce 
melta interrogar fe IttflTo , fe toiJe polì.bile , che ufciti follerò 
dà quella iiiudelu»a.m.anOy la qu4Ìe «Hou era ai iuo d^fiderio} 

e vo« 
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e volere tanto difobbediente . La fua cadente ct?i pertanto , c 
le dilgrazie accadutegli lo ridudero a tal grado di povertà , che 
fu coltretto a dimandate la limofina. Ed aveoda in ciò fare^ 
grandiffima lofloie , era iblita chiederla con aprir la bocca » 
Ikrìnger le fpalle, e allarmir le braccia , il che cagionava ifi qud| 
ai quali era ben noto il paiTato valore del fuo operare, noa* 
folo pietofo officio di loccorfo , ma ancora una degna corami- 
fcrazione del luo deplorabile itato . Dopo aver palTaro così mi- 
feramente lungo tempo del viver Tuo , mancategli un giorno 
affatto le forze y fi abbandonò fopra un muricciolo dei Frati 
Domenicani , d* onde fu fatto levare da un Tuo amico , c con- 
durre alla propria cafa dove riveftito di altri panni , gli fu 
dal mcdefimo fomminiftrato il neceffario follcnramcnto . 

Giunto finalmente 1' anno 1660. elfendo un giorno ufcit» 
per andare , come era iolito , a efcrcitare gli atti di criftiana^ 

Sietà aflalito nella, pubblica.- ftrada da un: fietO' accidente, cad- 
e in terra, quaiì morto > perlochè fu portato in una ftalla a. 

3ueL luogo vicina % dove ia ctk alTai decrepita pafsò a. vita mi» 
^ iore . 

La criftiana condotta della fua vira , la coftanza nelle Tue 
tribolazioni , c la continua fommiflione della propria volontà 
alle divine dirpofizioni fono ragionevoli motivi da. farci fperare, 
che cangidfse la temporale cpUa vita eterna «. 

La franchezza poi,, che poflèdevai nel difegno, V eccellenza 
delle fue pitture maneggiate con> pochi , e vivaci colori , e la- 
vorate con maniera facile , e rifoluta , lo rendettero 1 e lo rett» 
dcranno Tempre celebre nella memoria dei poitcri . 

Furono finalmente fuoi diicepoli Ottavio Curadi grande^ 
imitatore della Tua maniera ; Gio. Batìfta. Givazza , che dipinfe 
a frefca in Santa Maria della Liberta ; e impararono ancora da 
luà il Barbone > il Torri ». e il Sirani i princìpi dif(^nare • 




r a: 



Digitized by Gt). 




Digitized by Go 



Digiti^ by Góogle 




DOMENICO ZAMPIERI PITTORI 



BO£OGNK8£ 



lai 



Digitized by Google 



E L O G 1 O 

-DI... , . \ . 

DOMENICO ZAMPIERI4 



SE iiiwi Pittore , il quale fi reo.defle particolarmente Cingo^ 
. Im Bèlla ei'prefsioiic dei nop ed affetti dell* iinimo , fu 
ccrtameiite Domenico Zampieri uno dei più rari Artefici ì 
che nel fecole xvi. fioriirero . U padre, che Zampiero addiman- 
davaft , ebbe quelio figlio nella Ciiù. di Bologna nel 1581. e 
quantunque efercitafle il mellicro di calzolaio , non tralafciò al- 
cun me^^g per allevare ia iya iamiglia nei vatuoii dctcìzi < 
^er U qiMl .cofa deftinò il figlio maggiore al|a Pittura » e Dot 
MENio) alla letteratura , e alle^fcìenze , nelle quali fperava., che 
fodero per fare notabili avanzamenti . Si avvcdde però ben pre- 
ilo eflier poco il profìrto , il r|i]nle facevano nei loto lludj , e 
conofcendo , che ciò principalmente derivava dalla poca inclina- 
zione per tali applicazioni , alle quali erano ibti delhnati , riloi* 
vette di mutare la profefsione ad entrambi , e di fare attendere 
H figlio maggiore alle lettere , e Dombnico al difegno , e alla 
pittura . A tal' effetto gli fece dai:e i primi ammaeltra menti dft 
jDionifio Calvari pittore Fiammingo , che in quei tempi teneva 
fcuola in Bologna . Poco però fi trattenne Domenico col nomi- 
raro profefTore non meno a c.ijrione del fuo naturale torbido, 
c inquieto, the per clTcre poco amorevole al nome dei Caratti, 
coi quali era molto difguirato , perchè i fuoi giovani frequen'- 
, temente paflàvano alla loro fcuola . Perlochè- avendo Oionillo 
trovato un giorno il Zampieri in atto di copiare alcuni difegnì 
dei Cttaccì , come ft iàuSk pochiisìmA ftima dè* iuoi , tanto 

feca 



Digitized by Google 



Elogio di Domenico Zampieri 



lui ù {degnò , che prcfa 1* occaConè da. un quadretto di 
fame caduto ìoavvedutaraentc a terra , malamente gli percolTe 
la teita « e Io cacciò dalla Tua cafa . Temendo il giovinetto di 
comparioe così m:J concio alla prefenza del padre , flette tutta 
la notte , e parte dei giorno fcguente nel palco della fua cafa , 
e più l'in^^o tempo vi farebbe Itato , fe niofso dalle ricerche 
dei iuoi gciutuii iifoluto ncjì fi fofsc ad ufcir fuori col capo 
infanguìnato , e a moftrare le percofse ricevute déìV indtfcreto 
MÌeitro ) e finalmeote à ciuedere'dl-irplvrc apprendete 1» ^ 
^iW'tìai Cancc»^ ' • ' 

Mosso pertanto il padre dai c-ttivr trattamenti flati fatti" al' 
figlio , lo raccomandò ai Carocci , e fotfo la fcorta di Lodo- 
vico , che molto le gli affezionò , fece DOMENICO sì «ran pro- 
grcfst , che ncU' Accademia delle Belle, Arti , la quaic fioriva 
M Bologna , in dk ancor fenera otfenne R premio , pet efsèrè 
stato, il 7uO dtfegno di comune confenfo reputato il migliore CO • 
^ SpÀksÀ^I bén prello di un tal fuccefso la. fama , accrcdf* 
taro divenne il nome del Zampieri , il quale per efsere allora 
di teneri anni , fu detto per piacevolezza , e fcherzo Domeni- 
CHij^o , col qual cognome fu ia avvenire chiamato in tutto il 
corib della Aia Vita ^ Un. ul meritato, onore , andcfaè. £irlo in<« 
fuperbin: , lo rendette ulmente aflìduo> alte Tue applicaatom ; 
che pofponeva qnalfisia follievo e divertimento, per attender! 
aUe Belle Arti . ' 

Cresciuto in età , fece amicizia con Francefco Albani, 
conferendo aflGemc i fuoi ftudj , e fatiche , andando altresì con 
lui a Modena » a Reggio , e a Parma , dove potette attenta* 
mente oonfiderare le opere dei più Samoli pfofèfsorì ' * 

Nel vedere però alcuni dftegni delle ftanze del divin Rat 
£icllo (*) efeguiti in Roma » e jjerveoutl ne)ie mani di Lodovko', 

( t ) Da qiiefto fatto . e 9% altre op«re «mpiaflUenf» eonfliriito m tll AntlflMIK 

cfeguire da Domenico . (i può conofce- to > legga il V.(^>.x\ a pag. i. 

re, che non farà cosi facilmente crcJu- (i) Gli Scrictori "un fono conctorat 

to ciò che hanno fcrirto alcuni di aver ft^pra nn «1 parrici>lare , mentre il 

Xìok dimcftrato fui principio. UZamvuU Slioni» il<i9e]l< ri, ed «Inri »iwt«AfI«*>^» 

una roite^ZA incapate del tutto- • ri- che toftkvo i difegni «li Ra «elfo , • »! 

ccvere qualunque f i '- d' infe^namcn- c< ntrario \\ Malvaiìa ; l:!! V< rirrori Bo- 

«o nella profeflione » e te-^erfi di lui di- logned vogliono , fhe tiUfrt' v^ni^-ro 

Iptraro il calò di potere approfictare in ' dalla mano di Annibale» ed i foggttCl 

wmk Diuuera . clii volcfle vcilec» pìÀ fi»fl«r« 4clia GaUem iraroclUa» . 
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fi rifvcgliò in lui sì guD brama dt andargli in nerfona a cob^' 
templare > che prelbflimo fi portò in quella Citta , dove molto 
|>rima era fiato dall' Albani chiamato , e dove fu dal medtfi* 

mo ricevuto . c rrarrato in fua cafa per lo fpaz'ìo di due anni. 
In tale occafione ebbe la fotte dì conofccre Annibjle Caracci, 
che in quel tcn^po dipingeva la Galleria Farnefe , dal quale fu 
impiegato a tolurire alcuni cartoni- f ece «ncora di fua inven- 
Eione nella loggia del Giardino verfo il Tevere la morte di 
A^ne uccifo dai Cignale , e rappreieniò Venere prccipltanrefl 
dal Carro con le braccia aperte ne] vederlo morto . La qualé 
opera condotta da elso a compinunro con gran felicità , gli 
accrebbe non meno la grazia di Annibale , e 1* odio de' fuoi 
compagni , i tjuaii di mala voglia fot^rivano le iue iodi , 
giunie r invidia a tal fegno » che cominciarono a fcrcditarlo* 
come perfona di ' tardo talento , e lento nell* efccuaione , coli^ 
.aiiomìgliate perfino le lue opete al giogo tirato dal bue (*)« 
quantunque Annibale flffcM-n:!lsL- , che quelto bue avrebbe arato 
un terreno fcrtiliHimo , ed avrebbe apportato gran nutrimento % 
§ vantaggio alla Pittura. 

hitL tempo , in cui era in tal maniera invidiato , ebhé 
)a forte di trovate qualche riparo alle fue diiavventure in cala 
ili Monfignore Agucchia lìologncle nipote del Cardinale di que- 
^o cognonic , ci. e Ìu titolare di San Pietro in Vincola . Q^eAò 
degno Prelato aduno ue avendo conofciuto il nobil talento ond* 
fra quello giovane ootiito , gli alscgnò quartiere nel iuo pa- 
lazzo , e cercò iempre octaiioni di furio crekere in iftima , e 
migliorare le fue condizioni. Convennegli peiò partir ben pre<* 
fto dalla cafa di queiio Signote a cagione del cattivo concetto i 
che di DoMSHicX> aveva formato il Cardinal Girolamo fuo aio, 
dal quale era reputato un ingegno rozzo, ed infufSciente . Mon- 
fignore adunque , come quegli , che di perlpicace intendimento 
era corredato, per difmgannaiio da quella fmiflra opinione , gli 
fece dipingere con tutto lo Itudio poflibile un quadro tipri'. 
mente , quando al Principe degli Apoitoli nel tempo che era 
carcerato , gli furono dall' Angiolo rotte le catene , e fpalan^ 
cate le porte della prigione . Fu ^nefto lavoro condotto . dal 

^ ( I 1 QucHi trsnn Anrnnio Caracci , e OpctuioBl del 'Z*MnNI / 

il JLaafraaco»cli« icmgx9 & oppoli» «Uà 
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Zamfieri con taìc artifizio , e valore , che avendolo il Prelato 
Ulto riporre iitiU Chìefa dt San Piecro in Vincola > titolare del 
detto Poirporato » il giorno in cui dalla Chkùt iè ne celebra la 

fella , fu ammirato da tutti i profeifori, e creduto opera di An- 
nibale Canicci. Fu veduta quclta fattura altresì dal Cardinale, e 
ilimatala ancora egli componimcPrto del pennello di Annibale, la 
Jodò grandemente ; ma avendogli dipoi il nipote fatto la nere , 
che quel quadro era di mano di quel giovane da lui tenuto m 
pochiffimo conto , quefto inganno mofle 1* animo del Cardina* 
le , e di buon grado concorle in avvenire col nipote a proteg* 
getlo , e a fovvcnirlo finché vifle* 

Cresciuto pertanto in Iti ma , e reputazione appreffb il 
Cardinale , gli dette ad effigiare un quadro rapprckntantc pari- 
mente la carcere di ban Pietro, da elio terminato con tanta di 
lui fodisibzione > che gli ordinò di dipingere a Sant' Ooofirio 
in tre lunette del portico elierlorc altrettante ttoric fifguardantt 
Je azioni di San Girolamo . Nella prima ciillente vicino alla 
porta dei Convento efprcffe quando il Santo giovincrro fu but* 
tezzato , fecondo il rito foliro praticrìrfi in quei Krnpj dalia.» 
Cbiefa . Nella ieconda rappreientò quando per comando dei no« 
fico Signore fu battuto dall' Angiolo per elTerfi applicato alla 
lettura dei piofani Scrkcori . Nella teraa finalmente efpolè k 
tentazioni, e gli all'alti avuti dal comune nemico nel deferto con 
laÉcive apparenze di donzelle danzatrici , ed altri fenfuali dilet- 
ti. Fece ancora ner il medefìmo Porporato nella folfitta di Santa 
Maria in Tralievere 1* anno 1(517. 1' Ailunzione di Maria Ver- 
gine ai Ciclo portala da un gruppo di Angioli, e dr ceklli A mo- 
li DÌ con uno< fcorcio- mirabilmente tntefo - Doveva ancora nella 
nedefima Chiefa dipingere la^ Cappella ov' è V Immagine mira* 
colofa della Madonna detta J$ Strada Cupa , e già con fuo difesi 
gno eran farti gli (lucchi , e^tutto V ordine dei compartimenti, 
ma r occalione del lavoro di Napoli , cT>me più apprelTo dire* 
mo , lo diiiolie da un tal peniieio j nuiiadimeiio in un angolo 
fi vede dì Tua mano un Putto non ancora finito . Nelle quali 
opere riufcì con tanta felicita , che dopo la morte del Pt-elato 
Ahe V incombcnaa di fare il difegno dell' Architettura del (te* 
pofito da crigctfi nella Chiefa di San Pietro in Vincola, iiiira ti- 
tolare del più volte nomituto Ca^dmaie » e di ^oioiirc a olio il 

' " , . di - 



Digitized by Go -v,i^ 



E^oofarra* Domenico Zampibri« 71 

a lui ritratto 4 oclU quale occafìone volle dimoftrare ancora U 
fua maeltiia nello fcolpire , col far di Aia mano -una delle due 
tefte di montone , d» qui fi veggono • Molte furono le opere 
ila lui condotte liieUa detta Cafa Agucchi , le quali tutte non 

vogliamo minutamenre dcfcrivcre , facendo folo particolar rimem- 
branza del ^ran quadro erprimeuce Sufanna tentata dai Vecchi^ 
immondi . 

SoDibf^^ÀTXO pienamente di quelli lavori il prefato Moofi* 
fsore Agucchi Majordomo del Cardinale Aldobrandini nipote 
di Clemente Vili. gU ottenne il lavoro , che doveva farfi nelU 
Villa di Frafcati , edificata dal medefimo Cardinale nella ilanza 
di Apollo, nella quale con raro artifizio rapprefentò varie favo- 
Jofc ?./.nivìi appartenenti a quella Divinira iu. Riufd quelt' ope- 
ra di tal bellezza, the Annibale Caiacci (ì fervi di lui nelle pit- 
ture della Galleria Famefe , e con fuo cartone gli fece colorire 
la figura della Verginità cfifiente ibpra una porta • Belli^ma è 
psrìoicnte la Cappella della Badia di Grotta Ferrata dipinta per 
il nominato Cardinale, ed efprimenre Aorie .-^lìe azioni de' Santi 
Nilo, e Bariolommeo Monaci Bafiliani appanciicnn* U) . 

. Terminati con fua gran lode quelli componimenu, fu chia- 
mato da Prancefco Albani , cbe dipingeva k Gallerìa del Mac« 
chefe Giuftinìatti > a colorire una camera , nella quale 6gurò di« 
vecie-£ivole di Diana condotte con grand' eleganza . Fece an- 
corai a concorrenza di Guido per il Cardinale Scipione Borghe/e 
jicli' Oratoiio di Sant' Andrea nella Badia di San Gregorio fo- 
pra li Monte Celio la flagellazione del Santo Apolloloi}). Gli 
fu data altresì 1' incombenza di diiporre le architetture fatte a 
cbiarofburo , che fervono - di vago , t nobile ornamenro a quei* 
leiitoric. Scoperta^ pertanto nel medefimo tempo la pittura di 
quelli due vaJorofi Artefici , benché in quella di Guido fi ma- 
niteitafsc la delicatezza dei Tuo pennello , tuttavia a giudizio di 
.Annibale fu reputata aflài più eccellente quella di Domenico, 

T. IX. K iuute 

(i) Furono qiiefte coli* loro dirpofi- qui ampumtnrc did.fa di quefVc pirtU" 

Xionc intagliale in rame da Domenico re è firt» dal Ueih ri , dai PafTcri , ed ut- 

Bariere. Vcd. Le Cornee nel Tom. II. rri . Alla Calcografìa camerale tutte le 

( 3 ) Quando DoMiMIcft dipinfe quella fteCTe pitture vi funu intagliate in rame. 

Cappella, cm in eri di anni ip. potchè ()) Quefta Storia è fl.ua intagliata 

11;^!^;/! r:f]'.A f fri T ra Tanno 1610. cfTcn- coli' acqua furtc dal celebre Sig. Cwlv 
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ftantc ia viva clprcflìonc dcs^i afftttì , e mali deU* animo , nei 
quali fi era rcnduto oltiLiuodo fmgolare. . ' Ih . 

Tali rariffimr prcgj , che nelle Aie opere fi «mfoiraiono, 
lungi non andarono dati' invidia, e dalla perfecuzione , la quale- 

giunfe a fegno di pofpoiio a Guido » e di fargli perdere dopo 
la morte di Annibale o^ni («) lavoro , e farlo finalmente nlol- 
vere a rirorn.ire alla patria. Avrebbe ben prelto polla in ele- 
cuzione una tai determinazione , fé non gli folle ftato dato a 
colorire nella Chfefa di San Girolamo della Carità un quadro, 
sapprefentante il detto Santo in atto di ricevere il Santiffimo 
Viatico negli edremi del viver fuo, lavorata da lui con la mag« 
gior perfezione dell' arte . Queil' opera incontrò forti (0 oppo- 
fizioni , le quali procedendo dall' invidia , non gli arrecarono 
alcuno Ivantiiggio , poiché in concorrenza del Lanfranco , del 
Quercino , di Giufeppino , c di altri , gli fu dato a coluiire nel 
palazzo del Teforiere Patrizio, venuto dipoi in potere de- Co* 
ftaguti, la Camera maggiore , nella quale fìgur6> capricciofe in* 
venzioni alludenti alla Verità fcopena dal tempo . Si veggono 
alti C-SÌ di fua mano in Srn l uigi dei Francefi alla Cappella di 
Santa Cecilia moire ftorie appartenenti ai fatti di quella San- 
ta (J) , e dipinfe ancora per il Monaikro di San Domenico di 
Brifigheila , per non far parola delie opere fatte in gran numero 

( i) Chi Vrifflifle leggere le critiche , plìnre ia rame all' »cqii« forte *à*'Gio'. 

e le maldicenze l'atre dai nemici del (.\ fare Tcfts , acciò c».l confronto dell* 

DoME>iicH(No nello fcoprimcnro t)eila_. altra dei Caracci . porclFe ug'vuno vede- 

mcntovata tavola coli' alrA colorita da re, eh' egli aveva l'oltanto imitato l' idea 

Guido , potrà leggere il Basrlitsni , ìl a. t fun MaefVro Aguftia» . Eà affinchè 

Malvafìa , il Bellori , il Felibien , Lt. riLlrafft? maggiormente il. merito d«ll' 

Comte , g!i Atti della Reslc Accado- Arrefi.c , f( tto l' incifionc vi fa pi-fto 

mia di Parigi, e fopra tutto le cflcrva- il fcguente Elogio: Of>er0 im^Rtma del 

tioni di Don Vinco'izio Vittoria lete. IV. gr^ DrfMtWlCHiNO . che per- ÌM' forza ài 

• con le rifpofte f^tte alle rtieJcfirne. ttttti i numerh deW Arte , p*r V smf 

(i) Il Lanfraico emula femore del v;ri-.ih;h eft^refjhne degli ajfttti ,coit d»* 

DoMENicHiso afFermò . che <|iu(la r.ivo- ?// fp'-aal'.lfiuiodc l.ì ti.itu-.-^i fi rende ini' 

la era un latrocinio tolto interamente^ moi-tuIe,e i/oiza «•» eòe altri, F invi' 

dia quella di Agoftioo Caraeei nella Cer> dis « maravtglìarfi, e a tacere . 
tofa di Bologna. E per difcrcJi't i?i pie- (j) Di q'i ft- dtfc( rre il Baglioni , il 

fto vaiente Artefice non A lo Jifcgnù la BelU ri , il ^f civada , il Bfldinucci , e le 

tavola di Agcftino , ma la fece ancora dcfcrizìoni di Roma. Ved. il Felibien 

intagliare in rame da Francefco Pcrricr nvl Tom. III. Eitt. vii. Le Comic nel 

foo fcolirc. Non mancarono per^ p*r- Tom. II. V.' Abregé del 1 «««Il 

fnne , le quali s' intere T^ncrn alla dife- danno conrc/.^a di v: ; p:'rjre traipof* 

fa del caluiniato profefTure . E permei- t<i(C ia QUci tctnpu tx^iU i'iaacia.. 
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per ornarne ntQ di quei palazzi . e di moltifllme altre , che fu- 
rongU ordinate da vane pani deli' Italia , e della Francia (0, del- 
le quali BC haiXDo aìnpiamente parlato diverfì Scrittori (0, e per 
non hit finalmente menzione delle pitture belltflìnie , che mi« 
ranfi in una Cappella del Duomo di Fano , ove ad iAanza di 
Guido Nolfi , fi portò per cfeguirc un tal* eccellente lavoro . 

NoH mcritan però di efler paffate fotto filcnzio le gloriole 
fatiche da lui fatte nella fua patria , nel ritorno che ad elTa-. 
fece dd Koma per rivedere i parenti, e gli amici . Irurono que- 
fte la tavola, eiprimente V immagine della Madonna del Rol- 
lio , che conferva^ nella Chielà di San Giovanni in Monte t e 
V altra di Sane' Agncfe in Campo Sant' Antonio , rapprefen tan- 
te il martirio di detta Santa . Nel tempo del fuo foggiorno 
nella fu.T patria fi congiunte in matrimonio con una oneUa , c 
civile donna , dalla quale ebbe un figlio tenuto al fagro Fonie 
dal Cardinale Aleflàndro Lodovifio ; AiTunto quelli al Pontifì«< 
cato col nome di dcgorio XV. fu dal medefimo richiamato a 
Roma per abbellire quella Città delle ftimatinìme fue opere, e a 
tal' effetto fu dai medefimo dichiarato Ardìitetto del Palazzo 
Apollolico , nella quale arre eri molto abile , come più apprcffo 
diremo . Se ne farebbe il mentovato Pontefice in altre cole Icr- 
vito , ma breve eilcndo flato il di lui governo , mancò altresì 
al DOMENXCHINO , coU* onorifico impiego , ogni occafionc di po« 
ter dimottrare al pubblico la fua perizia • Quefta eflèndo ftata 
riconofduta dal Cardinale, e Principe Lodovico nipote del Pon- 
tefice , non tralaftiarono d' impiegarlo in varj lavori nel Prin- 
cipato di Zagaroia U) . Il Cardinale AleflTandro Montalto pure 
nipote di Silto V. fece dipingere a Domenico un ovato nella^ 
Villa Peretta di Roma fituata nel Colle Efquilino (0 , dove di* 
verlì altri Pittori avevano colorito qualche azione appartenente ad 

K 1 Alef- 



(1) Quanto fiere tollero le ccnfure^ 
date alle opere , delle quali aMiiamo par- 
ato, fi j>uò Ifggere nel Aialvafta » nelle 
OflVrvazìoni di Don Vincenzio Vitto- 
ria , e nelle rìfpr ftc alle medefime . 

(2) Chi bramafTe vedere 1' ampia de« 
icrizit ne di quelle pitture > può Iffgje- 
r«^il Bellori alla pag. 

( I ) Con grin lode parUno di quefte 
pìtcìiffc il Bdlcci jmUs difiiAdefcrUin* 



ne delle meJcfimc , al di cui parcrv (i 
ur.jftjrma lo Zanetti nel pafTcggtcrc di- 
iìngannato • ed altri ; divcrfamonte perè 
ne giodica il Malvalla appoggiaro^l fen- 

tìmenrn di alcuni proferfbri . 

(4) V'lhI. il Fclibien nel Tom. HI. 

Entr. VII. Le Cpittce |iel Tom» II' l'Abtt- 

gè del 174J. ' , 

( 5 } Ved. il Paflerì nelU ViU à\ De- 
lUMicuiMO alla^ag. »c. 
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AlelTcindro Re dei Macedoni . Egli pertanto figurò il cafo di Ti- 
moclca donna Tebana , il quale condufTe con gran maeftria non 
tanto per la maravìgliofa efpreffione , e perfetto difegno , quanto 
per la vivacità > c delicatez2a del colorirò (') , dimodoché dal 
prefato Cardinale fu fatto lavorare in Sant' Andrea della Vallr, 
eh' era una Chiefa da eflb farra di frcfco fabbricare . Sotto la 
Cupola adunque di quefto Tempio colorì nei quattro peducci i 
quattro Ev^ngciiiti di forprendlente bellezza , e nella Tribuna 
fopra il comicìoiie divifa in' due &ice, ed tn tre vani , fece co- 
nofcere la gran perizia , che pofTedeva nell' arre . Impcicìocdiè 
in quello di mezzo erpre0è la chiamata di San Pietro t e di 
Sant' Andrea al!' Apoflohro , e dalla parte dcièra efpoi'e U fla- 
gellazione del nicdefimo Santo , e dalla (ìnillra lo rapprcfentò 
parlante alla Croce . In un mezz' ovato di iopra vedcll 1' Apo- 
nolo portato in Ciclo dagli Angioli , e nel fon' asco della Cu« 
poU San Già Batilla accennante al Signore i due Difcepoli . 
Nel vano poi piramidale , con una vaga didribuzione , fra gli 
"Ornamenti di varie figure difpofe Tei Yirrù , vjlc a dfre la Fe- 
de , la Speranza , la Cariti! , la Fortezza , la Religione , e V 
Apostolica Poveità(>). Faceva il Zampierì ogni pofubik sforza 
per condurre a fine un tal lavoro « per avere la bella forte di 
dipingere la Cupola , ma a cagione delle ordinarie emulazioni 
/olite accadere m tali occorrenze , e ftante k morte del Car- 
dinale occorfa nell* anno 162 ne fu data Y incombenza al 
Lanfranco , e con gran fuo difptacimento gli fu tolta una così 
nobile imprefa . Non reflò però oziofo il noltro valent<L# 
Artefice, poiché poco dopo dipinfe i quattro tondi, i quali 
veggonfi nella Cappella del Cardinal Bandìni pofta nella Chìeià 
di San Silveftro a Monte Cavallo con divetfc ilorie a frtfco 
del Tellamento Vecchio ; e fece parimente nella Chiefa della^ 
Vittoria la tavola a olio figurante Maria Vergine in atto di 
porgere Gesù Ramhino a San Francefco , e nelle due facriate al- 
cune ftorie riljguardanu li detto Santo . Ai Padri CappucLini co- 
lorì 9 e donò una tavola dimoftsaiue San Fxancefco » che lice» 

ve 

C T ) Si erede, che qneSa pittan IE«^ H poffbno ìecgercàn Gio. ItgUoni . nel 
ftaca portata io Francia. * Bellcri.e nel Mstlvsfia , e fi poffono aJ- 

(a) Molte Arano le opp«(izionì dei tres? vtiere le tlTurvixioni fatte fopta 

■nlffvli&l» a fifciiKr« It sitali fittfia AigU AsMàwam di fuifi. 



* 
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ve le Stimate , e finalmente nella Chicfa di Sa» Carlo de* Ca* 
tenari fu chiamato Domenico a lavorare io luogo di Gio: GÌI«. , 
comò Sementa ftato difcepolo di Guidò Reni -, ove ne' peducci 
della Cupola colorì a frefco le quattro Virtù molali » vale S 
dire la Giullizia , la Prudenza > la Temperanza ('), e la Fortez- 
2a. Belliflìma riufct pure la tavola rapprefentante il martirio di 
San Baftiano , collocata nella Bafilica Vaticana ,* come ancora 1* 
altra cipiimente la Madonna , c i Santi Giovanni » e Petronio 
£itta per V Aitar maggiore della Chteik di San Gìovaimi Evaii". 
geltièa de* Bolognefi . 

Si doveva in quefto tempo metter mano alla gran pìttuW 
ra della magnifica Cappella del Tcforo della Cirrà di Napoli > 
la quale volevano ad ogni corto efeguire i pittori di quella-. 
Città i periochè Giufeppino , e Guido , ed altri avevano giu« 
diziofamente fuggito 1* occafione di porvi la mano • Ma Domr* 
MIGO ftìmolato in parte dalla gloria , e dal guadagno » accettò 
r opera offerta al tuo pennello , e portofsi a KapoTi , dove dat 
Deputa n" fugli ^jf-^cgnata 1' abiezione per fe , e per la fua fa- 
ir,i{'lia nciia itelsa cafa del Teloro , e fifsatc furono le condii 
zioni (1) , e toUo rimofsi da quel lavoro Gio. Battiilcilo , Beli- 
fario , ed altri , e gettato a terra tutto quello , che vi avevano 
operato . Cominciò adunque la grande imprefa Domenico , e 
dette principio ciai quattro peducci fotto la Cupola « nei quali 
dipinfe diverfì fatti rifguardanti San Gennaro Protettore di queU 
la Città . Nel tondo della Volta fopra 1* Aitar maggiore nelle 
lunette coloiì molte ttorie appartenenti al medefimo ^anto, fra 
le quali è veramente fmgokre quella dimoikante il Vcluvio , che 
getta il fuoco » nella quale è vivamente efprefiò lo fpaventó dei 
popoli, e il ricorfo dei medefimi al patrocinio di detto Santo* 
Troppo lunga cofa farebbe , fe volelfimo minutamente defcrivere 
k nere perlecuzioni cagionategli dall' inviJi.i , e principalmente 
dallo Spagnoletto* Ditemo foitantOi che queite giunfero a fejno 

( I ) Fu cosi indifcrero il fnrtamento (1) Fogli aeccrdaro, che ciafcheduna 
ricevuto dal Domemicmmo neU« recogni- figura intera gUfolTc valotau feudi edi- 
zione delle fue faricliet che non termi» to» U mene cin^uuiUi* k fole tette 

nò )• figura Jclla Temperanza, c ni rv^ TtaCkift^Ve» ' 
▼olle cokrire la Cupola t mata dopo di 
Succhi . Quefti fuoi lavori fi troVMiO 

iaùfi ia nmt éa CiiMo ffci* . 
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dii .fergli prendere la nTolozione di fìi^irflne a Roma nel col- 
mo ddr Eltate , e di abbandonar la moglie , la famiglia , e le 
foltanze , e fottopoift a 'graviirn.i difagj , come accadde . Im- , 
perLÌocchò con giavilTtnii into" odi giunfc nello fpazio di trcL. 

tioini a f laicati , e prima di entrare in Roma fi uaitcni.t nciia 
eli^iofa Villa del Cardinale Ippolito Aldobrandini , a cui era 
ben cognito » e molto ac(ctco per avergli 'dipinto a freko la 
fianca dì Apollo > dal quale fu ricevuto con ogni forta di iti- 
ma , e diltinz!one . Non ollante però , eh' egli folfe così ben.» 
trattato , ed in Komj ove (i rrjtrenne per lo Tpazio di un an- 
co intero riconolcmto fofsc il iuo gran mento i tuttavia peiò 
^ande £u il fuo rincrefctmcnto nel ftnrire t che alla iiioglie , 
e alla di luì figlia era fiato proibirò il tirorno alla patria , la 
quale non avrebbero certamente liveduro , le per mezzo del 
Cardinale Aldobrandini non avef-^eio ottenuto la grazia con con- 
dizione però , che il ZampiERI rornafse a d;rc compimento all' 
opera già cornine i.;ta . Nel tempo del fuo Ibggiomo in Roma 
dipinte per il: Viceré un quadro ciponeate i coitumi ufati dagli 
itnticbt Ropiani nei loro Funerali , e nella Deificazione degl' 
Imperatorì. 

Ritornato dipoi a Napoli, cominciarono di nuovo le per- 
fccuzioni , le quali fuiono così crudeli , che oltre 1' elstre ttato 
obbligato ;ì v:v(. ic diffidente de' Tuoi più Ih erri pai enti . e fino 
delia piupua n ogl'C , fi trovò ancora per mezzo di un mura- 
tore corrotto dai fuoi nemici , incenerita la calcina dell' incol- 
latura , a . nchè raderle fubito la pittura % come avvenne . Tali 
ànguftie , ed agitazioni di animo cagionategli dalle trame dei 
fuoi nemici gli confumarono appoco appoco lo fpirito , onde 
in breve non fenza fofpuro (') di veleno terminò nel \6^ì.' 
anno fefsagefimo della fua età infelicemente i luoi giorni , cl* 
al foo cadavere fu d^tta onorevole fèpoltura nella Chtefa Catte- ' 
drale di Napoli , ove (u efpofto con lugubre pompa , e gran 
concotfo di popolo . In tale occafìone ancora l' Accademia di 
Santo I iica di Roma , che fapeva , ed aveva conofciulo il me- 
lito grande di quelio gran Profcfsore j voile dimgitrare fegni di 

Iti ma 

( I ) Se fi dee predar frdc a Marfìli^ atto dì lavarfì il vifo , ed efTerc ftaro 
Ci^rberci moglie del Domenichino , ere» trovato ncll' avaUM dì ^ncftft ìl SUtfCÌ* 
dcr dobbiamo cfTcr «gli ftaco avvelena- ^ero cemfoAo* 
to ncll' acqua folita da «ITp btvcrfi aell* 
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ftima verfo di efso col celebrare pubbliche erequie accompagna- 
te da gran magnificenza di apparato ) e con una erudita ora*. 
2ione recitata -da Gio. Badila Pafierì , ed in tal lugubre circo* 
il nza fi trovò chi compofe li fegueiici verfì , nei quali , come (e- 
Domenico fi lagnafTe della fua contraria force > 1' Autore còsi 
cantò : 

Arti wea fncrìm , quid froddjl , aUer Apelier 
Aequarim Zcujtm , FarrhaJtumqHe mann 

JmfÉr tM^iiliae mini » mrtak fefMltitm tfi :. 
fùjt nmtnt ntrwÈ mfiia fumé mori . 

Sembrava , che dopo la fua morte tacer dovcfre V invidia , ma 
i fuoi malevoli, e nemici non celiarono di Icreditarne il nome, 
degno di fama immortale . Per la qual cofa , paflTato che fu il 
Zampieri a una viu , come fi può fperare , felice , e beata, fu 
tollo gettato a terra il fuo lavoro , e dato at Lanfranco , ed 
allo Spagnoletto , e furono obbligati t fuoi eredi a reftituìre U 
denaro fin* allora ricevuto colla perdita di due mila feudi . 

Molti fono itati gli Autori (•) , che hanno parl 'ro del Do- 
MENiCHiNO , delle fue eccellenti opere (*) , e dei lumuiofi prcgjj 
i quali in eife fi ravvifaho , e tutti hanno concoidcnitnte af^ 
rito efsere Ihto fempré il Zamfieai nel dipingere ftimolaco dal 
desìo della gloria , e non del guadagno , ed avere perciò con- 
dotto a compimento le fue opere con grandiflima perfezione , e 
viviflhna cfprtflìonc di affetti , nel che fu certamente fuperiore 
a qualfifia altro Pittore . Ma per dare un' idea più giù Ila di 
'quello eccellente Artefice , riporteremo le parole medciìn)e dei 

Bal- 



fi) ro quell'i n BagHoni il Sin- 
.érarr, li Bclitri.il MalvalU , dt Pites» 
Felilucn , Le C( mre, e il Baldiaurci . 

( O Oltre t gii mtacoVati» fi'poflbao 
leggere net deMarciIlo e nelLeCointe 
i molti Intagliatcri , che hanti» pubbli- 
cate 1* < pere del Dombnicuino ; Ma nua 
fi fa come d* veruno Ila mentovata la^ 
tavola efprimen«e la converfioiie dì 5. 
Paolti , che egli rtitindb at Duomo di Vol- 
terra per la Cappella Inghirami, tanto 
più che al parere degì' incendenti > Tica- 
famcnte può a inoverarfi per una delle 

piè eccellcati fac opcntioni. Uà» bcl- 



lifTTma copia di qnc(Ta favola fii f.^rm in 
mediocre grandeiia éaì celebre iiciic- 
dctto Luti per proprio Oudio , quale non 
fono molti anni fu comprata in Firenke 
dal Signor Riccardo Gaven Gentiluon* 
I igl'jl.- . E' iVaM un [;r.jviiTiino daano 
elle la dccra tak^ià , a cigionr di fere- 
pi lature caufaregli fin da! principio d«l- 
la muraglia di quel!' Altare non afciut- 
to abbaftanu fofFrifTe motto . ed elfenda 

anii fniui tiritA .!;.ra a r-ftìurkie a \]n-. 
mcilicatore , U danneggiò talmcnietcbc 
poi fatu ritoccare a più d' ano» fi 
dire non tfl«r pi& quella . ^ ' 
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Baldinucci , il quale nel pailaie di lui cosi fcrive : F« Doiir- 
Mico ZifjnPiijri Uom quali fctk^ H hlfe H Mimo ^ fra le quali 
90M iafeiò di m^ito rtfytfndere mwa grsn mùdefiia , urna grande fo^ 
htittà » e una fimmtà non onlmarìa . Nelle (afe dell* jfirte amò la 
diligenza . fenrpre nemico quel modo di dipingere , che dicefi di 
eolpi , njferendo non ejfer degna di fatare q^tella linea , la quale 
aDanti della mano non moueva l* ingegno , onde fu fuo cojlume or^ 
dinario prima di metterfi 4 far wfi , heaehè minima , // confumar 
.gran temfo in una molto attenta meditauaae ^ o per dir meglio » m»- 
templaziove , impiegando le fotenne , e tatti i fenji interiori nel for. 
mare le imapni del *vero , e ne' moti , e ne* gè/li , e neir efpref^ 
Jìoni degli affetti , tali quali fgura'vajì potere apparire nell' azioni^ 
che ^vC(le-va ìupprefentare , nelle quali fi forgono a^werteaze mara^ 
'vigliofe , che per ordinario rare molte fi fono njedute nelle opere de* 
gli attri anche ottimi Fittori , 

Ke' folainenre fi diitinfe nella Pittura » ma dimoftrò an- 
cora la fua abilità nelle cofe all' Architettura appartenenti . £ 
benché moiri fodero i difegni , e i modelli che perfezionò per 
opere grandiolc ; nulladimcno non lafciò ai poftcri un monu- 
mento degno del tuo valoie . Quanto foUc in tal cognizione 
vetfato , fi raccoglie ancora da dfverfe k^fcre dei medefimo 
Zampieri , nejle quali profbndamenre ttatta degli llud) , cho 
ikccva fopra V Arcbircttura . 

Conoscendo poi , che per giungere al perferro poTcfTb di 
una tal proùfT'one, d' uopo era 1* attendere alla Proipetriva ,c 
Mattematica > fi dette con tutto 1' impegno a qucite applica^ioo 
ni t non 'tralafciando eziandio la plaltica, lavorando di ftucco 
vagbiflimi ornamenti » che fanno raaggiormence rifalrarc le Aie 
invenzioni • La muGca fu parimente uno del Tuoi ordinar} di- 
vertimenti , e tanto di quella fi compiacque , che non conten» 
t;> di avere imparato 1* armonia cromatica , e enarmonica , fib- 
bricò altresì alcuni graviccmbali con ingcgnofe , e nuove tara- 
ture per porre in cfecuzione le concepite con fona nze , perlo.hè 
dagli Scrittori è con ragione annoverato fra gi' inventori di Oe« 
neri j e Tuoni miili (>) . 

Essendo ftata adunque n'conofciuta da Gregorio XV. que- 
fia fua gxan maefiria nelle (oTe ali' Architettura appai tenenti , 

gli 

(i ) Ved. Ciò. JSatifia Doni a(1 Tuttato MIU Moiica Scenic» al C^^. xru 
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oli fu dal medefimo data la foprintendenza de' palazzi , e fab* 
briche Apoftolichc . Fece conoscere il Tuo fapere in tale arte al- 
tresì nei due dilegni fatti per la Chiefa di Sane' Ignazio di 
Koma , dei quali avendo fatto, un miito il Padre Grailì , lU 
cavò quello » che dipoi fu pofto in dècuzione . Fece ancora la 
ricca Soffitta nella Chiefa di Santa Maria in Tiafteverc , la qoa« 
le da lui fu con grand' ingegno, ed eleganza ripartita . Riefd 
inoltre vaga , e bella 1* architettura di una Cappella detta della 
Madonna di Strada Cupa , che vedefi nel medefimo luogo. E* 
pure fuo difcgno il portone del palazzo Lancellotti , fiancheg* 
giato da due colonne di ordine Ionica foilenenti una ringhie- 
xa avente balauttrì afsai graziofi . Nel piantare le quali colonne 
con ibroma avvedutezza , pofar le £ece fopra zoccoli drcolari 
per rendere più f cile V ingrclTo alle carrozze . Fu parimente in 
gran parte difegnata dal Domenichino la vaghilTima Villa di 
Belvedere , e dentro Roma quella dei Ludovifi , nella quale f^- 
ce varj , e piacevoli viali , Icompartcndo il bofthetto in leggia- 
dra maniera » e abbellendo il tutto di ftatue , ergendovi un pie* 
colo palazzo « eh' è cofa veramente degna a vederd . 

Finalmente i più rinomati difcepoli lafciati dopo la morte 

dal Domenichino furono Andrea Camnifei da Bevagna , il qua- 
le fece opere commende voli , e Antonio Barbalonga , che la- 
fciò non dilpregcvoli monumenti dei fuoi (0 pennelli , e Gio. - 
Catiita Ruggieri Bolognefe, detto comunemente il Celli , pittoic 
di fquifiu , e rifoluu maBÌcca nel dipingete - 




T. nr. t 

(I ) V«4.UBcU«iipÌttVolwtiifttoacUèvit»delZampien,e ilmcnt«vatoP«ffe»U 
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ELOGIO 

O I 

BERNARDO STROZZI* 



BERNARDO Strozzi nacque nelk Città di Genova nel i^Bt^ 
da poveri , e onelU geoitori • Fino dai fuoi più teneri 
anni fu fyttQ applicale alle ktcens» ndle quali per edè* 
xe itato dalla nacara dotato di nobile <d clévato ingegno, le- 
ce in breve tempo non dirprcgcvoli avanzamenti . Ma ficcomc 
era dal proprio gemo p aitato alla Pittura; quindi è, che quelle 
ore , le quali gii avanzavano alle incombenze della fcuola , 
impiegava nei djicgnare figure , pioipettive , ed altre fantaliichCf 
e capcicciofe iavcnaioni » nel che fiicendo ^ rìnicìva con tal lÌD- 
licità , che ognuno potette ravviian fino a qual grado di ec«' 
cellcnza lofTe per gìugncre ncH' arte del dipignere , fé dal geni- 
tore , che ad altre cole avealo deftinaro , gli to fe it^to conccflb 
di attendete ad una tal protcflionc. N jn molto tempo dopo ap- 
pagare potate f viviflìmi fuoi dcfidcrj , poiciiè morrogli il Fa* 
4re , di buona voglia la madre penndle > che fecondafie la Ha* 
turbile Aia inclinasione • A tale oggetto pertanto lo potè fotto U 
direzione di Pietro Sorrì Pittore Saneiè , che in quel tempo ia - 
Genova dimorava . Sorto un tal M.ieièro adunque fece lo Stroz- 
21 òì rapidi progretTi , che ncll' etìi di quindici in Tedici anni 
condufse a nne Livori , i quali fembravano cfciti dai pennelli 
di Maellri i più con fumati ncll' arte . « 

COMtMGiAVA la madte a gufiate il frutto delle làtiche del 
figlio I ed tra fommamente contenta di aver condefcefo alle Aie 
Waiiie« Ma T inarpectata rifoluzione da lui prcfa di ennarc^ 

Li - aelU 
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Elogio m Bernardo Strozzi. 

nella Religione dei Cappuccini, le arrecò grandiflìmo dirpiace- 

re, perchè reftava coli' cigginvio di una figli.i nubile, e lima- 
latva piiva di c2Lt^i djuu the Bernardo tra iojito ioiiìmmi- 
Amie. 

In età adunque di anni dictafsette veftìtofi Io Strozzi dell' 
abito Rcligiofo ncU i ^1 i cf'a -dì San Barnaba i non attendeva ad 
altro, che alle cole di fpiiiro , e agli efercizj della fu* Rtgo» 
la, la quale tcimm;ito il Noviziato, fu dal mcdelitno loicnne- 
mente piofelsata . In mezzo però delle rpitituagli occupazioni y e. 
di quei podù momenti di tempo, che, avanzavi* no ai fuoi teiigiofi 
doveri ; foleva impietrarli nel colorire varie figurine eip;imcnti 
San Finnceico , Santa Chiara , e altri Beati dei Aio Cedine » le 
quali , benché condotte a termine con inrcrrompimcnto , e col- 
la n^inc. iizA delle coCe neceifaric y.riefcivi^o nientedimeno 4oa 
eleganza tlcguiie . 

.t' MiENTKE Bernardo nel Chiotho in tali efercizj occupav^H, 
fu a lui introdotto un retto Gio. Batilta Riviera » che delle bel- 
le arti grandemente dilettavafi . Queftì avendolo veduto dipìnge- 
re, ed ollervato la franca fua maniera nel maneggiare i pennelli, 
lo pregò a fargli qurrlche pittura in atteliato della Icambievole 
loro amicizia . Non tardò molto a contentarlo lo Strozzi, ed 
avendogli effigiato lo Spolalizio di Santa Caterina , incontrò 
talmente il genio del detto Riviera , che avendolo dipoi mo* 
Arato a molti Signori dilettanti , e intendenti , di mala voglia 
foffrivano , che 1' autore di efTo viver dove.fl*e ia una autlerif- 
fu-na Religione . Per la qual ccifi cominciarono a perfu.'^dcrlo a 
deporre V ;ibiro col nutrergii m villa , che in tale itato noo-j 
era in grado di far conofcere la fua abilità , e defraudava il 
pubblico dì molte opere « fopra le quali avrebbe potuto impa- 
rare . Le in(touazionf adunque degli amici, e V elirefma indigen- 
za della - madre , e della forella io fecero finalmente rifolvere a 
cercar tutti i mezzi per cfcire dalla Religione . Efpoila perrjnro 
al Generale dell* Ordine, che in quel tempo trovavall in Voirri , 
la deplorabile povertà dei Tuoi parenti , e fattogli legreta mente 
il ritratto , che riefcì belliflnno , di buon grado condeftefe aile 
Aie domande , e gli fece ottenere da Roma la bramata licenza^ 
coir obbligo di tornare alla Religione dopo ÌA morte della nia« 

dre ) e lo ^iiimento delia forella • 

QUE- 
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EioGio SI Bernardo Strozzi* 

QuCSto novello Prete Gcnovcfe , (0 che così comumn erre 
diTamiivafi , dopo ciTerfi fpogHato delle vefti Rei igiolt , fi ntuò 
a Campi , piccol villaggio vicino a Cornigliano , in un fuo pie* 
col podere , ove con tutta l* applicazione attefe a ftudìare Ja^ 
Aia profeirsone , e a perfczìonatu maggiormente nell' arte . rfpo» 
fto dipoi al pubblico qualche fuo componimento , fu liccvuto 
con sì gran fodisfazione , the richiamato alla iua patria, gli iuion 
date non folo eli quei Cittadini varie commiflìoni , ma divtile 
Città ancuia biamarono di poiìcdcre lavori deiia inaeuia iua ma- 
no • Ma quantunque in gran numero fieno fiate le opere dé 
eflb a compimento condotte , tuttavia però poche fono quel- 
le « che fi poflbno da chiccheflìafi vedere , per aver egli lavora* 
to nioltiflìmo per payicolari perfone . 

E per dar cominciamento da quelle cfiitenri pubblicamen- 
te in Genova , rammenteremo ìa. tavola rapprcientantc l'ulti- 
ma C^na dì Crifto y che con ftupore mitau ncir Oratorio , di 
San ToKmafo. K degna di fomma commendazione la tela , It- 
quale confervano le Monache dell' Ordine Terefiano in yi)u 
Bulbi , ove rappreftrnò la Santa in gloria con dclicatiflìm,") co- 
loiito. Dipinlc ancora per la piccola Chiefa del Conllrvatoiio 
Interiano il milliio deli' AnnLinziazione della Vergine , e per 
quella del principal Convento dei Cappuccini li Beato Felice 
dvir ìllefso Ordine in atto di ricevete dalla Madonna il Santo 
Bambino* Effigiò parimente in uno degli Altari della Chiefa di 
J Domcnco T Afsunzione della Vergine, eh* è in vero di- 
re cola bellilììma . Un' altra ancora con raro artifizio lavorari 
vcdcfi nella Tala del Palazzo Reale , nella quale 11 radunano i 
Supremi Sindaci , ove mirali elprcfsa Malia Santiiruna col di- 
vin Pargoletto , ai piedi della quale fta un Angiolo accennan-». 
te in un libro aperto il motto Stifnma lex ejlo,, 

E giacché delle opere lavorate a olio da quefto Artefice^' 
in Genova rbhia r.o fatto brevemente menzione, crediamo , che 
non farà difcaio ai Icggirori il f:ir rimembranza di altre due ta- 
vole , che efpolle fono in due Chiefe fuori della mentovata Cit- 
tà . La prima , eh* è a Voltri , rapprcfenta la Madonna con Sm€ 
Erafno , e Santa Chiara , e 1' altra efiftente in Navi', figura il 
. Beato Salvatore da Orta. Pasì» 

( 1 ) T.o ^r:io7zi neir Italia è chianit- fìiorclli II» CS«nOT>V'OV« dn tSCtt ^ ce« 
tt) comuAcmcau U f s«tt G«ii9V«f9 * (««minat» U Capjittcàiio. 
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Passando adefiTo a parlare dei lavori a frefco, ricorderemo 
la Volta di un ialotto poilo al pian terreno di un Palazzo dtà 
Doria t nella quale eoo vivìffime ^ntaftiche immagini , e con de- 
licatecza di cdorito defcrirse il fdoafo del giòvineifo David 
contro Golia , attorno al quale colorì k iàadulle Ebree applai»- 
dentì feftofamenre al Vincitore , e ai lati di quefta ftoria alcune 
ligure di Eroi del vecchio Teltamento. La quale opera piacque 
talmente al Tiicntovato Signore, che gli dette la cura di colorire 
lo ipaziolu Coro della Chiefa di San Domenico . Quivi con (ot- 
prendente artifizio fapprefentò Gesù Crifto AilmiDantc il Mondo 
% con tre dardi indicanti i tre vizj , che maggiormente dominano 
nei cuori degli uomini , e ai piedi del Nazareno Signore figuri 
la Vergine M;idrc , e i Sanri Domenico, e Francefco d' Aflìfì, 
che m atro iupphchevote certano di placare colie loro preghie- 
re la divina GiuUizia . Ai lati poicia di quello siondo m quat- 
tro altri quadri fece le ìmniagini di alcuni Santi , e dentro la 
Tribuna in tre fpazj ripartiti un Dio Padre colle Virtd Teolo- 
gali . In queft' oper« vafta , e grandiofa , che è 1* unica efcitA 
dalle mani di Bernardo, oirrc varie pregiariffime idee fanraftiche, 
(i ftorge la franchezza di un pennello macitrcvoie (') , e rifoluto. 
Terminata queft* opera per i Signori Centurioni nei loro magni- 
fico Palazzo di FoiTatello pollo in Città , dipinic uellc mura di 
tin andito » che ièrve di pafTaggio da una itansa all' altra , ]e« 
quattro Stagioni • Ad iftanza dipoi dei mentovati Signori 'fi 
.portò in San Pier di Arena, ove dentro il loro Palaazo» 
tuato alla fine del Borgo d* onde fi paflTa a Cornigliano , ab- 
bclìi tre Volte di ftanze con pitture molto (limabili . Nella pri» 
pa efpreire Enea con Didone , che trovanduiì a caccia , e fu- 
uitata effendofi una fiera tempefta , fi ritira aflieme eoo efià in 
i^na caverna y ficcoìne racconta VitgiUo • Figurò nella feconda 

Cur- 



( I ) Pn 1« «Irte IwlUffime cofe , che 
fplendcno in qtiefto componimento i 
quella che fa mageiormente rìfaltare il 
meriro del vah ri lo Artefi<:e fi è V a- 
irer dipinta qucfto Cero fenta veruna 
mperrura it luce fcprft U cornicione ; 
perlocbè fa c«.ftretCO • colorirlo colia 
loccrta in mano • • feni» poter bene» 
«flervare 1* effctfo delle fue operazioni. 
Queft* opera $ eh* è 1' unica , vafta, e 
frandicfa dello Steo??! , con grave tiom 

m^Sùmtun éefl' i»t«iiA«au* «è a f«« 



co a poco pertlendofì a cagione dell' 
umido cagionato thii tcTri » e in alcuni 
laoght non tì re(i.i più atcon veftigio 
di ciò , che vi era dipinto . Ciò no/v- 
oftanre refta ancora illeTa la Voita di 
mezro . della quale non te ne perderà 
r idea per 1^ diligenti premure dei Sic» 
Bitiftt CambUfo > il quale conferva la 
bozza a olio come cuC» di rarllTìmo pr?- 
flio . V«d. il Sof rajù oella Viu di %uc- 
m Acicllce* 
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Curzio Cavaliere Romano , il quale per liberare la Patria , ui« 
trepido fi getta colle arnoi , e col cavallo nell* «p^ftt voragt* 
aver veduto iatittli a cbiudcrla i donativi linciativi 

dai Cittadini, e dalle Matrone Romane. Rapprefentò nelb teiw 
za Oraxio Coclite , che valorofamcnte combatte contro i Tofca* 
oi , nel tempo ifteflb , in cui i fuoi feguaci colle (curi rom- 
pono il ponre (0 . Queftc fue luminofe tatiche rendevano di 
giorno in giorno von folo icmpre più chiaro il nome dello 
Snozzi t va gli procacciavano ancora ficquentiffinie commif* 
fioni nella Patria , e fuori di eflk. Nel tempo * in cui ù du 
fponeva a dare alle medefime cominciamento i i fuoi Superiori 
gli fecero intimare il ritomo alla Religione , per efser celiati i 
motivi, per i quali gli era ftata accordata dui bommo Ponte- 
fiee la licenza . Per lottrarfi da una tale obbligazione addulse 
vari pretefti di fanità , e di j)remurofi lavori ; ma efsendogli 
liufeiti vani tutti qocfti tentàttvt , prefe la rifolunone di pre« 
ientaic un memoriale al Papa « jsel quale, attefa la Tua avanzata 
età , e. la debole Tua compleflione incapace di follenere i rigori 
di quello ftaro , lo fupplicava a difpenfarlo . Dalle rifpoit»^ 
amorevoli venute da Pvoma , accompagnrjte da un generofo re- 
galo di una iupciba Croce mandatagli dal fonicfìi.C) non lenza 
lagione fi lufiogava Bihnardo di un ftvorevol fuccefao . Ma ìé 
forti oppofizioni fatte dai Cappuccini » i quali efporcfo', che pàim 
iafar ad altra Religione , fe non poteva reggere a quel!' aufterà 
maniera di vivere , gli fecero venire un* intimazione di dovere 
dentro lo Ipazio dj mefi fei tomaie in un Chioltro qualunque 
voklse , e farvi la profeflìone . In tali caUmirofe circoHanz*^ 
coQofcendo efler cofa neccfsaria 1' obbedire , determinò fard 
Canonico Rmlaxe nel Monaftero di San Teodoro . Ma ore» 
tendendo i Cappuccini , che non potefse veilìre verim' altro 
abito fenza aver prima ottenuta la licenza del loro Capitolo 
Generale, per quefla nuova oppofizione indugiò, tanto, che paf- 
faro il rempo prefcritro , fu ad iftanza dei Cappuccini citato 
alia Curia Arcivdcovile , dove appena giunto , fu carcerato con 
oidinc al Balzello di confegnarlp a quel Superiore* Ayvifati 

( i) Qnefta fu dipinta nel tempo ftet prerto Pcrfontggi potenti , per non tf- ' 
fo » in coi ftccva ogni sforzo per mm fere avlaftani « • a^4are ìa: i»a§» Jt . 
rìtwiiMra alfa Religione 4e' Cappurdni , ' afivta • 
• pmit «tKcavB ai a?wt occftpaaiwii 
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ì parenti di Bernardo di un tale iadfpcitato avvenimento , ac- 
corfero tolto armati per liberarlo , ma. in vano , poiché era di 
gik gìuoltd al Convento , ed era'iUto potto in carcere , dove 
per il dolóre vide molti mcfi infermo fenu .la confolazione di 
vedere alcuno de' luoi . Intorniati di lì a non molto i mento- 
vati parenti di quelto fua deplorabile ièato, per mezzo di -un 
vecchio Religiolo , col qua^t; lo Strozzi avci conrrarro amici- 
- zia , lì armarono da nuovo , e faliron le mura di:! Convento^ 
ttià giunti che furono, alla carcere, reitarona- (coperti ; perlodiè 
i-Rdtgiofi lo fecero cullodirc con maggior diligenza, e rigore. 

In una cosi.miicra condizione ù appigliò Hnalmente at n- 
|>iegO della finzione di una vita cfemphire , della quale dopo 
aver date diverfe prove , ottenne la libertà con rinnovare r voti 
già fatti > Difguiiuto però grandemente di queiia rigoroia , e 
troppo iiìdifcreta .maniera ufata vcrlb jdi lai dai Relieiofi , per 
liberarfi da loro per Tempie , prefe un giorno la {cùia di fare 
una vifita alla fotella « ao ottenutane la licenza , fu mandato^ 
aflìeme con un Laico, fecondo V ordinario coiiume. Scrivono al- 
cuni , che appena entrato , fi taccile rader la barba , e fi veltifle 
degli abiti da Prete , e pallalfe dipoi per una Icala fegreta , e 
fu^giile a Venezia , ed allciifcono y che dai Laico eifenJo liato 
làccontaco at Superiori un tale inafperrato fucceflb , indarno ùb* 
cederò tutte le poitibiii perquifizioni per ritrovarlo . 

Sembra però più verifimile , che ai fuoi parenti , o amici 
fofle concciTo il Breve ApoHolico di depone V abito , ottenuto 
il quale , fc ne atidalfe a Venezia ienza eHiere lUto notificato a 
^uei Religiofi . 

CuECckfi^ ne. Ha però , arrivato che fu in quella Città , mol- 
tiffime furono le opere, le quali ivi a compimento condnfie. Ini* 
perciocché nella Libreria di San Macco .aimefsa alle Procureri«^ 
dipinfe a olio in un tondo la Scolrura , mifurante con riga , e 
compaiTo alcuni marmi dilpolli a formarne Ih'.rue . Nella Pro- 
cureria parimente detta Ultra ^ dentro V ultima iìanza ritialse 
con elegante maniera il Cavalier Grimani . Si diiiinfe ancora in 
dìverfi pregiati/limi componimintr fatti per varie Chte^ , fra i' 
quali belliiTima è la tavola , che vcdefi nella Chiefa di San Be* 
ncdetio e(primente San Sebailiano « dal di cui corpo le Matrone 

Bomanc co» viviffima cfpxeilioai ^ e attitudini di^accano le frec« 
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ce. In quella eziandio dello Spedale degl' Incurabili rapprefen- 
in una gran tela i' Evangelica parabola dell' invitato aììz^ 
nozze , che vi andb fen2a ia -vefte nuziale. Pece fpiccare altrcsi 
h Tua profonda intelligenza , e fapere nella pittura , che con« 
fcrvafi ntlla Chfefa dei Padri Teatini efponente San Lorenzo , 

quak diihfbuifte ai poveri i vafi del Tempio ; come ancora 
in quella dvii' Angiolo Cuiìode , ia quale ammirali nella Chiefa 
dd Santi Apoftoli ; per non parlare della ftimatìifima tavola di 
S»n 'Francerco Xayerio , che egli fece nei Oefuiri ,* Eccome drf 
quadro figurante Criilo fui Tabor fra Mosè, ed Elia'i eiìAente 
neir Accademia dei Pittori ; e per rncere i due pregiatiflìmi 
quadri (0 acquiàati dal Conte Algarorti dalla Caia Sa^redo di 
Venezia per Augusto Terzo Re di Polioma . 

Per le quali commendevoli fatiche crebbe in sì gran repu« 
fazione lo Strozzi «..che non tanto alcune Cittìi dello Stato 
Veneto , quanto altre ancora fuori di elfo vollero tTser fre<« 
giate dei lavori delle fue mani . Per la qual cofa in Vicenza^ 
la Chiefa di San Biagio dei Padri Riformtiri Francefcani pof- 
(ìtde di Tuo la tavola dov' è effigiato il Battefimo di Criito ; 
e m quella di Santa Tereia di Brcicia è cudodita la Cela della 
Fla PC nazione del Redentore . Io Milano fono prefso t Signori 
Cafnedi due celebri' quadri coi mtfterj della Pauìone. Nella no«' 
ftra Città di Firenze fìnalmcme nella Real <jailefia (1 coofervt. 
un infìgne quadro dimoilrantc con efpreflìone naturaliflìina i Fa* 
liCii , che preientano a Grillo la Moneta del cenfo. 

Se lo Strozzi mei ùò gran lode nelle invenzioni a olio » 
e a frefco da eik> con rara maeAria efeguite i di con minore^ 

' T. /X. . M fi* , 



(i) Quelli due potéri eontenfone 

ffgare ài grandezza naturale fino al gì' 
nocchia . In uno di efTì è rapprefcntata 
una Senatrice in atro di toccare il liti- 
to.o altro (imile iVram«ntO« C neir al- 
tro David tenente in una niD* la fpa- 
àr » e atlato la teft* di Goli* . Quelle^ 
due pitture rtefcirono cTtrtmodi. ec- 
Cftileati I c in modo particolare il Da« 
Vid , d«l quale ne furnn fatte molfiflt* 
me copie . « di coi per la fna rara bel- 
Iczu il BofcMni nei fuo litrro intitola» 
to Ja Carta dtt ntvit^tr pittai rfco p al 

OttM fmim^ gàg, s66^ ceti iìSt f 



Xitl FrtU CHMveff par fi 9tit 
DavìtI tatto vigor , tatto emrrgfm 

Cai SpitdoH , € la tefta de* Cvìut 

E cbt 7 fia vivo , ebi i' enerva ba ftdt^ 

Di qucfti due eleganti cooiponimèntl 
fi può leggere la Lettera del prefàt» 
Algarotri trafhicffa da PoEdani netPeb« 
brajo del 17$ (• *^ ^'g* Ciò. Mariette* 
ed inrerica nel Tom. VI. delle opeve^ 
di eiTo Algarotti ftampate in Livorn» 
dal Coltellini «noo 176%. aeUe ^lulf 
a» 4A W èiiinc» nf goegUo» 
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fu degna nelle incifioni all' acqua forte in rame egcegiaiiieacc 

intagliate Di ciò^ ne fa fede la carta efprimente la Beaciflima 
Vergine col divino Infante adorato da San Giovannino , la 
quale noa cede ad altri iìmiU originali dei più rinomati Pro» 
fefsori . 

ARKivATOh in fine alT anno felsage^TmatenEO dell* ctlk Tua 
cefsò di vivere in. Venezia negli anni deir Era Criftiana 1^44. 
e fu dato al fua corpo onorevole fepoltura nella Chtela di San* 
ta Fofca colU feguente 1. quanta breve „ aiircttanta onoievole* 
Iiifcrizione 2 

IBRNÀRDVS STROTIVS 
tlCTO&Vll SfLBNDOft 
I.IOVRIAE DBCV& 
Eie IJiCRT^ 

Rara fu la franchezza dei penncIU dì Bernardo , rifolu- 
ta , e maeftrevole la fua maniera , e grande il fuo valore nel 
manegg^iare i colori , nel che fu quello Arteiìce £00 dai fuoi 
primi anni eccellente ^ Si rendette ancora fingolare nelle attitu- 
dini I valente nei panneggiamenti , e molto efatto nei contor* 
ni • Furono fuoi difcepoli in Genova Gio. Andrea de** Ferrari » 
e Antonio Travi , detto comunemente il Sordo di Seftri , dei 
^uali paria il: Soprani nelle Vite dei Pittori Genoveil (■) «. 




( I ) 11 Rittttt» dello STM>zss„clie ab- «ìft d^vno- 4e*^ptj)t eccellenti bulini » e 

lihmo pofto iti fronte' «1 pref^te Bto>- ùttto mi cflb RunttO' & leggono ^uefti 

{io , è ricavato àa. quello , che di lui éttt-Vecfis 
a fatte in Venezia dil celebratiflinio 

Pieaoro Simone Vovet FraDCcfe»di cui Ouod tìeuÌÈfBtit^Mié» ttatura peretit i 

parleremo nel Tome fegueace . e che . ^giéfwà mrt9fért9H9»féfitÀr$ijM$- 
il mcdefim» fece poi iaugUut aa F«« 
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ELOGIO 

, DI 

GIOVANNI LANFRANCO* 

NACQUE Giovanni Lanfranco in Parma ncll* anno dell" 
Era Criltiana 1581. Nella prima fua età fi portò in Pia- 
cenza in Cafa del Conte Orazio Scotti Marchele di Mon- 
talto , e fervi quel Signore in qualità di Paggio . Spinto dal na- 
turai genio per Je cole rifguardanti il Difcgno , cominciò da fc 
ftcfso a difcgnarc diverfe fantallichc idee, nelle quali occupandofi 
feriamente , lafciava fpcfTo il fervizio , nè contentandofi di dife- 
gnare folamente col carbone fopra le carte , fpefso lo faceva fo- 
pra i muri . Avendo egli in tal maniera formato il fregio di una 
camera , sfumato più tofto con vivezza naturale , che con arte al- 
cuna , fu forprefo dal Conte , ed interrogato , fé aveva egli fatto 
quel lavoro di carbone . Temendo il giovane di aver bruttato 
quel muro , non ardì rifponderc , finché qucU' umaniflimo Si- 
^gnore i' aflìcurò , e 1' incoraggi non folo a profcguire la Pittu- 
ra , ma lo accomodò ancora con Agoftino Caracci , che in quel 
tempo fi trovava a dipingere per fervizio del Duca Ranuccio 
Farnefe . 

La prima opera , che forto quello Maeftro fi vidde dal 
Pubblico di Giovanni Lanfranco v fu il Quadro della Madon- 
na con alcuni Santi nella Chiefa di Sant' AgOllino di Piacenza • 

Morto Agoftino, e giunto Giovanni all' età di venti anni, 
fe n' andò a Roma nella fcuola di Annibale Caracci , il quale 
impiegollo nel Palazzo Farnefe in una camera del Cafino ali* 
Arco di Strada Giulia , dove colori a frefco in tutte le quattro 

M 2 faccft 
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-facce Hclic pareti varj Sintt Romifi in penircrrza , eOcndo foli- 
to il Caidiiiai Fdrnele ritirarfi in quelU Camera pei l'uà divj- 
Bione . Onde non folo nelle mura , ma abche nel palco dipinfc 
a ^lio figutJoe pìccole di Santi nell! eremo » le quali poi fu» 
lOno tohe e divift in quadretti in^ varie camere cK detto pa- 
lazzo . Intanto il Cardinal Sannefib adornando dì Statue , c 
Pitture il fuo Cafino in Borgo Santo Spirito , fra -gli altri , clic 
ivi lavorarono fuvvi ancora il Lanfranco, il quale, oltre moiri 
qu^ri. a olio» colorì a frefco alcune Ilorìe. ndlei Volte delle ca- 
mere. Vedefi in una. di eflè' U rotta de' Ftliftes » e Saafone ignu. 
do a guifa d' Ercole col capo cìnto di pelle di leone, e con fa 
ma (cella in mano in atro di percuotere i nemici rivolli in fuga> 
e pioitefi a terra con varj moti di terrore. Figurò Dalida , che 
tiene le foibici in mano, ed i capelli tagliati a banfone, il quale 
fedendole allato , fi volge fpaventato alii Soldati , che cofr funf 

10 legano. Con quefti , ed altri. belliffimi componimenti dipinf* 
« olio il Prefepio , la Vergine.», che toglie le fafce al Barn Dino, 
fopra una cefta di fieno , e lo molerà a' Pallori , la qual figura, 
viene illuminata dallo Iplendore , che dal Bambino medefimo fi 
fparge Ibpra di Lei , e fopra le tcUe , c le mani degli Angioli, 
tiatndovi alcune Pailorclle a vedere , con altrettanti riflelfi di. 
lume , e d' ombre ad ìmitasione della notte del Correggio ». ìL 
quale fu da elfo imitato io tutte le Tue opere.. 

Morto Annibale y fecondo fuo Precettore, pensò GiovANNr. 
tornarfene alla fua Patria , e per la Chiefa del Battefirao colorL 

11 martirio di Sant' Ottavio t-rapafTato coli* afta da un Soldato ,, 
dove vedcli icenderc lopra la Vergine 1' Angiolo con ia palma, e. 
)a corona del martirio ; ed' a Piacenza iii Santa Maria ai Piazza 
£cct il quadro di San Luca con la Cupoletta a frefco, figurandovi 
la Madonna in gloria d' Angioli • Per b Chiefa di San Nazatia 
dipinfe r Angiolo Cuflodc col Demonio fotto i piedi . Nel Duo- 
mo della medefima Città fono di fua mano il qundro rapprcfcn- 
lante ia morte di Sant' AkfTio giacente fotto la fcaU , ove vcg- 
confi il Pontefice , e gli congiunti- del Santo « che nel ricone* 
Icerlo fi volgono con afoti di pietà, ed ammirazione, con l'ai* 
'tro quadro piccolo di San Corrado nell' eremo con an Angio» 
lo , che difcende verfo di lui dal Cielo « e quelli due per la 

loro ibgoiax bellezza kQuo dicimuce il Laneaa^co. tra. i pei» 
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mrMatfttr dteU*.trt«.i^ NelU Chicfa di San Lorenzo due altri 
quadri di devozione ; nel primo dei quali mirafi Maria in Glo- 
ria , che intercede per un' Anima , follcvandola dall' infidic def 
Demonio , die k tira per un piede , afl'iUendo i' Angiolo Cu- 
ftode , e San Girolamo. Neil' altro vi è parimente la Vergine, c 
iocto San Sartolommco, e San Carlo, e nel mezzo due Angioli» 

DnmsE per il Conte Scotti Aio Signoie , c bcnc&ttoie , in- 
cafa del quale fi trattenne cicca un anno , il Ratto d' Elenay 
r Incendio di Troia , le Stimate di San EcaaceTcO'» ed altri pie» 
coli quadretti di ttile affai raro . 

Tornatosene poi a- Roma , iavoiò un quadro per k Mo« 
nache di ban Giufeppc » ove figurò U Vergine , clic alliia iupra. 
le nubi' tiene «na cdlana d' oro ingemmata per mecterk al coìU- 
io dì Santa TereT» r li^ quale umilmente con le mani al petto- 
piega le ginocchìa%: dietro fi ^de San Giufeppe con un candida» 
manto per darlo- alla Santa in premio della ma purità ► 

Acquiftatoff il Lanfranco in Roma per queft* opera un» 
^amangrandiflìma , che fi fp&rfe ^nch' oltre 1 Italia , non loia per 
U fua ^U.nmiiera, per il coloie temperato , per la grazia, e 
peiT la-.viymt.» ma anfoni per la facilini j e Alfe puro de' pan^^ 
neggiamenti e delle pieghe, nella, qua! parte tanto difficile tu aH 
elegante ,. che merita t;jnra lode > che non fi può ha !lcvol mente 
fpiegarc . Dimoerò inoltre quanto valente folle nel maneggiare- 
i pennelli nell* induftre concetto cfegiiito nella Cappella (') de* 
Signoi>f< Buongiovanni in Sant' Àgpliino r che tu poi il preludio^ 
alla grand' opera in Sant^ Andre* della Valle ^ 

DiPiMSE pure fopra V Aitate il piccolo quadra a olio eoir • 
r Incoronazione della Madonna » e con Sant' Agoftino , e Sa» 
Guglielmo inginocchioni , che p*r 1' arte , e per k>- lille è beU- 
h'ITimo , come lo fono pure i- due quadri dei muri laterali ♦ 
^eir uno vr c Gesù ianciullo fui lido del mare y che addita a 
9ant' Agoftina il mìftero della Santilfima Trinità; nell' altra Saii> 
Gugliclina battuto cU' Ocmop),} che. f^ggpno. ali* apparir dcUa-. 
Vergiiie - 

. (i) Nulla ft dice ii detta CeppriTit:* (»)D«l celebre Anton Dcmenico GaU 
«nd«ta quafi m»le per la p«ea cara di biani fu ficrfc un' eccellente copia di 
ripararla dalle piogge . Mance male , qnefta tawU , la quale vien puUedttta 
obe tuttt ftr dtfbgnBtir , r intigliftni tu & SJs. tgmì» HvgHQxà fuo «Ufccjioto-,. 
•c^i* feit» 4» Carte Gtfi ìa ftt noà» . 
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Volendo Paolo V. far dipìngeie il Palano dì Moilt« Ca- 
vallo nel fregio della Sala Regia , fu aflègnata al Lanfranco la 

ftoria di Mosè , che cangia la Verga in Serpente , e 1' altra di 
Abramo , che lagrifica il figliuolo Ifacco . In Santa Maria Mag- 
giore entro la fua Cappella colorì la Vergine. 

In tale occafione fu , che 1' Abate Don Francefco Peittti 
etede del zìo Catdinal Moncalto -, ftimokto- dai Padri Teatini , 
che defideravano veder prefto terminato il lavoro della loro Ghie* 
fa , s' induffe a dividere 1* opera tra il Domenichino ( che ma- 
lamente 1' intefe ) e il LANFRANCO , la <jual divifione fe- 
ce <;1 , che quelti lavorando con una fomma emulazione , la- 
fciò ÌLI poilcii una lama immortale dei luo vaknie pennello, 
che da pochi altri potrà eiTere pareggiato • Cominciò egli da un 
modello alto fei oaimì fecondo la proporzione, e fedo della- Cu- 
pala , vi AccomoQÒ gli gruppi , e le figure di coloretti di acque* 
rollo in profperriva per riconofcere rutto il componimento infie- 
me . Il foggetto è una vifione gloriofa col millcro della Vergine 
allunta al Cielo , e la Cupola è formata in un mezzo ovatois, che 
come a fuo punto fi reitringe fopra al lanternino , ed in tal pro- 
porzione egli accomodò le figure , e le' diminuì a poco a poco 
«no al centro della fua fommicà . 

SiEiXE in mezzo la Vergine fopra un trono di nubi , 
d* Angioli veftita di porpora col manto di color celefte , che 
quafi tirata , e rapita dalla Divinità , folieva il volto verfo il 
Figliuolo , che luroinofo fcende ad incontrarla . Nel primo or- 
dine ftanno i Santi in candide nubi , e fi vede S. Pietro fopra gli 
Angioli ) che . tengono le chìjivi ^ In atto di accennare la Vergine 
gloriofa a San Gaetano Inllimtore de' Chetici Regolari Teatini . 
Seguono intorno i P.idri dell' antica Legge , e della nuova , di- 
fpolH tra diverti cori di Santi , e di Vergini in varie efpreflìoni 
di giubbilo , € di ammirazione . Fra quelti mirafi Adamo ignu- 
do , ed Eva , Noè , che con le mani foileva , ed ofiferifce ì* Ar» 
ca ., fimholo .del Genere umano fai vato dalla Madre del Reden- 
tore ; fcorgefi il giovinetto Ifacco appreffò Abramo portanfiL» 
fuUe fpalle il fafcio di legna deih'nate al facrifizio ; Mosè , che 
tiene le tavole della Legge , e così gli altri Santi, ed Apolloli. 
Si diftinfe il Lanfranco in quclt' invenzione , poiché avendo 
dipinto nel lantc;m^o la gÌQiioU UmaaifÀ di diiio , fcte elio 
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il campo rifpleDdenie di quella fi difFondefse fopra le figari più,' , 
o menu vicine » (icchè fraogcndofi U luce dal fommo , fpargCdi 
(b{>ca di cfli i Tuoi raggi » come la deeradazione f che fbnn» U 
ibavitk » ed il dlicVQ de' corpi infeBrioilmente . 

In fomma tra quelli , che dopo di lui fimiii invenzioni bau* 
no intraprefo, non vi è alcuno, che ancora giunto fia a si gran 
perfezione di pennello : ficchè il Lammanco (in* ora è il mae« 
liio in quello genere di dipingere • 

IK defitt inoltre è di faa nuti^ iì quadro del Beatè» 

Andrea in abito fiicerdotale .aventi T Altare » per comiociare xt 
Sacrifizio , ed in tale alto sT apre il Paradifo , ed egli rapito iv 
fpirito fi abbandona indietro, fogenendolo il Cberico gioocduo* 
ni con follecitudine , e timore. 

Nella Chiefa de' Cappuccini fece il quadro dell' Aitar 
maggiore y figurandovi la Vergine fopra la Luna > c la Natività 
di Gesù Crìlto ad tmfEesiooe del Correggio , cioè il Bambino 
ignudo fui fieno y e da eÌo fi fpargjDno vivilfimi lumi fopra 1» 
Vergine » e gli Angioli , da un lato SèXì Giufeppe , e dallr altro 
un Faftore in piedi , che Ci pone la mano alla fronte per ripa- 
rai li gli occhi dallo fplendore divino» figura, mezza ignuda, om» 
breggiata in profilo - 

INFINSE nel medefimo tempo la Cappella del Sagramento, 
u» San Paolo fuori, le mure di- Romay dove Ace varie,, e prìiw 
cipali florie dell' antico , e nuovo Tefiamento (0 r 

Flt allora eletto dalla Fabbrica a dipingere una delie Ta- 
vole grandi ddla Bafilica Vaticana , nella quale figuri San Pie- 
tro f che cammina fopra i flutti tempeftofi del mare , e con ti- ✓ 
more apre le braccia verlo Crifto, che lo prende per mano , e 
F afficura > fpumaiio l'onde» la béica viene agitata , e gli Apo-^ 
ftolf refteno ibrprefi^ datile macavijglìe y nveienza ,. ed a&cto nel 
ticonofcere il loro Macftro- 

CoLORr a frefco la Cippelli de! CrocififTo ; e F:ìpjt Urbano 
Ottavo , a cui aveva egli donato un Croci fillo con la Vergine, 
la Maddalena , e San Giovanni a* piedi della Croce , lo crei* 
Cavaliere. Dipinfe poi la Cappella, de' Signori Sacchetti in Sanf 
Giovanni de^Fioccnrini ; e nd. Palazzo del Cardinal GionafiÒF 
elle BìQitieghr fcure efRglata novali U Venuta dello Spiritò Santo . 
opere itt ma» >diig hclìiffim» ' 

( 1 } Molti di ^ut&i iiudii il iQaÌ9syui9 »I f refcace ncU» St^rtiU» 4i detta Clùcià « 
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Ksi Palazzo Mietei figurò in una Voiti^ d' btia camenu 
Glufeppe intento ad udire t fogni de* prtgio>|ierì ; ed m un 
camerino Elia rapito al Cielo fopra un carro di fuoco , reftan» 

4d Elifco con Je braccia aperte in ammirazione. 

Net. Palazzo de* Signoti MarchcH ColLiguti rapprcfeircò in 
una Voi u Poli tcnu> , che diitacca uno fcoglio per tirarlo conuo 
Aci ; ed in un' altra camera Ercole , che iactta Neflb G^ncaurii* 

In quefto tcrmpo venne e^li propollo -al Padre Generala*! 
VttdicrLhi per la Cupola del Gesù di Napoli , onde fi ^ortò 
con la lua famiglia in quella Città, ed intraprcfe quel!* opera, 
nella quale gli difpLacquc trovare , che quella mole folse divila: 
con fafcc di llucco in vani piramidali , e non potette peiiua^ 
dere quei Padri a levai dette fafce , affinchè il Tuo pennello 
wcfk potuto operare a feconda delia fecondità dei fuoi penlie. 
xi . Cominciò adunque quel lavoro , e nella cottola dj> mezzo* 
colorì Ciifio fedente con la delira elevata in atto di benedire , 
e dar la pace a! Mondo , afTiftendoIf d' npprefTo li quattro Dot- 
tori della Chicfa: e nell' altre coltole dipinlc ]n Gloria San Gen- 
naro , hant' Anìello , c gli altri òanri Protettori deiU Cutk , e 
Ibpra loro Patriarchi » Profeti , ed Angoli • 

Nei peducci della Cupola figutò li quattro Evangellfti , fi- 
gure grandi quanto il naturale « i qwAì col Vangelo rendono 
teftimorio della divina , ed umnna natura di Crilto • CondulFe 
San Giovanni rivolto verfo il Ciclo, San Matteo rhe ftendc avanti 
il braccio ignudo, quafi additi in terra l'Umanità , e San Marco 
il quale volge la mano , ed affilTa gli occhi in alto 'al oelefte lu«' 
nw. Si vede finalmente San Luca rivolto alla Vergine, mentre la: 
dipinge : quattro eccellenti figure, che hanno meritato la com« 
minciazione di tutti . Il Lanfranco terminò queit' opera in un 
anno, e mezzo, e per la felicità della Tua maniera crebbe ol-- 
f remodo la fua fama , onde V Abate della Certofa di San Mar-- 
tino P eleiTc per li lavoro delia Tribuna , e Volta della nave 
della Chieik . Dipinfe in fella di cflà Tribuna la Crodfiflione àV 
Crìfto con lì CrocifilTort , die foUevano io alto uno de' Ladro- 
ni , mentre legano in terra P altro fuUa croce , ed in belle at- 
titudini fi mirano li. Soldati , che tirano la <ortc fopra le velti, 
C la Vergine tramortita nelle braccia delle Marie , e San Gio- 
fioai , Nei lati delle ^uattto fiaeiire > e u^' ciiaogoli iopra le 
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medtfime coiorì varj Santi Vefcovi dell' Ordioe , e diverfi grup- 
pi , dove fece tifplcndere la ricchezza delle Aie belle invcnziooi . 

DoFo i lavori della (Jertofa di Sto Martino pofe mano a 
auelli della Chiefa de' Santi Apoftoli , nella Tribuna della quale 
ni neceflàrio chiudere il fineftrone di mezzo per temperamento 
del lume ,^ed aggiuftatezza del (ito ; da quel vano principiò il 
Lanfranco il martirio de' due Santi Apoltoli Filippo , e Gia- 
como , 1' uno languente percorso a morte in tena , 1' altro (om 
pm una rupe dalli crocinfsori viene inalzato fulk Croce . Lun« 
go la Volta della Chiefa divife quattro gran quadri dimoftranct 
Ti martirj degli Apoftoli , e V abbellì con medaglie alle lunej 
delle fincftre , e due Apoftoli in piedi di qua , e di là , e più 
alto negli fpaz) triangolari due Profeti a federe , i quali fpartiti 
con vaga corrifpoodeoza unifcono 1' iiiona . Nel primo vano 
dipinfe il mattino di San Giovaoni con le braccia al Cielo, men* 
tre i manigoldi lo pongono entro la caldaja > ed .altri portano 
legna alla prefcnxa dell' Imperatore : nel fecondo San Matteo 
trafitto in terra ccn 1' afta , ed un altro, che lo fcrifce col pu- 
gnale : nel terzo ban Baitolomnieo legato ad un tronco, e il 
Carnefice , che comincia a fcorticargli il braccio finiilro : e nel 
quarto San Giacomo con le mani al Cielo afsalito da' percufso- 
li, che lo trafiggono. Dìptnfe inoltre due altre iftorìe'a frefco, 
a deftra la crouhflìone di San Pietro, e la decollazione di Sali 
Paolo ; a fmiftra la crocifilTione di Sant* Andrea , e la decolla- 
zione di San Mattia; e fopra nelle Volte in mezzi ovati gì' iftcfli 
Apoiioìi follevati in Gloria d.igli Angioli . Sulla porta in utL. 
gran vano ciprcfse la Probatica Filcina con la tuiba degl' Infer* 
ni , e Crtfto fcguitato da due Diicepoli • Nei fordini delle fi< 
ncftrC' condufse San Tommafo trafìtto davanti la ftatua di Giót 
ve per ordine de' falfi Sacerdoti ; e li Santi Simone , e Giuda, 
1' uno tirato pel collo , V altro calpcftato , e percofso dal Ma- 
nigoldo , mentre cade V Idolo, ed il Tempio con iìrjge de' Pa- 
gani . Nei peducci della Cupola fece li quattro Evangelici , o 
nella Tribuna cinque gran quadri a olio con alcune Vifioni del 
Beati dell' Ordine de' Cherid Regolari. 

Segui* in quel tempo la morte del Domenichino , che gtk 
aveva cominciata 1* opera della Cupola nella Cappella del Tcforo 
nella Cattedrale ^ detta Città ; onde gettato a texxa ciò che 

r. IX. N a 
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fi trovava colà, principiato , fu afiiddto il detto lavoro al Lan- 
f ANCO , il quale vi s' impiegò » c f u terminata fecondo il gc« 
mo dei fuo valorofo pennella» , 

Dipinse molti quadri a olio, e a freico per U Chiefa dell* 
' Annunziata » dei quali non parliamo , poiché net gnnd^ incen* 
dio , che circa V anno 1740. fegui della tnedefima y reftiiond 
preda delle fiamme. 

Per la Ccitofa di San Martino aveva effigiato un quadro 
con la Vergine in Giana , e fotto due Santi Vefcovi deli* Or-, 
dine , quale per difierenza dei prezzi con detti Padri, donò alU 
Chie£i di Sani* Anna della fua nazione Lombarda . 

Dipinse T Oratorio de^ Gavalìert nella Chiefa del Gesù con 
iftorie , ed ornamenti fui muro a guazzo , e vi fece due quadri 
a olio , cioè i* apparizionu di Cnito a Sant' Ignazio , c S ifL* 
Francefco Xaverio, che ìanguilce per 1* ecceflìvo amor di Gesù. - , 
Per la Cappella del Palazzo Arcivefcovile il quadro con nolira 
Donna , e San Gennaro in Gloria » e fotto il Cardinale Atct« 
vefcovo Filomarìnt ginocchioni . 

Dopo 1' anno 16^6. il Lanfranco fì portò a Roma per 
' monacarvi una fun fi^^Huola ) nel qual tempo feguì la revolu- 
2Ìone di Mafaniclio, onde gli convenne fermarli in quella Città," 
afptttando che foffero fcdati quei gran turbamenti ; ficchè ft 
trattenne a colorire la Tribuna di San Carlo a Giteharf ' , - e:» 
nell'arco contiguo a detta Tribuna dipinfe le tre Virtì!!^ Fede'» 
^Kranza , e Carità . In queft* opera (ì vede la ftahchezza del 
pennello , e della vita di quefto Maeftro già vicino al fuo fine . 
La Tribuna fu tcrminrifi in (ci mefi ; non così toilo fu quella 
fcoperta nel giorno di San Carlo , che e^li pifsò all' altra vira 
il di 2p. Novembre 1547. d* età d' anni 00. li corpo fii fottet* 
Tito in Santa Marta inTraftevere. Fu egli WAb di fta^drà ,lptef 
no di corporatura, d* afperro, c coftumi facili , ed axrcorti. Rac* 
colfc m Napoli ricche facoltà : ebbe diecimila feudi dell* opera . 
del Gesù ; cinquemila per quella di Sin Nfarrfno , e ftimiia di 
quelle del Teforo , fcnza contar quelle de' Santi Ap.ìiioli , e ]c 
opere fatte per particolari , e per il Re di Spagna . Quanto più 
egli lavorava * tanto maggiormente gli credevano le rìchieile , e 
le commìdìoni * 

Non oftante le tcgotil«te tkàkczttt noti USaò ti, )Ud figlio 

• * Giu> . 
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ElOOIO DI OlOVÀMNX tAKRAKCO; 

Giufcppe pingue eredità , avendo viflTuto in Napali fplcndiJameni» 
te, dove per fé, e lua famiglia confumò tremila feudi 1' anno. 

La tua maniera rùieD« i ptincipj , e 1' imiuztotie della^ 
fcnola 'deiXaraocì > prevale nell' idee , e difpolnioni del Cor- 
re^o , non però con modo sì fornito , e sminato , ma bensì 
liipluto di pratica • Riefcl nel colorire in grande, e nelle diftan* 
ze , e , come egli diceva , 1* aria dipingeva per lui . Concepiva 
facilmenrc . e iuhito ne formava il pcnfìero; difegnava con po- 
chi /egni «il cai bone, e. ^ctTo j nei coiotiie era iemplice, e icuza 
affettazione , ed afprezza . Finalmente per ùol lode correva tà 
Napoli un dettato i che GtmrjMMi LAHPMéNc» tra fimre ii molf 
fa^re , ma riv aUt mtitt fi twÈMtanta ii far mcM di qmtUù , rie 
fflpe*va . 

Oltre le bcUiflime pitture, delle quali abbiamo fatto men- 
zione, varie fono le Città, le quali pofseggono lavori delle va« 
lorofe fue mani , cioè ; • ,. " . ■ ' 

In MaceraU neli^ Cliieia de'Geftiiti vedefi U Tritato ^deO^ 
Madonna • 

lt\ Lucenia. oella Cattedrale te per T Aitar grande T Af^ 

lunziohe df M.iria Vergine. 

In Perugia nella Chìefa de' Domenicani la Tavola dei Ro<* 
fario . 

In Cortona in Santa Maria Nuova la Beata Margherita ra- 
pita in eftafi ali* apparizione del Salvatore (>). 

In Lucca in San Pier Cigoli il Martirio di San Lorenzo* 
Non lungi da Roma in Capràrola nella Chicia degli Zocco* 

lanti S.mt' Antonio di Padova. 

Ai Cappuccini il quadro del TBeato Felice. 

Nella Ciiicfa di San Saivadore la Fuga iq Egitto . 

In Roma in Santa Mart^.- in Vaticano due Quadri efprimen* 
ti Sant' Orfola , e San Giacomo Apoftol9« 

A fiefco due belle mezze figure di San Pietro, e San Paolo 
fui portone del cortile balTo di Monte Cavallo. 

Nella Villa del Cardinal Borghefi fuo*-! la Porta Pinciana 
gli Dei a frefco in una loggia . Per il medefimo un gran qua* 

N 2 dro 

( I ) Qaeft» Tavoli fi conrenr» ntl e ra in ftampa tra gU àktà quadri di 
R«kJ Palazto de* Pitti * aconiftatt dal quella Real caccolia . 
gran PrÌAcipt Vcrdiiuodo 4i Ttffeui» t 
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ELOord m GiovAKNi Lanìrahco 



dro a olio, e per Frafcati Polifemo, ovvero V Orco ndk bocci 
deir antro , tenendo la mano fopra una giovaneita . 

Due ovati nella Villa Peretti , nel primo dei quali mirafi 
Aieflandro , che rifiùta 1' acqua da bere , e aell* altro lo fteflb 
pofto.nel leno , ed avente in una mano la tazza della medici- 
na , e coli' altra iì volu al Medico » che 1* aificura della iìia 
iède . 

Per il Viceré di Napoli Conte di Monte Rey colorì la Ta« 
vola deli' Annunziazione delia Vergine per la Chiefa allora cdi« 
Jicau io Salamanca. ; 

Per il Duomo di POnooli la Tavola ddb Sbarco di San 
Pietro. 

Fu finalmente fuo fcolare Franccfco Perricr nativo di Bor- 
gogna , il quale fi approfittò nella Scuola di Lanfranco nel 
tempo , che dipingeva la Cupola di Sant' Andrea , e dette alla 
luce il libro delle Statue , e V altro dei Bafiirilievi da eflo di- 
li^gnati , ed intaglrati ali* acoua forte. 

Dipinse in Parigi la Galleria di Monfieur La Urilere Segte« 
cario di Stato , la qual* open per k iua belkzsa |[U dk fama 
4' eccellente Piaoie • 
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D A V I I? rE J^ l E R S , 
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DUE furono gli David Teniers dello fteflb nome cguaU 
mente Pittori Fiamminghi , cioè David Padre , dalle^ 
Storìé ehkmato il Vecchio i e DAvto figlio detto il Gio* 
vane . Ma quantunqiic il Vcccfaio fbiTe ftato ancqb; cilb Pittpce 

di buon nome , no? nondimeno faremo foltanto 'Jlieteioiie^'tó 
figlio , il quale nacque in Anveifa V anno i5ìo. ' ' , 

Teniers il Vecchio fu fcolare del gran Rubens , con i dì 

cui 
che 

fiwlie, coir accoppiare 

I cari ralenti , dei quali era dotaro David il Giovane $ lo 
fecero conofccre dall' Arciduca Leopoldo , che fu il primo, 
che contribuì alia di lui fortuna . Egli comprò moke delle fuc 
opere, ne fifsò il prezzo , e lo prefc al fuo fcrvìzio in qualità 
di primo fuo Gameneiie « Egli fi faceva onore d* aver greflb di 
§t un pittore tanto diftinto , e fece Spargere per varie- CottT di 
Europa le opere del medefimo» e gli regalò una ineda^a col 

fuo ritratto , legata con una critena d' oro . ' 

II Re di Spagiu tenne per molto lempo impiegato il no* 
Uro Pittore, mentre fece' fabbrica i*e una Galleria , k quale volle 

adornare de' c^uiida dei fuo ptifìaelio j cbc Uà lui fuiono benifi 
fimp diffofti. ■ . • 
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««t Elogio di David Teniers. 

La Regina Grifltos^-driivezra iìpre actjufft» tJì molte dellfy 
fue opere , che non foìo pagò j' iTÌa'ahtora volle" onorarlo dei 
fuo Ritratto con una catena d' oro • 

Il Veftpvo de'-Gandrai^inìrat^TOi ed amico di ^NtBRS eb- 
be dal rntdcfimo fikuni ^^dri , ^uanrujique qwiip Pittore 
facelTc li luoi compontmenri con poihe figure da lui terminare 
nello fpazio di una loia gioraata^ non ottante una tal prontez- 
za , non fi compi cnclc come a ve ite egli avuto il tempo per la- 
fciare tante opere di iiià^m^noM^ ^ . . . 

Copio' DaviI) tM 1 Hluad£ dei fr|milrol|^^ 
fe , clie'adornàvanb il Ì8à6tllAto del Tuò Signore , fopra de' 
quali adattandoli aUa maniera di ciardieduno di quei valenti 
Maeftri , coirponeva di <ba wvenzioiW'bellifTlme cole. Quelti 
furon fatti da elio intagliare in ranie éleganttnitnte , e di eflì 
compoftone un groiTo volume , fu da lui de licato al Tuo bene- 
Jico. protettore ) e. a) f^efcpte; trovano fparCi per i prin^t*<S|i 
]2iiii:t^ i^Ì,E|Liropa , : i : } \ <i :n- ^ " 

.ppfe inoltre a copiare non foló tutti i plik iniìgni coni» 
ponimcnti dei piij famofi Pittori dell* Italia, ma ancora dei Fiam- 
minghi , poiché vcggpnfi di l|jQ alcune copie dd .Kul^ens , ;e 
Giovanni Langhen the iog^nniano gì' iitcffi Profeffori dell' arte; 

; ,qucfto tempo peti^ il uorfio Artefice di Jiudiare le» . 
iemplici , j6 naturali^ -.mimiere, pet lavorare' ad iiQÌtazione di mi 
fale .ftile , c per efporre al pubblico opere tali , iche Io avefn 
fero refo grande nella femplicità del dipingere . A queft' effetto 
fi ritiiò nel Villaggio di Perck tra Anvcria , e Malines , ed ivi . 
fi applicò nelle offcrvazioni delle felle di camnagna, billi, oiuo'« 
chi ruiiici , telimi , alkgrezse « .collere , combàttimenti contad^«f 
Bcfchi , ,lo|;p arat^eiri , loro .^0inni , t. in tutta ciò » -clve in,* 
€ÌaCchc4yna..«tV .era,:f»j0 foq)rendehttf « e degno di amminsiò^ 
ve;, c oa. cjq^s) mediocri , e .ilerili A0ervazioQÌ egli compufc uà 
pumero quafi infinito dì quadri , rendendo arrabili quelli og- 
getti per cui adoperava il pennello , con figure Tempre diyer- 
fe , Imitando in tutte il vero e il naturale ; l fuoi quadri non 
avevano altro f:he figure « o futK» ' pèr^jnaggi divcr^ nelje iiorQ 
proprie attitud^vni » . p# :J(mra«m .y^dev^fi; .tfujMSpbe-^ Vril»gg»©f>'« , 
caia di campagna tutto ad imitazione dei natur^iie- 

; }n que^ Tua ritiuta fu fempi» la fua cafa iripiefis di Si« 

gnoii 

»; 
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cnori Foreftieri , e Arreficì amanti delle belle Arti , come p^t 
rèndere omaggio alla iua glori» , ed al fuo fapctfe . I3oi^ XjIQ» 
vanni d' Auftria fu fua fcoUte , c fu fuo amiCo . # 

Il Con» di Fuenfaldagnc impegnò il noftro Artefice s pU 
fare- a Xohdfa , dove terminò molte opere da lui vendute a 
gmil Milo ^ Ed il Conte iftefTo lo colmò di doni alla lua- 
partenza per la fua Patria , regaUndogU ancora il fuo Ritratte 
con una carena d' oro . 

La maggior pane delle produzioni del TCNIE» contengo- 
no Villaggi » Egli fcguiiò la fua inclinazione » il fuo genio , il 
fuo gttfto , le quali naturali fue doti unite al fuo grande Itudio, 
e imitazione , lo refero perfetto Artefice , amato , e confiderato 
fino alla fine di fua vira, che accadde in Bruxelles il dì 25- 
Acrile del 1^90. in et^i di anni 80. 11 fuo cadavere fu tratpor- 
tato nel Villaggio di Pcrck tra Malines , e il Vilvotde , dov^ 
era un fuo Cartello chiamato le tre Tom » e fo fotterrato nel 
Coro della Chicia dedicata alla Santiflìma Vergine • 

Qdesto Artefice nel prìtfdpio della fua vita fu povera fC 
poco conofciuto , poiché per vender qualche fua fattura ab- 
bifognava\, che da te la portaflTe in Piazza in Bruxelles , dove.» 
più voi re ebbe il difpiacere di veder lafciata la compra delle 
fue opere per acquiftar quelle di aiiri Artefici > che non avcana 
princinio alruno di buon gufto , ed eran mancanti iieir efpref- 
flpé degli affetti, e dèi' batteri , ed in tutto ciò che avevan» 
k^iàó, in merrtc i Pittori dt rapprefenrare . 

I.* Arciduca Leopoldo . come abbiam detto , conofcitoro 
del. merito , rin.irò all' inconveniente della forte . 

Vu DAvià nc^ 1644» dichiarato Direttore dell* Accademia 

' d* Anverfa . ''" ' ' • ' - • • 

Alle preghiere. d* un fuo figlio egli dipinfe in tempo della 
BeanficàzJort'e dé* t Martirio di "GoccUm diciannove Tavole» 
ciafcfieduna della qààlf ra pprefenta va uno di detti 'Santi i dat^, 
tuttavia fi confcrvano nel Convento df Malines . ' ' 

Fa egli un Pìrrore folleciro , ed attento di maniera , che 
egli ftellb diceva , che potendo(i raccogliere tutte le iue ope- 
re , fi farebbero coperte due leghe di camniino* ' . 
Molti furono g}t fcolari di Teniers % ma quei che fi di*^ 
/} . i . A. • • ' . ■ ' ftiofera * 
( I ) Avvcmli I cb« U GUdiad» de* fieri dei detti Mertìri h fbne 4* tti«M 0«n«y 
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f Elogio di David TsmcRs.f 

ftlnfcro più dt mni g\i altri furono Abr4mc>j(l\Aiivei;ra , che 
aiori giovane , HeUesnone de Honf i- ed Ertebopt - . 

^DXviD T£N(BRS deve riguaidarfi .quan: come inventore d4 

fijo» rr\pdo di dipingere , non folo perchè egli ha ìbrp ifTjfo rut- 
ti gli altri , ma ancora perchè egli ha laputo, così bene ren- 
derlelo proprio, c tiralporcare al n^tufjde |u(fe;le iV mvcnzio« 
ai folto mille maniere divcrfe • . , ♦ • . , 

A gran fatica inoltre può cone^rfi fé fìano, orìsmalt *i» o 
lue copie molti quadri da lui copiati del BafTano $ e del l'in- 
toretto , c fopra tutto quelli del gran Rubens , pcrlochè può 
dirfi , che abbia egli pofleduto tutta la teorica » e U pratica 
dcU* Arte . 

Egu niaravigyofamente ha fatto .alcuni quadri, dove tut» 
to è chiaro , e che forprendono non oftanre, per V effotto ma« 
xavigliofo , col quale u è fervilo di quei colori . 

Il Signor Conte de Vence ha n^i fuo gabinetto a Parigi 
tin quadro di una Pefca , dove fi vede un Cielo chiaro , pa-, 
rinìtnrc chiara V acqua del mare , e la principal figura è un 
Uomo m camicia . Tenieks prova dunque non efler kmpre i 
colori diverfi capaci di produrre quella armonia , e (peSb i' Mw 
tiiizio fpande il vapore , e denota fenfibilmente le degradazio- 
ni di differenti piani (0 di maniera che quel chiaro > .che 
ve di fondo ad un altro chiaro non differifce , fe non percH?? 
fi sbatte quello , che può avere di luminofo , foiHtuenJo a^ 
cjuello fplendore delle tinte turchine , che hanno dcli^ arja ^,ia^; 
dove fi accrcke li vigore nell' alirp chiaro , che fi, vuoU &st 
fporgere , aggiungendovi delle ttnce- calde ^ e colorate. 

Questa lezione » che è la propria , f naturale , occupò il 
aoftro abile Pittore , e la pofe in opera i allorché voleva iitu^ * 

tire la verith , 

L' Armonia , che fi ammira nelle fuc invenzioni » in p^tie 
. proviene ancora , dall' aver egli accorta n en re penfato di non fer- 
virfi mai di colori fchiètti « temendone lai crudezza , onde ag* 
giungeva ad effi un certo ichiartmentp , il quale mcflb in eie* 
cuzìone , cAgi(Miava la bellezza dell*.- opera , ed una dolcezza 
saturale all' oggetto t che voleva rapprcfentare*. 

Il 

( I ) Ciò Fa cfTcrviiro da Giovanni Lan- Cupo'i ài $uu? .AoifM MÌM V»Ut U 
tfàAQQ MÌÌM finora liei bignott aclii^ E«ni • < , • 
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Elogio ot David Tenìéhs* 



Il Re di Francia ha uno dei più bei quadri cfi TUQIll* 
Quefto rapprefenra l'Opere della Mifericordia . 

Il Diica d* Orleans ha un Vecchio in un ridotto (') inJ 
mezzo di cinque altri Uomini intorno td una tavola , crprimentt 
tin Suonator di baffetta ; tre de* quali fi fcaldano , e uno in ca« 
micia con altri fumatori, giuocatori , e bevitori. Un Pallore » 
che fuona la cornamufa con Pecore , e Bovi . Un Uomo , che 
beve della birra , ed una Donna , che pipa . Un Chimico nel 
ino OiTervatoiio , de' giuocatori , e de' fumatori . Un Gazzet* 
tiect » che difpenfa delk nuove a quattro bevitori . Vn Ofte » 
una Giovanetta coperta nella teda con un berretto , e penHA 
bianca » fonante la chitarra , e due Raf^zzi > i quali ftanno • 
femirla . 

Su lo ftcffo gufto il noftro Artefice dipinfe per li primi 
Signori della Francia , di Spagna , della Fiandra , di Olanda t 
e dell' alca , e baflà Germania , e qualche opera giunfe anche ia 
Italia.. Poflfono quefte vederfi preflo Gio. Batifta Deichamps neU 
la vita del detto Autore . 

Finalmente non è da tacerfi il quadro , che egli fece per 
la Conforteria d' Arbaleie , venduto con un* altra piccola tela di 
Rubens 5000. fiorini del Brabante , prezzo non ordinario d' un* 
opera d' un' Artefice , che come abbiamo già decco , per fua 

confeflioiie dific di poterne copri» due leghe di camantna* 




r. ne. o 

( I ) Si ufino. in Fiandra qaafi tvttc^ ght « che ^aii pcJlM S«r«f li 
It fert qvtte Uafont. dove li Imvc» fi Cai! A* IttU»» 

lìHMt* A givM» «Ik mf» Svoa ìm* 
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E L O G 1 O 

4 • • • - ' 

DI 

GIOx ANDREA ANSALDO. 

< 




UNA delle cofe più nectfsatk ad un Pittore , e pid difR- 
cili ad efsere efeguite , è ceicamentc la Fiorpetciva • In 
.quella adunque riefd con eccellenza Gfo* Andkba An* 
9ALDO nato in Voleri nel 15^4. da un certo Agoftino mercante 
itfsai ragguardevole di quella Città . Fino dal Tuoi più teneri 
anni attel'e alla Pittura Ibrro Ìr condotta d' Orazio Bgliuolo di 
Luca Cambiafo , ndla fcuola del quale ranco profittò , che co- 
lorì di Tua mano più quadri per le Chiefe del Tuo paefe . Indi 
Ci portò a Tortona , dove conduce con gran lode una Tavola^ 
la quale ebbe luogo nella Cattedrale, e fu quella, che Io fece 
conofcete per ecctlltnte Artefice , e^gli aperfe la ftiada a di* 
verfe altre invenzioni da lui terminate con tutta la perfezione. 
In Genova per 1' Oratorio di S;inra Croce dipinfc una tavola 
dell* Invenzione della Cioce , e per ouello di S. Anromo colori 
un Cenacola ali>ai grande , che adornò con vaglie pfoipcttive. 

Mandò a Cadice una tela d' un San Sebaftiano , la quale 
piacque talmente » che vollero porscdcre altre opere de* fuoi 
valorofi pennelli . 

Fecf anche in Gcnov.i molrf lavori a frefro , fra f quali 
annoverare fi dee prinopalrncnre quello delia Cappella di Santa 
Maria del Monte , ad ilbnza di Giacomo Saluzzo Principe di 
Cortgliano • In ca/à di Giacomo de Negro lavorò ì' ilèoria del 
Trionfo dì David ; ed una di Sanfone in quella di Gto. Fran- 
cefco Brignole . Ebbe qu^o Pittore diigrazia.di cadere da un 

O % pon* 
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Elogio di Gìo. Andrea Ansaldo 



$onte , tìer la quàl caduta fi ruppe una cofcia , e mentre egli 
ava infermò' nel lètto ^ fece il difegno per le pitture , ch^ 
doveano farfi nella Cupola della Nunziata del Gualtato, le quali 
dagl' invidiofi Pittori, e particolarmente da quei, che ambivano 
di accreditare con quei lavori i proprj pennelli , furono in tal 
maniera biafimare , che non trovando il povero Aitefice di chi 
. £dariì , ne coititui Giudice V Accademia Fiorentina . Per lo che 
i Piccorì , che in quella fiorivano", ed in particolare Domenico 
Pa0ìgnam5£ Iacopo da Empoli non Colo dfetteco il lor giudizio 
fopra % èioióinati dtfegni , ma* con una lunga Scrittura ancorai 
cfpofcro con chiarezza le ragioni del lor fentimenro a confron« 
to delle calunnie degli cmoii dell' ANSALDO , la quale Scrittura 
fu poi data alle Itampe , e ad efso Gio. Andrea toccò dipin- 

fere la detta Cupola . Egli rapprefentò la gloriofa Afsunzione 
i lyf aria Vernile, « .fd ac(:ompagnò la pittura con tali biszane' 
inven^i^ni, c& v^oqsii fatto d' incontrare il genio d*. ogni 
perfonà . 

Pervenuto poi al cinquantefimoquarro anno di Tua età, 
nel primo giorno d' Agolto dei 1638. giunie ai fine delia fua 
vita . 

Furono fooì difccpoli Oraslo Ferrari Giovacchino Laz« 
iteretto , Giufeppe Badoraco , e Bartolommeo Bafso , il quale 
ndU Profpeniva ftcc vedere di fao pennello opere belliflìme • 




•r 
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ELOGIO 

DI 

OTTAVIO VANNINI* 



DA Michele Vannini , uomo di umile condizione , ma da 
onorati coftumi, c timorato di Dio, il dì 15. Settembre 
deli' anno 1585. nacque nella noitra Città di Firenz<L^ 
Ottavio Vannini , che fi rendette famofo ncir arte delia Pittura. 
Appena ii giovanetto giunfe in quell'età , in cui fogliono i pa- 
dri ificaftinmuire i 'loro ^figliuoli all' acquifto di -qoalche menie* 
re , dal genitore fu pofto ad apprendere i primi radimenti 'del- 
le lettere , alle qunli non foio non attendeva , ma trafciimn- 
donc , e difprezzandone 1' ekrcizio , impiegava quel tempo , in- 
citato da un fuo naturai deiideno , e piacere > nel far con la 
penna grazipfiifime figurine . Oflèrvato ciò non meno dal fuo 
niaeftro'|i;che dal jMidre, ebbero egualmente fuificienti motivi, 
per toi^HéK it-faadullo da sì fatti ftudj , ed applicarlo alla^ 
Pittura . La rozza cognizione di Michele in tali circoftanze 
lo indufse a metterlo ad imparar i^ arte preflb un tal Mecatti 
pittore di poco credito , e che per elTer groflblano , e tar- 
do d' ingegno , era £bato nominato Capaccio , fotto del qual 
nome era iconolciuib • A coftui adunque , fu affidato Ottavio 
giovanetto aflènnato, e fpiritofo , che. ebbe la dìrgtazia.di do« 
ver per Quattro nnri fcrvirc puittoflo come falariato giovane 
'■in cafa del maclì^ro , che imparar 1' arte di difegnare , e di- 
pingere • Dopo qu€Ìto tempo 1 conofciutoii da Ottavio ì che 

un 
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Ita £logìo di Ottavio Vannini* 



pn fimil maeftro non tornava a propofìro per le fue mire » e 
pel Aio genio » Te ne partì , e fi portò a Roma , dove fu rì« 
cevuto nella fcuola di Ànaihifio Fontcbuoni . nella quale , e con 
la buona a(lìitcnza del macltro , e con i' incelfanti fatiche, che 
fece full* opere di Michelangiolo . e di Raffaello , divenuto quafi 
fupcriore ai maelho , pensò tornarfene a Firenze . 

In quel tempo per l' Italia , e fuori fi era guadagnata fil- 
ma di eccellente maeliro Domenico Paflìgnani » il quale forfè per 
notizie avutene da Anallafìo (lato già fuo difcepolo , era coma* 
pevoìe del valore d* Ottavio , onde chiefegli di venire a fta- 
le nella fua fcuola , ed il Vamnint defrderofo di approfittarfe- 
ne , con piacere acconfcntì alia domanda . Scectevi molti anni 
fempre adoperato dal Pafltgnani nelle fue mù nobili opere, le 

3uaii per lo più col difegno del maeliro aelineava . Fra quelle 
Ite abbozzò il Vannini fono la belliifima tavola di San Vin* 
cenzio Peneri '*!n San Marco ; quella dell* adorazione de* Ma- 
gi nel Carmine (0 , quella dello Spirito Santo in Santa Maria 
Maggiore , e la bella tavola de' due Martin nella Cappella de'- 
Neri contigua al Monaftero di Santa Maria degli Angioli in 
Pinti ; oltre altre molte fatte per par ticolarì Signori • 

Giunto Ottavio ad una giolin ide« nel fuo operare , 
pensò a prendere fbnz.i da fé , come in effetto fece , e diede 
fuori moire bellilfime opere , poiché ben prefto gli principia- 
rono le riihieile in concorrenza de' principali Pittori della Città . 
Fra le altre cofe pertanto , che ebbe a fare » fu la bella tavok 
del Sant* Antonio Abate per Andrea dei Rofso » la quale è full' 
Altare a man deftra in San Felice in. Piazza . Per il medeiì* 
mo colorì molti altri quadri da camera , e da fala di figure , 
e ftoric diverfe , tra* quali un Abramo in atto dì facrificarc^ 
il figliuolo Ifacco ; e la pioggia della Manna nel deferto agli 
Ebrei i V acqua» che icaturike dalla felce al tocco della ver* 
ga di Mosè ; la Sufanna nel bagno : opere condotte « maravi« 
glia per il genio , che incontrò Ottavio nel fervir quel Genti- 
luomo s cbc di tali bellifiìffli quadri arricchì la fua Caia in Via 
Chiara . 

Per la Cattedrale di Colle di Valdelfa dipinfc la tavola^ 
dell' Altare del Saniifiìmo Sacramento ; e ad iniUnza di Lorenzo 

Ufim« 

( I ) Qacfl» con iltre reftò iaceniìatt atl bn^Uncoi» 4«1 1770» 
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Ufimbardi un' altra di Santa Maria Maddalena in atto di co- 
tnunicaifi , alla quale fu dato luogo iu una Cincia di Pifa • Per 
una Chiefa parimenfe della Citdt di Borgo S. Sepolcro colori 
tm Crìlèo Crocififlo rpirante con gran naturalezza , avente a 
piè della Croce la Aia Santiffima Madre , nel volro della quale 
fece apparire Io Tpafìmo del cuore , non volendola figurare^ 
fvenuta , o icmiviva , come gli altri han coliume di farla ; im» 
perciocché loieva egli dire* , che la Santa Madre fu amantifsi- 
ma del fuo Figliuolo » ma ripiena altresì di cotanta Virtù « 
che Aiperava ogni naturale affetto (0 . Figutò egli in detta ta- 
vola anche un San Niccolò di Bari (^). 

Nella Chiefa di San Michele Bcrteldi de* Padri Teatini di 
Firenze, lavorò per la Famiglia de' Bonfi in una delle facciate del- 
la Croce un gran quadro dell* adorazione de* M..gi , che quan- 
tunque per la fua mone fe^ uita ) leiialfe in piccola pai te d<i 
lui non terminato , fu dipoi finito da Antonio Ruggieri gii 
flato fuo difcepolo . In queft' opera rìfalta in modo particolare 
lo fpirito , e la vivacità propria deir Aitefìce nel rapprefenta- 
re tcfte di uomini, e nel dare a ciafthcduna un certo r-tura- 
le delineamento adattato a quella nazione j onde il foggeito trae« 
va V origine • 

DiPiNBB il Vamuini per il Cardinal Carlo de' Medici un qua* 
dro da fala , in cui frce vedere la bella Rebecca , che dh da bere 
air inviato di Abramo , e Cuoi Cammeli , con figure di fem- 
mine in vaghe attitudini , e con iftraordinaria diligenza i ed 
cfpreflìoni di aB'etto. 

P£R la Città di Pifloia condufse una gran tavola . nella 
parte alta, della quale fguiò Matìa Versine con Gesù , Sant^ 
Anna , San Giovacchino , e vaghi Angioletti , e da baffo Santa 
Francefca Romana con 1 Angiolo ilio Cuffode , ed un Santo 
deir Ordine de' Predica tori . 

Per la Chiefa di Sant' Agoltino d' Fmpoli, per la Cappella 
della Cafa Scarlini, fece un' altra bella tela ; e per la dna di 
Fifa rapprcfentò in una tavola il Tranfito di tan Fiaoccrto. 

Ebbb 

Tt) E* 4anDfarilt eh* t»1e fencimcn* eli» non cidde » in* ftctte falda * e «o«* 
to cextamenre corrifponde ilTaftodvU ftanrc nella gran pitM de* fnei dokrt 

le divine Scritture , raedunre il qasile « piè della Croce. 

p«r Jc parole Stsbat juxtt Crueem Jt' (a) Soliti anacronirmi de' Pittcri fi^e* 
yii f Méti^idMir fjiu , fi fii faltft » dit fe cìtmì d«l («aio di cJù gli p»f«* 
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Ili Elogio di Oxtaviò VannikiT 

Ebbe anche fi Vannini una molto foda manici a nrl colo- 
rire a frefco y di che fanno cbiaca tefUmonianza tra le aure 
fue opere le quattordici belliflìme .tefte con butti , e màni rap> 
prefenraati Vdcovi doli' Ordine de* Servi , che egli erpccile nei 
peducci delle Volte 'del Chioftro della Nunziata, dati' uno .all'' 
altro lato di quelli pnrre di cls:i , che è congiurta alla Chieiav 
le quali per 1' ottimo diiegno , c per il gran rilievo compari- 
icono sì Delle , che più non può defideracfi . Le perfone in ella 
iBgurate pofsGno vederli pr€£so il Baidinucci alla pag. i47> ddL* 
opera poftuma. 

Dipinse pure a frefco a chiaro fcuro neila ViHa dell* In** 
feriale i fatti degli Eroi di Cafa Medici : ed è di fua mano la 
£gura dell' Efcc Homa , che vedcfi in^ un Tabernacolo pieiso al 
Convento delle Monache di S. Giorgio in fulla Collis 

Eib^ENOO r anno i5j8. occorfo il caio ddia morte di Gio« 
vaoni da San Giovanni, m cui dal Gfanduca Ferdinando Secondo 
coli' occafione d' avvicinarfi al termine delle (ue- Reali nozzo 
eoa la SereniOima Vittoria della Rovere , era (lata dato a dt* 
pÌDgere tutto il Salone terreno d^l Palazzo de* Pitti rappreftn- 
tante le illulhi azioni di Lorenzo il Magnifico ; toccò pertanto 
al Vannini a terminar queir opera , in gran parte già condoli* 
dal fiiddetto Giovanni , e cobrl quegH fpazj , che. fono- dalla 
parte delle fineftre . Nel primo dei quali 6ce vedere la Fede;» 
additante il. Cielo con un bellrflìmo raggio di luce , che forge y. 
nel qual tempo un Angiolo , il quale iTà apprefsa , tiene aperto- 
li libro delle Scritture , e varj Angioletti ncil' aria follengono 
corone , e tiare alludenti alla Tua glorio^ poltericà . Nel bafa» 
mento finalmente di una ul' opeia G leggono i feguenti veifil 

S4€re m§l/ inaltà con regia mgmr 
• fi»'»^' y*/ frin di iiÈ$ Mfigint i gigU 

Fiorir di Senna , e quh i niff>ti , e figìé 
£jfgfiar granii full* Arna^ e tn VaficoMte» 

In altro feazio dipiniè L4>renzo de' Media , che adapafè 
ibpra nobil fcdia nel fiio Cafino di San Marco » è citcondatA 
da gran numero dì Giovittfr tenuti a fue fpefe per avanzarfi ocU 

(e b«Uc Am I «venti ia mm chftuao mgdem ^ .di^^i i tr» 
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i quali Michelangìolo Baonarroti , che tiene la bella tefta del 
Salirò , ftata la prima produzione del Tuo raro talento , da cfso 
lavorata in e(à d' anni ^nindid (O^ alla <]uai' opera con un fot* 
ijfo Lorenzo fa applaufo , t fotto vi fono i ieguend vetfi} 

Ed in tele [colpite affetti , t moti 

A* fecoli 'vicini , ed 4t' remoti ,\ 

Del magnanimo cuor fan glorie , o véMii • 

In altro fpazio finalmente fece vedere la bella Flora , che 
iìede cori un Putto apprclTo , ed altre figure alludenti ali' In* 
venzione , fotto della ^uale è il feguente motto ; 

Stiilaro aliar le Nubi alme rugiade^ 
Ne fin U M/ffe fof^irar , _ fermejjfa , 
E ne* Regni ài Floré JfòU» fitjò 
Scefc s €dMtér Ja 'tamtaroft «ui* * 

Nella qual' opera fatta a concorrenza di Giovanni da San Gio- 
vanni ) da cui era iUio in quella fala condotto la maggioL par* 
te del lavoro , moftrò il Vannini non meno il hnon gufto , 
« la diligenza , che il bel colorito « 

Nella Chiefa di San Michele Bértéldi dipinfe a frefco per 
la Famiglia del RolTo la Cappella prima a man deftra , entran- 
do in Chiela , con le lunette ; e la tavola dell' Altare di 
Sant' Andrea fu da lui- inventata , ed abbozzata , come ancora i 
due Quadri a olio ». che fi veggono ai lati della Cappella , in 
uno dei quali figurò San Gio. Batifta accennante Crìfto » e nelT 
altro il Signore in atto di chiamar San Pietro dalla barca. Giun- 
to finalmente 1' anno 1643. oc^orfe il cafo della Tua morte , 
per il che tanto ai due quadri , quanto alla tavola di bant'An* 
drea fu dato compimento da Antonio Ruggieri . 

F(7 Ottavio Vannini valente uomo nell* arte Tua , difegnò 
con una eccellente morbidezza , e fu Angolare nella efpreffione 
de* mufcoli , e nel penneggia mento, di modo che nelle fue pro« 
duzioni fi ravvifa una fomma delicatezza congiunta ad una gran- 

T JX. P de. 

(i } (^ucfia fi coofexn nella Kt»! Gallcm. 
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de intelligenza . Crediamo , che ciò fìa particolarmente tdcfive^ 
nuto dal ritoccare , che fece varie volte le opere fue , le qua-» 
H fi ritrovano fcnza errori, quantunque vedute tutte d' un pez*» 
ZO , fembrino alquanto dure . 

Fu uomo quieto, pacifico, da bene, e rifpetrofo, nulla cu- 
lò gli rocMdad detti di Giovantri da San Giovanni , difprezzante 
nelle occafioni » che ad eflo fi prefentavano, ir Pittori de' fièmpl 
Cuoi* 
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ELOGIO 

D .1 

CORNELIO POULEMBURGi 



UTRECHT fu la Patria di Poulemburg , dove egli nacque 
nel 1585, c dove , feguendo T ufo de' Pittori Fiammin- 
ghi , da Abramo Blocmaerc ricevè i principi dell' arte . 
Defìderolo di avanzarfi , in età ancor giovenile fi portò a Ro- 
ma , c ientendo in quella Capitale grandemente celebrare il no- 
me di Adamo Elzheimer > procurò d' imieare con ogni sforzo 
la nobiltà del Tuo flile , e 1' elegante nutniera del fuo, operare. 
Dipoi confiderando V opere del gran Raffaello , non trafcurò 
alcun mezzo per giungere a <]uella grazia , delicatezza , e for- 
za di colorire , alia quale dipoi pervenne . I fuoi piccoli qua- 
dri , nei quali dipinfe le rovine dell', antica Roma, e quelli 
^on -piccoli Pacfini fono di tanto gufto , sì per li componimene 
ti 4 come per la naturalezza dell' efpreffioni , che a gran ragio* 
ne fono dagl' intendenti dell' arte tenuti in grandiifimo pregio* 
L' alfiduità poi al lavoro è fiata la Porgente della gran quan- 
tità delle opere , che li ritrovano di qucfto eccellente Pittore . 

Durante la fua permanenza in Roma , molti Cardinali a- 
vendo oflTexvato la beila maniera , con la quale adoperava i fuoi 
pennelli, vollero vederlo travagliare v e nello fteiTo tempo > (Ino 
a che il trattenne in quella Citta , lo impiegarono in molti, e 
diverfi componimenti . ElTcndofi dipoi determinato di ritorna- 
re alla patria , volle prima pafl'ar per Firenze , dove dal Gran 
Duca gli furono date varie teilimonianze della (lima , che avc- 

P a va 
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va di lui , onde non volle partire , fé pri-im noa tbbe lafcia- 
co a quel Principe (0 qualche opera del Bto> pemieiFo . 

Finalmente reftituitofi al natia paefe,. il celebre Ptetio 
Paolo Rubens lodò molto il modo di dipingere di Cornelio, 
facendo anche acquifio di rrolti luoi quadri . Quefl:' elogio di 
Rubens baftò per immorr;ibic la gloria di Poulhmburg . La 
Maeltà di Cario I. Ke d' Ingiiiìtcìra la chiamò in Londra , 
dove nel 1^3 7- arrìccht il Gabinetta di> quel Monarca dt^llc^ 
più belle opere , che fbflèro osai da. lui- ftate £itre » per la qual 
•bfa fu colmato di doni ) e rìcdiezze > che egli portò in C7«- 
trecbr fua patria . 

Fini' di vivere qucfta eccellente Artefice nelT anno 1660, 
in età d' anni 74. laiciando dopo di fé molti allievi, tra i. quali: 
quattro Tuoi nipoti , e Aieli^ndro Hierings. 

I Difégni di PouLEMEURa furono da lui cosi &et» condotti 
con incbioSro della China per darle un color violetto, e un 
certo fpirito nelle piccole 6gure y e negir alber» ^ cBe- 1' eccd* 
lenza di efli forpafTa 1* intelligenza , ed oggi- fècvona di orna- 
mento de' più nobili Gabinetti de* primi Signori di Europa • 

Presso dell* Elettor Palatino, in Duflèidorp G ritrova un 
quadro di quello Artefice rapprefen tante Loth con le Tue 6glie,. 
una Natività del Salvatore , e tutta Ul Famiglia. Elettorale dì. 
Federigo V. Palatino ^ 

II Re di Francia podìede un Bagno di Diana « una Ve* 
duta di Campo Vaccino , ed il martirio di Santo Stefano , ope> 
xe dipinte fopra tavole » 

Sono liatc incile in rame da varj valenti Uomini nove ro- 
vine deir antica Roma ,. un" adorazione dei Re » quattro Paefi , 
ed un Paeiino Si pretende ancora ». che di mano del detto 
Artefice fiano ftate intagliate all'* acqua, forte alcune piccole coi» 
ifi j le quali fono rariflìme » 




(ij tn htA varie beilifliine ootn^ de^ Pirrì» come ancora nella Reti Vili» 
4tl FovuDwiM fi vedono ocl PaUiiso diQiikeiLo»«iaaltfe deUe £iàl!iv9ritt* 
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E L O G I O 

• .... ^ > 

'DI 

• - * / 

ORAZIO RIMINALDI 



NACQUE OxAZto RiMiMALDT d» onofatT parenti neflaf mu 
bililTima Cirtà di Pifa 1* anno di nottra falute 
ed in elFa impiegò tutti gli anni della Tua fanciullezza 
negli ftudj del difcgno prima fotto- Ranieri Albcrgorri, poi fot- 
to Aurelio Lomr , del quale abbiamo fatto- menzione nellii 
vita di Orazio Géiitilefchr fua fratello urerìnor* Indi - per dc<» 
liderìo di perfezionarfi nell' arte « ii portò in; Koma j dovo 
ibtto la fcorta del GcntilefcHi , ed altri Vaientuominr , come iì 
Domcnichino, c Bartolommeo Manfredi , diede tanti luminofi Aig- 
gj di le lidio , che ben prella nella fua patria fi procacciò una 
non O'dinaria reputazione. Per la qual cofa Curzio Cepli Opc^ 
rajo del Dkiqmo delta fte^Ià Città , Gentiluomo di ottime 4]ua- 
htìi y ed amico delle belle Arti , feppe cosl^ bene adoperaifi 
con Orazio ^ che^l^ rieCd^ farlo rìmparrLirc . Giunto cnc.|u 
in Pifa , tra le altre opere , che egli ebbe la commifTione di 
efèguire furono le due tavole pel Cora del Duomo . In una 
delle quali fece vedere Mosè in atto d' in^lhcr irc il ferpentCì, 
di bronzo ; e nell' altra il Sanfone » che uccide i Filiitei^^ le 
quali pofte ne*" loro luogfaf frc le altre ^ che adomano quel* 
la parte di cr)'efa> tutte di mano dt vaforoff IkCtcftrì , diedero 
intiera fodisf^zione alla Città Per il che non deve recare ad 
àicuD maxav^ia .1 fk ìlìvà èx appoggiata la gcaftd' òpera dell^ 

Cu- . 
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Cupola Cn, nellà cjtfale ì-apprefentò T Aflunzione di Maria Ver- 
dine , e le Immagini di tutti i Santi Piotcttori della Città • 
Dipinse per il niedefinio Ceoli fuo grand' amico, e protee» 

tore un quadro di San Sebaiìiano in arto di effcr curato da 
Santa Irene ; c per la Chieia di S.in Criltofaoo terminò la tela 
di San Guglielmo , mentre dalia Vergine vien riftomro . 

Per la Chiefa poi di San Martino delle Muiuclic di San 
Francefco un* altra tavola , dove rapprefentò Santa Bona Ver* 
gine Pilkna quando fi vede dell' abito Monacale, con molte 
gpre vagamente difpofte . In San Michele è una tavola dell* 
Immacolata Concezione di Marta Vergine ; ed altra ne aveva* 
no nella loro Chiela i Padri Domenic.mi di Santa Caterina > 
ove è rapprefentato U martirio di i^aaia Cecilia (-) . 

Vi è fimilmente''di'(ua mano nel' palazzo de' Pitti la fi- 
fiura d* un Giovane nudo alato ra^prefentante il genio dello 
belle e nobili Arti con i refpettivi inilrumenti delle medesime, 
il tutto di grandezza al naturale ; Eccome ancora un quadret- 
to fervito per modello d' una fua tavola , rapprcfcntanre ui^ 
apparizione di Maria Santiffima a San Guglielmo d' Aqmtania • 
E nella fianza de' Ritratti della Real Galleria } vi è quello del 
medefimo Rimimaldi fatto di fua mano, dal quale è ricavato 
quello 4 che fìa in fronte al prefente Elogio (i) . ' 
. , Era egli giunto in tanto credito , che prccorfa di lui la 
fama preflTo le Nazioni eftere , fu dalla Maefta della Regina dì 
Prancia chiamato , acciò fi portalfe al fuo iervizio . Ma jnunto 
r anno i6^o, che fu tanto iniauiio alla Toicana per la cruJcl 

rlilenza f infettato dal mal contagiofo perdette mìferamente^ 
vita fui bel fiore degli anni fuoi , e nel più bello del fso 
operare • 

.'^(i) Monfìgnor Csail! ArdvereoTO mente Incifa in rame a quella imitatie- 
Pila poilìede la metà dri modtilo 4i« ne , c và unirà con altri penlìcri d' ce* 
jpiaco a olio io detta Cupola . celienti Autori fimilincntc intagliati ia 

(a ) Tanta perfezione Fu rict^narcìura detta guifa . 
in ogni p»rce di quefta tavella, che mof- ( 3) H prefente Sig. Cav. Paneiatichi 
fi il Gran Principe Ferdinando a voler- Commifario per S. A. R. nella Citti di 
Ja acquiftarc , e a collucarl:» nel fuo Reale Pifa pi /Heiic Ji muno di-l R:mìmaldi 
Appai tamcnto ; ed elcfTe i-i Gabbiani fuo una builifTuna rcfta di un Giovane • ac- 
pittor primario per farne quella pi rlec- qHÌftata dagli Eredi di Tua £amiglia , 
fiffì ma copia , che nella detta Cbiefa elio in detta Città tuttavia cfillc , c vi 
fuo luogo fi vede . Il mcdcfimo'fe la_. il vedono ancora alcune opere di (ui^ 
CLipiò in ciitef^Do con , e a;:^^tic- « ' fUmO B^tt'^cl-tRtM) fifliW» " 
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ELOGIO i 

DI 

GIOVANNI BREUGHEL* 



IL VrofcffoTC , c&e (accede /cconda V ordine Cronologico cTer 
tempi è Giovanni Breughel figlio dì Pietro cognominato il 
Vecchio , il quale riconobbe k lua nafcita intorno all' an:- 
no 1589. nella Città di Bruxelles <•). Ebbe qucfti la fua educa* 
9Ìone in eafa della Vedova: di Piena KoecJt chiamaro altriroetr* 
ti Pietro Vair» Altft ftio avo* materno , dbve apprefe- U ma« 
xiiera di mim'arc, e dr dipingere a guazzo . Trov6 indi il ino*» 
do dì arrendere allo ftudio di colorire a olio nel Palazza di Pie- 
tro Goe-kint , H di cui gabinetto' ripieno di fomiglianti celebri 
lavori fervi ad e(To di fcuola, e dì dire-zi ane . Evvi però chi pre- 
tende aver egìr piutcolto imparato i dutumcnti delia Pittura dal* 
Ino genitore , quantunque- la maniera loro in taT arce fia infi- 
nitamente diveria . 

Checche^ ne (Ta per altro , cglT po(e ogni fiào ffudfo fn k« 
varare ogn-t genere dì fiori , frurt:i , paefi , vedure rerreflri , c 
Tnarirrìn^e , n^lle quali ncgvir non li può e-Jcr egli pervenuto 
al più alto grado di perfezione , che fenderà celebre il di lui 
ttome alla piò remota- poilerirS . 

Essendo cglf dimorato lungo tempo neHa Cìkfk di Colò» 
Dia , volle intraprendere- viaggio d' Italia , ove già era pre« 
corni la fama , e la reputazione dei fuoi bene intcfi lavori , che 
foleva adornare di p-iccole figure molto fupciioii in bellezza a 
quelle di Pietro fuo genitore . Quan- 

(i) A GiovAMKi BkBUGHti* fu 4*to DBb VtLLVTOt pttchè foUva concinuA- 
il aomt di Ir^watuii > o di Bàaxtvmu ««am andac vuUia ùi aiifiiiiìliuaff»^ 
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Quanto poi Giovanni foffe ftato dedito a faticare in queft* 
arte , porrà agevolmente da ognuno giudicarfi dall' infinito nu- 
mero dclk opere dalla iua mano condotte a fine , delle quali 
piace a iioi qui riportare le più memorabili . In Milano di eflb 
u oiTerva nella GaUeria Arciveicovile una bene efpreiTa: tela rap- 
prefentante una caccia ripiena di molte perfone , ed un quadro 
dimollranre un deferto con alberi frelchiflìmi , in cui fi ved«i^ 
San Girolamo dipinto dal celebre pennello" del Cerano , altri- 
menti detto Gio. Bauita Crclpi . In quella moiut della Biblio> 
teca Ambroftana fi confervano di. mano di quello Profeflbre molte 
opere , fra le quali merita di efler rammentata T iiloria di Da* 
niello nel lago de' Leoni , 1* interno delia ^raa Chiefa d' Anver- 
f a , e i quattro elementi riportati da effo fui rame , che arreca- 
no al i:o;ti,ndanre maraviglia, e Itupore. In fpetial modo però 
fi diltinguono fopra gli altri il fuoco , e 1' acqua con il feguen- 
te nobile penfiero delineati . Figurò Giovanni 1* elemento del 
lìioco in una bottega di Marano » e di Speziale , in cui fi o£^ 
iava una innumeraoile quantità di atini « c di vafcelli fotto un 
travaglio difficile ad efprimerfi con parole , e quello dell' acqua 
vicn dimoltrato lotto la fembianza di un vafto mare , avente.» 
fopra le fue rive un ammaOo portentolo di ogni jpecie di pelei, 
e di conciìiglie- Ne maact;no la terra , e 1* and deila loro laia 
bellezza, imperciocché dipinfe il Breughel^ per mettere in bel- 
la veduta il primo di quelli elementi, tutti gli animali nel Mon- 
do abitanti , e quelli , che per 1' aere palTeggiano, per dichiara* 
re con le tinte il fecondo . Colorì ancora 1' incendio di Go- 
morra 5 molti vafi di fiori , e frutte con gran franchezza , e 
tratto ammirabile , una ghirlanda di fiori , che ferve di contor- 
no ad una Vergine in ovato fatta dalla mano di Rubens , due 
piccoli fimili ovati in avorio ìnurfiati in una pila per 1* Acqua 
Tanta , denotanti uno la Vifitazione di S. £lifabetta , ì* altro una 
Crocifinfìone con n ohe , e divcrfe figure. 

A Dufleldorp fi pofibno ancora ollervarc i di lui compo- 
nimenti nel Palazzo dell' Eiettor Palatino . Sono queitt un Gesù 
Criiio , che predica al bordo del mare , una fciia di ballo di 
Còntadini , una carrozza , ed un cario con molte figure , e' 
animali , un Paefetto , in cui appatifce Flora coronati da una 
Ninfa , che è Javoro di Kubens / Adiamo , ed £ya , tre Porti 
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di mare , la veduta di un* amena campagna , 1* adorazion de* r 
Re Magi , Scipione AfFricano , una brillante Mafcherata , uiu 
Baccanale , San Giovanni , che predica nel Deleico , un Mulino 
a vento , un Pollo Ifidiano eoo ogni àlcn Tpecie di FoUame y 
€* Diana in ateo di pefcare in compagnia di due Ninfe • 

In un magnifico Salone del Collegio » che apparteneva ai 
Padri Gefuiti della Cirra di Anvcrfa , fi rimira 1' interno 
della lor Chicla , come lo era prima dell' accaduto Incendio 
della medefima . Il Re di Francia ancora ha fette Quadri 
lapprefentanti una femmina , che accarezza con bella gra- 
zia un cagnoletto » la vittoria riportata da Goffredo di Bico- 
ne fopra il Soldano di Egitto » l' aOèdio di Praga « Orfeo che 
difcende all' Inferno, una riva ricoperta di Basimenti, una Tem- 
pefta 5 e finalmente molti Cacciatori alle porte d* un'Ofteria. Nè 
è qui da paflarfi folto filcnzio la trafmigrazione di Babilonia , 
che fi ritrova nella Collezione del Palazzo K«:àle , nella <^uale 
fono efpre^ non Colo i patFeggieri , ma fino i Carri medefimt (0 • 

Si poflbno inoltre riportare varie altre di luì compofìzio- 
ni ) che ferviiono di ornamento a moke opere dei Tuoi ami- 
ci . In fatti, Monper, Van-Baalcn, ed il Sig. Steenwick han- 
no ricavato non poco profìtto dall* aver fatto adornare i pro- 

Srj lavori dall' eccellente pennello di Giovanni Breughel . Il 
ubcm rocdefimo , ficcome fi può conofeeie da quanto ausia- 
mo fopra riferito « fi è fervito deli' opera Tua ; lo che «* oìlcr- 
va fimilmcnte nei quadri di Vertonno» e POmona > e del Para* 
difo terreftre , in cui le figure appartengono al nominato Ru- 
bens , ed il reftante al noltro lodato Prutcllorc , i quali furono 
condotti a fine per Carlo I. Re d' Inghilterra. In quelta ultima 
tela fi ritrovano animali di ogni fpecte dipinti con tutta la raae- 
fina dcU' arte , come parimente fiori , alberi , piante » e fopra 
tutto un fico , il quale hà le iog^ie , ed, i frutti A bene al ve« 
ro ranbmigliànti , cfae^ non cedono in veruna parte all' iSteSk 
natura . 

Finalmente ricolmo di eterna gloria , e dì merito Giovam- 
NI Breughel pagò il fuo mortai tributo incirca ali anno 1^42. 
T, IX» Q. uni- 

( i) Nella raccolga 3' eccellenti pie- It , ol-re 1« vaghezza JcIIc bofcltcrpc- 

ture del Sig. Marchela Robert» Fucci > ce , vi lì aminir« UM* CAITOZZ» eoa faf» 

vi è un beUifltmo piefecn» 4ipiofo itt^ feggicti, H «Itrt gni(of«»tbcniatc<« 

uvoh a BUM» d>l Bbww»» ati tu— &gw9. 
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univerfal mente compianta, avendo perduto uno dei fuoì più chia» 
ri maeftri la Pittura , la quale era da elTo ftata infilzata al piì^ 
alto grado di perfezione col fuo attento , e proporzionato di- 
fegno ) con la correzione delle fue figure , e dei fuoi animali , 
che adornare iblevaoo le di lui veAite , ed i ntftìcali fooi coni» 
ponimenti » che fi rimiravano In nn-fimdo macftievolmenKe ctnw 
p^iato.' 
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ELOGIO 

DI 

GIUSEPPE RIBERA 

DETTO LO SPAGNOLETTO 

PITTORE £ INTAGLIATORE IN RAM^ 



QUANTO è degno éi lode , « venerazione colui , il quale 
vantar potendo^ polTeifiMPe in gcido Aiblinw di unu 
qualche Scienza , o ante » in cgnt fua axkmc fa nfaltare 
la maniiictiidine , e T umiltà ; altrettanto ofcurata refta U di 

lui gloria , e rinomanza , Te vuol farG ftrada al fapere con li 
fuperbia , e col faflo . Una tale verità vien chiaramente mani- 
feitata nella periona <ii Giuseppe Kìbera, il quale) fe perven* 
ne al perfetto pofledimento delle belle Arti, queiia.di fui no- 
bile virtù rima» ihfinitainente offtifcata dalla naturale, fua alte« 
rezza* Nacque egli > fecondo le più giufte notizie ^ di Paola ds 
Marreis , e di Bernardo dei Dominici (0 in Gallopoli nella Pro* 
vincia ilella Terra d* Otranto i' anno 159^ ed il iuo genitore 
fu un certo Antonio Ribeca nativo di Valenza, Ufizuie in quel 
tempo della Guarnigione Spagnuola nella riferita Città di Gal« 

lopolì^)« ' .) t ' t * . > : • 

Contratta ivi amic^a Giuseppe con un fuo condifcepolo 
della iciiolà 4Ìi Grammatica^ il qnale vcdcMà' lampsa^jivolto 

Q.2 .ti 

: • • ' : . i '] t ' ' - 

(i) Tom. in. Viee ^e* Pittori » ^ pretendonb efferGw9i??« più toft<v n*> 
Scultori Napoletani . to nella Città di Xatira nel Rc^ io Ji 

(») Alcuni , come il Felibien t de Valenza , c dìfferifcono czui)<iio net 
Iftai i Suàaatt » te Coapt» « cd^Itai . ooi^ 4it fiiti «tùdi, .. , ^ 
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il dikgno , fece ad ciTo premurofe iibuize acciò lo illruiflè in 
tale abilità , e lo regola ile nei primi delineamenti , nei quali 
di buona voglia, per quanto permetteva la fua cognizione, lo 
ammaeftiò . Indi raccomandato dal padre a 'Michelangiolo da 
Caravaggio Pittoie dì grati vaglia, ben loilo il Ribera giunfe 
a colorire alcune rc/te . e mezze figure , che gU meiicaroBO la 
lode dei feguaci di quella fofca maniera . 

Egli però y che ogni di miikintava il fafto del fua alta 
lignaggio , e la foUetiutezza del portamento , qua! vera Spa« 
gauolo , fi affilò le dierliìou del popolo ^ ed fopranome , 
che per IcinpKce ic&erzo gli davano , di Spagnoletto , elTendo 
ai dafcuno ben nota V origine di elTo y e lo fcarfo di lui pa« 
trimonio . Contuttociò non fi refe in parte alcomi pi-ù umile ^ 
anzi riguardando la Città di Napoli y come luogo alle aire fue 
zniie, ed alle iublimi- iue idee miuffictencc,. voile intraprendere il 
viaggio di Roma , dopo avere impetrate varie lettere di raccoman- 
itazione per quella Corte. Quindi a quefta Dominante perveiiuto>i 
ed olTetvato la differente maniera di dipingere di Raffaello dal* 
la fua , fi dcHhctò appigliarci a quelb d«l tutto-, copiando le 
Pitture del Vaticano , e della Galleria Farncfiana , avendo alfin 
iuperato ia iua fuperbia f che non mancava mettergli a vilit^ 
un tale abbafsamento ; dipoi pafs6 a Parma » avendo il peo» 
fiero di readerit padrone deli' iropafto (bave dell* immortale^ 
Còcreggio* 

Fatti Giuseppe qneftf fludf, volte a Ka polì far ritorno-, 
ove fi accinfc a colorire una Madonna , che fu pofta nelia^ 
Chiefa degl' Incurabili . Frattanto efsendo accaduta la marte del 
fuo genitore , e mancato ad e^o V afsegnamenco paterno , ben« 
cliè di non molta confeguenza f fii obbligato per vivere , a 
terminare akuvi quadri « ed efporgli alla pubblica oftervazionei 
i quali condotti a fine con troppa fludiata accuratezza non in^ 
centrando il pubblico genio , lo determinarono nuovamente^ 
«ir imitazione del naturale full' orme del primo iu» director 
Caravaggio . 

Ripreso tdimqtie un fiero » e tobufto colorito , lavorò il 
manirio di San Bartolommeo Apoftolo, in coi quanto rtfpten- 
deva nel volto del Santo una devota raisegnazione a quei cni- 
iteli fornwiiti» aluctunio appariv* U fpicutit Jscità aeUe ligme 

de» 
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degl* infami Carnefici . Qj,iefto trr.gico fogoctfo sì macftrevoU 
mente dal fuo pennello riportato , gli conciliò non Ibio U lìu 
ma dei Napolitani , ma 1* illefso Viceré Don Pietro Girontj 
Duca di Oisona volendo ofservarlo talmente in cfso appagò 
V occhio fuo , che sborfau deìU nominata tela al Ribera una 
lomma non pìccola di denaro , lo dichiarò Pittore di Coree 
con la meafuale peofione di fefsanta doppie al meici che-pol 
gU furono accrefcfure fino al numero di cento. 

QfJESTA lua tmpenfata fortuna gli riacceie nell' animo U 
nativa baldanza , e 6n d' allora incominciò ad ufurparfi V au- 
torità fopra tutti i Proldsorì deir Afte ; e fu appunto in quel 
tempo , ra cut egli tirò a fine akuse opeie per il Viceré » che 
invio alla Corte di Spagna » e varie altre pittare per le Chiefe^ 
di Napoli , per quella Ipccialmente , che apparteneva ai Gefuiti, 
e per r altra di S. Marcellino . Indi per piacere alla Nazione 
Napolitana fi pofc a delineare var) favolou foggeiti rapprcfen- 
tanti gì' Iflìoni (0 , t Tizj » i Tantali > i Prometei » ed altre cru* 
deli fomigliantt invenzioni. Non trjdafciava ancor «kll* Iftoiiit 
e dalle facre Carte di ricavare qualche tragico fuo componi* 
menti , come i fatti di Lucrezia , di Catone , di Attilio ; i ter* 
menti dei glortoG Maittrt fiartolommeo » Stefano » Lorenzo , • 
fimiii . 

Si aumentavano frattanto con ia fama delle fue composizioni 
le immenfe di luì licchezie , ulmeniechè fi trattava con fommt 
magnificenza , e fplendore , tenendo caxrozaa > e iervitd diftin- 
tamente per fe, e per la fua moglie. Ma a qual grado fi avanzi 

mii il fuperbo di lui animo , allorché fi vedde onorato dal Pon- 
tefice deir Ordine di Cavai it-re di Ctilta Prefe fubito al fer- 
vizio un giovane con mcnfual provvifione, e con titolo di Ufi- 
ziale , che altro far non dovea , che porgere le tinte , ed i peo- 
Belli in quel breve fpasio di tempo impiegato dal RllERA a 
dipingere . Per qucAa aura di felice fortuna dvvennt talmentt 
]»eifccutore dei Profeifori. coetanei Tuoi i che correva cattivo riflco 

del 

( i) Avendo fatto un quadro con punto in qaeT tempo en prividt » 
ioM erndaco dai faoi tormenti ti bene quale avendo partorito U creature col 
mi ^vn> efprefTò» Ipecialmente nel ciraretO difetto qutfì medcfimo delle mani , da 

#rrccre per il f^nfo della pena le {?na <!cl- non pochi , benché invcrifimilmcnte , fu 
le mani , fu otTcrvato da una Dama 01an« un tate accidente accrtbuiCP alia vifta.» 

4dk 6MI %vùdm amaaioiit t clw af- *4i futfta Pittiint» 
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del fuo procedere qualunque non ave/se guadagnato la di lui 
grazia per mezzo di prcziofi regali « Fra c jcitl rocco a lofFrire 
gli fdegni dell' ira Tua all' infelice Domefiiduno a Napoli chia* 
mate per lavorare le opere delia Cappella del Teforo , le gualt 
non fu al medefimo cooceflb di profeguire (■) . Per la inorce 
fpietata del nominato Artefice , fu dato al Ribera in quella^ 
Cappella un lavoro rifguardante il Santo Vefcovo Gennaro prefer«» 
varo dalle fiamme di arderne fornace . Dipoi palsò alla Chiefa 
di San Martino dei Corfìni , riportandovi a olio i dodici Profe- 
ti i un gran quadro nel G>ro » ove è Crifto In atto di comu- 
nicare gli Apoftoli , la depoii«ione delU Croce , ed altre pre« 
giabili tele (0 ; e finalmente colori per la SagreHia dei Padri 
deli' Oratorio varj componimenti di fommo valore (5) ; oltrc^ 
quegli , che inviò per tutta 1' Italia , e per i paefi Oltramon- 
tani^ acquiftati a caro prezzo da perfonaggi di gran vaglia (4) , 

Fu ancora il neilro GiusepP£ non meno pratico ncli' in- 
tagliate In rame • In &tii ìncìfe con gran maeftria varj penfieri 
di Francefco Baibìeri, detto volgarmente Quercino da Cento, da 
eflo in fomma venerazione tenuto Indi ricavò con V acqua 
forte alcune opere proprie rapprefentanti il Sileno giacente , a 
CUI il affollano i Satiri per dargli da bere i il Bacco trionfante 
ad imitazione di quello di Annibale Caracci nella Galleria Far- 
neiìana , il San Bartolommeo tormeniito « il San Girolamo in 
tre differenti vedute , ed alcuni altri capricci (0 . 

Essendosi 1' anno 1647. portato in Napoli Giovanni d' Au* 
ftria figlio naturale del Re Filippo IV. delle Spagne per acquie- 
tare i popolari tumulti di quella Nazione , volle imparare a 
conoficic turci i Profelfori più rinomati di quel tempo . fra i 
quali fu ad tiso prefeniato il Ribera , a cui fu concello 1' alto 
onore di fargli ti Ritratto , per il quale il Pittore ne ricevè 
infinite Accoglienze » e donativi . Kon fodisfatto però delle fi- 
mm private di quello Principe , pens& di renderle pubbliche 

eoa 

(<) Vcd.Berntrdodc* Dominici Tom. (4) Ved. Antonino Palomino , Vin- 
IL Vit. de' Pir. Vcd.iooltrc Muf. Fior, cenzio Cadricci » Saadr.de Piles.FcUI». 
Virc del Dt-minichino , e del Ribera. le Compre &c. 

( i ) Di queftc fi porri o (Ter vare il 0O" (5 J Vcd. de Morolles , le Coniptc Tom. 
minici, il CeUao , c il Sarnelli . )Lg»g,7i»c i^. il Donùaici Xoia>UI» 

( 3 ) V#i« i «iati Amori ^ul fi>pr» 
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con invirarlo ad una principefca fcfta di ballo fatfa a tale og- 
getto nella Tua ca(a . Vi intervenne di buona voglia Giovanni 
d' Auftria , ed ebbe luogo in quefta occafione di conoicere ia 
figlia maggiore del Ribbka , per la quale dìmofttò una vìdenta 
pflBonc. li continovato acceda dì ritrovarti infieme, i donativi, 
che il Principe compartiva a quefla fanciulla , dettero molto 
da fofpetrare al popolo , perloclic 1* ilteTso Don Giovanni to- 
glier volendo ogni motivo di iot petto , condotta ia Giovane a 
i^aieimo , iafcioUa dentro un ritiro . 

Può' agevolmente da ognuno immaginard le derìfioni, che 
fntci «Uor» contro di Giuseppe rivolfero , a confufione della na* 
riva (tic baldanza , e temerità • Fu tale in fatti il fuo difpetcoi 
e la vergogna . che foifrir non potendo la villa del psbmkoy 
fi ritirò nelle Riviere di Pofilippo, dal qual luogo agiraro vie- 
più da* Tuoi furori fe ne fuggì' , fenza che veruno abbia mai piì^ 
laputO' intendere dei iuo fine alcuna novella (0 . 

Molte ibno finalmente le ftimabilr doti , che gr intenden* 
tt cicono&ono> nelle Tue portentofe invenzioni « Vien tenuto per 
maiairtgliofo fperracola queir ammaffa di tinte cupe , neUe quali 
comparifcono le fue figure efprcfse non folamente con rutti i 
mufcoli del corpo umano , ma con le parti più minute delle 
mani > e dei piedi , rilevate con franca intelligenza , e profonda 
maeftrìa . Superò* il fua Direttore nellf arte della Pittura , miti* 
gando la troppa pienezza^ degli icurr con qualche tratto più vi* 
vo , e 1* imitò nellft correzione del difegno , nella naturalezza 
delle efpreffioni , per cui feppe af vivo dimoftrare la calvezza, 
la rugofìtà , 1' emaciazione , e tutto quello , che la natura và 
liporcando di piìi perfetto nelle macchine umane» 




(■ ) Qvello che è n«to t • dbe eflF eflér dfffhrler 1» di Ivi motte » non 

8}»ncò di Napoli in cri dì anni dal fendofi in avvenire yf^Hfe 4Ì W*'M >|w 

che fi può congetturare e^Terc accadu- alcuae Fiuui«. 

to Mi itff^ dd ctmpe poco te v« 
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E L O G I O 

•.DI . ... 

S I N I B A £ DO SCORZA* 



• •• , • 



DA Giovanni Scorza , uomo dotato di integerrime virtù, 
ed arricchito di fuflicienti beni di fortuna , nacque.» 
SiNiBALDO il dì i6. Luglio 1589. in Voltaggio , luo- 
go fituato lotto il dominio della Repubblica Gcnovefe . Ve- 
niva egli fatto inftruire dal genitore nelle belle Lettere, e moir 
to più nella Pictk , quando introdotto in fua cafa un (•) Pro- 
felTor di Pittura , a poco a poco nacque a Sinibaldo il dcfi- 
derio di attendere almeno nclT ore difoccupare alla medcfiina. 
In fatti prefi alcuni pochi principj da qucito Pittore . fi pofe 
a colorire alcune figurine con tinte efprelTe alla meglio da fu- 
ghi di piante , le quali benché non folFero di tutta perfezione, 
non mancavano però di far giudicare del fuo buon talento , § 
della fua particolare inclinazione vcrfo tal' arte. . .» 

Sembrando al Giovanetto troppo limitati quefti quafi pue-» 
rili lavori, volle fperimentarc 1' ingegno fuo in qualche opera dì 
maggior confeguenza . Provveduta un giorno una tela melticatf-, 
fi diede ad arricchirla di colori a olio , riportando in eifa un af- 
fai brillante penflero . Fu quello il primo fuo componimento, chè 
gli riclcì con fomma grazia, e bellezza , onde dcferminò io Scor- 
za, impetrato l'afsenlo del genitore, a rivolgere tutto fe lìeiso ad 
un tal viriuofo efercizio, ficcome fece , poriandofi .a Genova, eoi) 
lettere di raccomandazione dello Scagliofo (^) fotto la direzione 
T. IX. R del 



{li 



Era quefti Gio. Barifla Carofio . molto cfpcrto nel difcgno , cd in for« 
Era qucfti un Padre Conventuale mare figurine di ccia . 
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del Faggi • che cortefcmente accoltolo , fece nifettere aLnude- 
(imo di quanta neceflìta era ptr cfso lo ftudfo delle figure, non 
dipingendo allora Simibaloo , che paefuci » aniraaii, fiori» frut- 
ta } ed altre iamigiianti tnvenzioni. 

Da quel moQÌBtiro attefe a dtlegnare » e rfirarre in penna 
una gran (^u;)ntit)i di fiampe , ed altri cfempiari 1 che il fuo 
direttore gli fommtniftrava con gran piacere , per averlo veduto 
in breve tempo capace non di condurre affine una fola figura, 
ma una qualunque bene oidiiMla compofizione . Divenuto dun- 

3 ne balianiemente abile per lavorare da Te ftefso fenz* altra gui- 
d , iakiitCo li maeihu , ft propoie nuovamente di perfezionai: lì 
nei cralafciati foggerei onde fbmmamenct dilettavafi , e cho 
diligentemente imitava nelle proporzioni , e nei naturali colori . 
Etau pertanto lo Scorza rimpatriato , defìderofo di rivedere i 
parenti » e gli amici. Quivi dimotando fi tratteneva nel dipin- 
gere qualche anim- le , tra i quali colorì una Starna sì benè_# 
pcrK^iooata nella diipofizion delle membra » e nella varietà delU 
penna » che fa rìnifara qual prodigio dell* arte ; indi portati 

Suefta nel fuo ritorno a Genova » fii comf»afa a gran prezta 
al Stg. Gto. Carlo Dona , credendola opera del celebre Gerani 
Pittor Milaoefe , ficcome gl* Intendenti tutti gli avevano aifi.- 
curato (') . 

La fama celebrava già per ogni dove it nome, e le bene 
iniefc opere di Sinibaldo , allorché giunl^ alle orecchie del Du- 
ca di Savoia , il quale defider^ dt oisemre qualche dì lui la* 
voro folito rapprefenrare pafsaggr di carri di befttami piazze 
di fiere, o mercati di animali. Furono dunque a quefioPrin« 
tipe prefentatc alcune ct>mpofizìonÌ in miniafura marìdate da_, 
cfso al Cavalier Marino fuo amico, e conokente fino da quan- 
do era egli sbarcato in Genova , pafsando a Torino , k quali 
fodisfacendo fommamente al genio di quello Sovrano , opera- 
rono talmente full* animo fuo , che mofsero il medefimo a fpe- 
dirgli una lettera , ed una non piccola ibmma di denato V 1** 
virandolo a far pnr«;nggio alla Tua Corte, a fTìr tirandolo ìncrftre, 
che aveiebbe ivi riuovafo trattamenti coxriipondenci al fuo gran 

mc- 

(i) SiNiJAi nn ScanzA lìtrafle in parte poi la grazia del Cavalicr Doris allnr- 
profitto dall' aver venduto la fua Starna thi volle fcoprirt eiTcrc ftat» fate» dft 
90W httun il lino penaello t ma perfe «fl« toMittaan* 
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I^LOGIO DI SfNnAlBO ScOKZA. IJI 

merito (»). Non lafciò il nollro Pvofcfsoie sì bella occafionc, 
ma pafsato in Torino nell' anno iittfso dell' onorevole invi- 
to fii utcvuio con iomma accoglienza fopra ogni credere , c 
gli fu iubito accordata la decorofa pcofione di cinquanta Do. 
catoni il mefe , ed impiegato in diverfe miniature macftrevol- 
jnente dal medefimo efeguice . Fra quefte furono tenuti in gran 
pregio fei fogli di carta reale dimoftranti alcuni fatti deiliu 
jacra Genefi , abbelliti , e adornati di molti animali, che quaG 
animati fembravano raoveifi fu quelle carte . Ali' uitinu perfe- 
zione riefd ancora il Cupido fatto da elso per il Principe Tom- 
nafo figliuolo del Duca , il quale in tal tempo in Sdamberl 
dimorava , di dove onorò lo SCORZA coi fuoi caratteri (>) fegnati 
fotte il giorno 22. Settembre 1723. tcOificando al medcfimo il 
Ibmmo gradimento del felice parto del nobile fuo ingegno , 
promettendogli in ogni tempo le più .vive dimoUrazioni dclia^* 
iua Uiina j e fpecial gradimento* 

Molte furono le onorate ètiche fìtte da eTso in Torino 
non folo per quel Duca , e fìgli , come per molti Signori di 
quella Dominante , e Foreftieri , che là fi ritrovavano per varie 
incombenze , e per alcuni di quei Cittadini ; onde fi Tparfero 
per tutta 1' Italia . Ma già erafi intraprefa una (») fangumoù 
guerra tra i Genovefi , e quel Duca > ed erafi Io Scorza fian« 
cato di più quivi dimoiare a cagione del poco buon trattamene 
to dai Minili ri ricevuto nei pagamenti del fuo accordato ftt« 
pendio'» perlochè prefo il cong w o da quella Corte, a Genova 
fece ritorno . Ivi appena giunto , non è da metterli in dubbio 
qual contraito folfe obbligato a ioffnre dagli emoli Profefsori del- 
l' arte , i quali vedevanfi in ftato di molto perdere a fronte di 
tanto Pittore dei lor guadagni , e della loro acquiftata reputa* 
wme-^ Quindi ^ sforzarono di htlo coniparire disleale alU 
Faitria , e cene aJBTettOi e parziale per il Duca di S iv ui^ , e di 
métterlo in cattiva veduta Kfpuhbiica Gcnovefe . Tali ac- 
cufe però' venivano reputate di nefsuna confcguenza , c più det- 
tate da animi malvagj, ed afliofi , che mofse dall' amore di vc- 
irità . Ma la ibrtc, che sfogar vulca io fdeguo iuo contro ì* in* 

Ri no. 

»H^jJ|,Si,|»D^ ycdfre U Latter» del Du- tori , Scnlcori , • Archiretti rcrict» 
^1 Skwoit tStwa^ lòtto il 4) '3 1 • Ago- Soprani a«1 To». L alla p*f. iiaw - 
m, x€l^ tìi T«rÌM mUs Vbs 4h b) ««fiM4s JLrvmT&iJr. ■ . . 
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Elogio oi Sinibaldo Scoxza» 



nocente Sinibaldo, fece si, che accaduto in una giornata cam- 
pale (0 un funetto accidente pèr la Repubblica , comparifse egli 
reo con tutte le apparenze di verità . La Repubblica, adunque 
lo efiliò da Genova , relegandola per anni due nella Città di 
Mal'sa , dove pafsò per la ricevuta intimazione del bando . La 
Virtù però , che in ogni luogo fa diftingucre i fuot , benché 
oppreilì , € vilipcfi pofsefsori , portò Sinibaldo ben prelto alla 
grazia del Sovrano di detta Città , e gli acquiilò la protezione ^ 
di molti dei principali Signori, talmentechè per mezso di eiTo 
Duca impetrò dal Semito di Genova' di poter terminare il filo 
ciìJio in qualunque luogo più gli fofse piaciuto. 

Prevalendosi egli di tal grazia , volle portarfi a Roma 
con la fperanza di farfi diftinguere ancora in quefla Città , fic- 
come fcguì, defìderando e Cardinali e Piincipi di fua mano un 
qualche componimento . Ftattantò che dava!» ad efcgutre tali 
commiflìonì , vennero a fine i due anni del fiio cfìlio , per il 
che pensò di tomarfenc alla Patria per affèftare gU affari aomc- 
ilici y e rifarcire i danni della famiglia dalla guerra fofferri . 
Non è facile fpiegar con parole qual folle il di lui cordoglio 
allorquando trovò ie iue facoltà arfe , e facche^iate , e outllo 
che mù eragli a 'cuore, dll^rutto il ptczrófo'MtSeo di Diftgni, 
Quaari , Stampe j e di altre poneiitofirsime opere , che con^ 
molto fudore , e dtipcndto aveva a gran fatic» raccolte. Data 
dunque una lacrimevole occhiata alle fu e difgrazie / prefe la via 
di Genova con tutta la fua famiglia , ove fi rtabilì un* abita- 
zione appartata , fperando di allontanarli in tal guila da nuovi 
diftutbi , e dì poceie con maggior agio , e comodità impiegarfi 
sei fuoi giornalieri lavQii > i quali eraogU tutto di da quei Cit« 
tadini ordinati . ■ 

Oltre le già da me riportate fatiche dello Scorza , fr veg* 
gono ancora le Tavole dell* Orfeo , che al dolce fuono dclla^ 
cetra fa rimanere incantate le fiere ; dell' Apollo , che con abi- 
to paftorale guarda gli armenti del Re Admeto ; e V altre 

de- 
ci) Vincitore 1' Efcrciro SavorpirJo , ri. Quofto fatt« provcnicnre folrtnt© 
«vanzandofi verfo Voltaggio Patria dello dalla buona fervitù fatta a (jucl-He, di- 
ScoRZA.gli ricfcì prendcrlòfC dareli il noftrò vare le f^^Cc accufo dei pcrmfl 
lacco . Il Re , che fi rBiKmeantn il buon accufatori di qucfto Pìtton . 
fccvino preftatogH éa-SwitALnOf nriU (^) Queìfte operé Ibnoi fi^mutaflkMt*- 

nò > c:he a TalvafTcro iaìV oftlliti i d'i celebrare da alcttO» Mftd«f|UÌ iti Sig» 

Ini facenti» U Qfti» , e uuì i fooi U** C«y> JHaxiiw* 
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Elogio di Sinibaloo Scoilza* 

ae^'Afljiri àf PitaraoV eTiMV'^i kéS^oto \ è di A^IIoi 
tollnuintfc fattura dèi fuó pennello fono eziandio le tele rap* 
préfentanti i fatali avvenimenti di Attcorie , di Narcifso , di Si- 
ringa , di Licaone, il fontio d* Endimionè , la caccia di Dido- 
ne , i Quadrupedi in' Irattaglia contro i Volatili , e i Compagni 
di Ulifse in nere mifetamenté trasformati. Le. fivdle- péraliro 
noiiltffò^ riiilicO'fuo BWifiètov poiché colori molte Iftorie 
faci* , coiìw a ^rtfèpJo i'dl- Gesù , e 1' Adoràzion dei Magf 
nobilmente , e con ottimo gufto efeguite. 

Ne^ alla fola Pittura , e Miniatura fi eftcfe la rara fua abi- 
lità , poiché attefe ancora all' Incifione in acqua forte , con la 

Ì|uale cfprefse fra le altre molte compofizioni un Paftorello, che 
educo air ombra di un ^bero dà fiato alla zampogna , meii<« 
tre la greggia fen^Vk pafcolando le teiìeic erbette (.')• 

Andava inortré preparando 'lo Scorza una gran quantità 
di diftgni (^) efegui'ti con la peniià , i quali egli voleva dare alla 
pubblica idee ; ma la morte, che diftruggc le più belle inten- 
zioni deli' uomo , tolfe via dal Mondo il noftro Pittore , e per 
efsa venne meno quefìa faticofa fua Raccolta , che conteneva 
antiche (àvole, pailoralì finzioni , «ed animali di ogni fpecie. 
Morì dunque tSiNiBALDO nel jnefc <Ji Agoftov4#^i. quaranta- 
ducfirao dell' ^tViua , e fu data onorevole fcpL^fura al di lui 
corpo con foltnne pompa nel Chioftro della Chicfa di San Fran- 
cefco di CalUlletto niella Tomba degli Avi fuoi , che fu deco- 
rata della leguente fepolaalc Inftrizionc (.0 : 

SINIBALDViM SCORTTAM IOAX'NIS riLlVM 
EX COMITfBUS LAVANIAE 
INTER PICTORES CELEBERRIMVM 
AMISSVM DEFLEVIT ANNO MDCXXXI. tRASMVS FILIVS 
NI TV FRVSTRA QVAEKAS VIATOR 
StIAS HOC OSTIVM ESSE DOMVS 
IN QVA VITAM EXPECTAT IMMORTALIìM 
ANNO A CHRISTO NATO MDCLXX» 



(») Il tìifcgno originale di qucfto ra- 
ne li trova appreflb la Famielia Soprani 
vnittmcnte ad altri pìccoli lavori , che 
Ibno unaMofca ,un Pefce«tin Angiclet- 
to cfprclìì maraviglicfamenrc . 

(a) Una gran parte di qucfti difcgni 
•nino in prifciTo del Carlo Giufep- 
«e Ratti» cliA gli riteneva appreflb di 
M eoa fbfluu cavttla, e diftiooioas. 



(j) In Voltaggio fi vede cfpofto alla 
pubblica oflèrvazione un quadro famo- 
lilEmo fatto da qaefto Pittore dimoftran^ 
re r Immacolata Coneetione di Marita 

Vergine nella Chicfa d ■! PsJri Conven» 
tuali. Quefto folo baila fet Urlo di- 

(linguete per fegfetto ptà che cceel^ 
kate. 
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i|4. Elogio di Simibaioo Scx>rza»' 

Lasciò egli viva la memoria di fé fteflo mll* eleguntfr, « 
flraordinaria maniera do* fuoi dipinti , in cui appatifce un trat- 
to rifoluto , e vivace , un colorito proprio , e brillante , fpc- 
cialmente nei Paefi , e negli Animali , dei quali talmente imita- 
va le proporzioni , gli atteggiamenti ., le pofinue , e k difpo. 
lizioni di tutte ]e loro membra , , e ftimiamo più agevoA coùu 
fonnare un' adequata idea delle perfesioiii « le quali in grado 
fommo neir opere di eiTo ù xitiQvaao « chc xcndcde chiare^ 
con eipreflìoni , e paiole • .* 

■ • • 
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E LO G 1 O 

• .' D I , , 

GIOVANNI CARLONE 

PITTOR GENOVESE. 

" . i-^ ' - 

NOH è da mettcrG in dubbio, che la Virtù renda glorio^, 
e celebri le intere fòmiglic , e paitunfca ali* uomo una 
glotia immortale , ed incapace di eiler cancellata dall' 
iopurie dd tempo v Qneila è appunto h ragione > per cui aiU 
cor di prefente ref^a viva nella memoria noilra » e (i confer> 
verk in quella dei poftcri la &ma della Cafa Carlone , ed io 
modo fpedale il nome di GrovANMr , da cui, come da fonte pe- 
renne , icdruiì quella immenfa quantità di ProfcflTori nelle belle 
Arti ceiebratilTimi . Nacque quelti nella Citià di Genova da 
Geronima Verrà > dif^ièndentc da detto luogo , e moglie di Tad« 
deo Scultore Lombardo i* anno dell* Era comune i^tg* e fino 
dalla fua più feiiera età apprcfe dal' padre i primi delineamenti 
del difegno v al quale lo rrarporfava a vìva forza la naturale 
fua inclinazione; indi p ilsò >i modellare nei la kuola dei Sorri, 
che m quei tempi lavorava con indicibile cliimazione . 

Ma gtaccbè Capeva egli non eflfèrvi ftato akantf » it quale 
portato non fi font a perléztonar tali ftudj in Roma nutrice 
delle più belle produstonf di valenti maeftri » apprender volen- 
do compiuta mente una tal Profeflìone > accompagnato da lettere 
di raccomandj7Ìone , e da Un ragionevole lu<fìdio pnterno , a 
quella voif.i s* mcatrminò, ove con ardente defiderio di appa- 
ifUL le fue br^me pervenuto > li poie a praticare coi più erpetti 

. : Pit- 
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Elogio di Giovammi Carlonb. 

Piitori»€ ad orservtiev e Ad imitace i più mi compommcnti 

deli' nrre di dipingere", c di fcoipire . Quali fofsero pertanto i 
rapidi avanzamenti , ed i progrellì di cfso ricavati da tali ftu- 
diofe attenzioni, p^ù agovoi cofa farà a cialcuno 1' immaginar-, 
lo , ciic a noi efpiimcrio con parole . Tra|:tenutofi aduntjue aU » 
cuoi anni, e già quafi del tutto divenuto pratico nella Pittura, 
rìprefe il viaggio di Genova , per fere il quale pafsar doveva ' 
per la Città di Firenze , ove udito avea mentovare il Cavalier 
Paflìgnano, il di cui pennello ctlcbravall nniverfalmcrife in quel^ 
la MetiopoH . K-^olle Giovanni qrsQrvare le di lui coti^pòliziooi/^ 
clic ritrovò ottimamente corrifpondenti alle voci della fama ; la 
qual cola lo mode a non tralaiciare alcun mezzo per conoicer- 
lo , e per ofiPrirfi nel numero d^i fuoi difcepoli . Lo che be> 
nignamcnte nrre ^a^] JM'C^^ nL^ìm paiò ^da elfo la manie- 
ra di colorire a olf» , fcd^t guazzò in"^i fpedalmente con 
sì valevole fcorra ebbe luogo di pcrfezionarfi . 

Ihdi abbandonata Firenze kcc alia lua Patria ritorno , nel- 
la quale con fonima efpettazione atttndcvanlq i domelHci fuor, 
e latti gli aitii Concittadini, che corfero in folla a ralicgrarri 
della di lui acqtiiitaca abilità infipme con i più ragguardevole 
]Profefsori di e^a . Quella ottima/iua rcipiitazione lo< fece ; degno 
ili fpoiare Brfilia > ìBglia di Bernardo ^^^elli , che oltre ja Self 
lezza del corpo, e le nccbézze,terr^|if ,;|i9ÌsejdkY{i iipiù .1;^^^^ 
gj deli' animo 0 - 

Le prifHC p:irv;re., che fece Giovanni in quefta Città- gli 
arrecai'Oiio non piccolo onore, c vantaggio, lifligiù quefte, nel- 
le due gran Cappelle della portentora.Chielà dedicala alla San? 
tiCBma Annunziata» polle a capo della i^cdefima Armanti dai 
lati lina Crgciata » e con altre, adornò la principal navata di 
detto Tempio , appartenente alla famiglia dei nobili Signori 
Lomellini ; quivi rapprefentò varj loggetti , ricavati daJla vita^ 
di (jcsù CdiUi , c che cff^tri con ìomma vivacità di colori, 
ed inlinita. proprietà di figure i-> , come fimilriientc lurono 

quelle dipinte a olio per 1' .altra Giuda della .Santilfima Annun^ 

ziata> 

(i) Evvi chi pretende disello ma* Vite deìPStfiori,Seiiltorhe Arebié. Ce* 

trimonio cfTer nato Gio. Andrea celebre novefi fcricte dal Soprani Tom. I. p. i<^i. 
Pittore ; ma qucfti par che la sbagli , {i) Ved. di uueftc pitture Sca- 
come fi può vedere aflerico da Carlo ratnuccia Tt«c& d«lto fittClM Ì9* ptlH - 
Giufeppe Ratti Aclk Anaotuiooi ali* AcUi loliuit» 
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Elogio DI Giovamni Carlone. 



2Ìata nel quartiere di Porteria . Quefte opere del Tuo bene efper- 
to pennello gli arrecarono il vantarlo di ergere fopra moiri 
concorrenti pccfcelto ad impiegarfi nelU Cfak/À del Gesù , ovt:^ 
colorì eoo maniera perfètumeutc ideata 1* adorazion dei Re 
Magi nella navata di mezzo , 1' ingrefso di Gestì Grillo iiu 
Gerufalcmme, la Trasfigurazione Tnilteriora fui monte Taborre, 
e la co P) paria del tremendo finii Giudizio ; e nelle Volte di 
due C.-?ppclle delineò con fecondità d' ingegno , e perizia una 
Ciocilihione ) e 1' incoronazione della Beata Vergine fopra gii 
Angelici Cori. La Cupola di cfsa Cfaìefa fu ancx^r dall' tdciso 
nobilitata eoo la rapprefcntazione del Paradifo, che fu poi rì« 
toccata da Domenico Parodi in varj luoglti , avendo non poco 
/offerto ttante le ingiurie dei tempo, e dell* umidità 0) ; relhno 
peto nella primiera fua perfezione le altre idee , con le quali, 
arritclii lutto il leltante di quei veneiabile facro Tempio. 

. Questi peraltro non fono i foli componimenti tlel fuo 
mo talento t che fi pofsono ofservare in quetta già mentova^ 
ta Città . Imperciocché rapprefentò ancora un Concilio di Dei* 
tà nella Volta del Salone del Palazzo Pallavicini , e in altra^' 
ftanza la dolorofa morre dei figliuoli di Niobe , Così nella 
Chic'U di òan Donoenico colorì a ficico la Cappella della Ma- 
donna del Rofarìo con i Milierj ; e nel Paiaaao gìk Spinola 
prcfso Sant* Agnefe in due camere il Sacrifizio di A bramo , e 
il Cardinal Gio. Domenico Spinola in atto d' imbarcare nel 
Porto di Livorno . 

Non fono di prelente da tralafctarfi fotto filenzio le Pit- 
ture a frcfco vivamente condotte al fuo termine dal Carlone 
nella U) Villetta , che per fuo diporto aveva fabbricato in Ai- 
baro il Sig. Anton Maria Soprani. Nella Volta principale della 
faia di efsa delineò il Banchetto del Re Afsuero , ed in altre 
contigue itanze 1* illorii della Regina Eicr , e la favola di Ti- 
zio , e quella di Apollo , c Diana , che Graziano i figliuoli 
di Niobe in varie camere a pian terreno., e finalinente ì' altra 
•di Orfeo , ed Icaro pofte nel Portico della mcdefiina , le qua- . 
li fue idee fono infinitamente dagl' intendenti deU' arte com- 
mendate , ed apprezzate. 

T. iX. S Già* 

« 

(i) Qoelh è rotjilmen» andst» • »n«- pr*fen» è pf^lT'diitt» dal S!g Gto. Anto. 

le i ifìeme ci n i ririicchr . r:i>. d-'J'r" ■ hi , f- L- iL-lVr.tL^- !'i rurs 

i^) Queftv Falange (tu UiCampagaa ai ivi li coiUwik<tuu aucora lu òuun giado . 
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13S Elogio m Giovanhi Carloks» 

GlA^ la reputazione di sì eccellente ProfefTcM'c paflTarva df 
Citta in Città , riempiendo del Tuo gloriofo nome tutta la Li- 
guiia . I di lui lavori a frefco univerfalmeiue graditi io fecero 
jichumafe in fnoltì luoghi , per m riportare qualche piaccvol 
pcnfiero fopra le pareti . In ùod i Padri Teattnj di Milano or» 
nai volendo la loro Chiefa , ftimtrono non edervi piìi degna 
mano di quella del noftro Giovanni ► Ricercatolo adunque 
con replicale iitanze , ottennero quefta grand' Uonx» 1' anno 
1630. nel quale gli fecero dar principio aUa beli' opera , che 
fìi da eSó intrapreià con 1» folita accuratezza , c particolar 
maeftria » ma che non potè condurre a fine oer eflèrgli fbprag- 
«unta U morte nel fiore degli anni Tuoi , che aceaxMt , come 
n crede , poco dopo all' anno qui fopra riportato , e appena 
fcorfo il quarantefimo della fua vita , la quale impiegò fempre 
nella Pittura , in cui fpecialmente fi iegnalò , ed in modo 
particolare nei lavori a frefco > ficcome fi è fatto conoscere, 
% quali elèguiva con franchezza di pennello, con proprietà, e 
fomma vivacità di colori , congiungendo a quefte belle pffcxo* 
g^tive buoni contorni f e nobili panneggiamenti » 
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E L O G 1 O 

DI 

4 • 

ENRICO STEENWICK 

IL GIOVANE. 

■ 

IN tutti i tempi è ftata fommamcme apprezzata qualunque 
parte della Pittura , e talvolta con fommo piacere abbrac- 
ciata .i^uella , . che fu comunetncDfe meno reputata degna dj 
confidenzione • In fatti chi ha pofto ogni Tuo iludio nel lav<K 
séte a guazzo , chi. più tolio volle perfezionarti nel tingere^ 
a olio , chi fi dette all' imitazione del vero ne* ritratti . e chi fi 
compiacque di una ricercata invenzione ne' componimenti irto- 
riati • Fuvvi eziandio alcun altro, che disprezzate tali maniere di 
operare , rivolfe ogni fua cura nell' abbellire le fuè cele di vaghi 
PaeG, e di Vedute boicfaerecde, e marittime, ed altri finalmente 
haniio .voluto dimoftrare, lafciate indietro le magnifiche, e graa-* 
diofe opere, pii'i torto il loro valore in piccoliflìmi fpazj. Enrico 
SteenwicK , che in ordine di tempo deve da noi effere rammen- 
tato, e che impiegò rufte le fue premure nel dipingere profpettive 
di Cliide, non curando applicarC a verun' nino lavoro , fi pro- 
cacciò con le nominate fatiche al pari dei più celebri proièfrori 
gran rinomanza, ed una invidiabile reputazione • Ebbe il Tuo 
nafcimento Tanno del Mondo 15 S9. in Steenwick (0 Città del* 
la Fiandra , e dimoftrò irolrn inrlin-zione alle belle Arri , le^ 
quali ii Tuo genitore perlctramentc podedeva . Quelli conofciu- 
to il bel genio del figlio fi pofe ad ammaeftrarlo nel difegno, é 

S 2 . a di- 

(i) Qttcfia CicU ^a^pacticae afiU OUndeft dopo ii lipj. 
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94* Elogio di Enrico Steenwick* 



a diTporre in buona ordinanza le tinte, cffcndo abile non ta'tl«>* 
to in genere di figure > qujnto ancora nella Profpettiva , t-»' 
neir Architettura . Enrico adunque portato da unr iitinto natu- 
rale attender volle a quelli componimenti, e con la (corta dei 
padre talmeoce perftiionò il Tuo buon gufta » che boa foto fu- 
però quelli di gran lunga in fomiglianit produzioni» ma^ oga* 
altro più valente maeftro. ( 

Sembra a noi di prefente neceffario V avvertfre il benigno 
Lettore fopra un tal Profeirore, che gli Autori tutti (0 , i qua- 
li hanno fitta menzione degli Stebnwick , fi fono lènza alcun 
dubbio ingamiatr , avendo talora confu-fo il noilro Enìiìco col 
padre » e talora con Niccolò nato » trome Ci crede , nella O'ttà 
di Breda. Fa d' uopo adunque dflitngjoerlo dai nominati , giac* 
chè oltre V elTere ftaro di lor più fàmofo » fu quello che U« 
volò ai tempi dell' immortale Van - Dyck-v come nzema vcdeiC 
in Icguito , alla Corte dei Re d* Inghilterra ► 

Molte opere produflc al Mondo Steenwick , nelle quali* o 
lapprefentò magnifiche facciate di Chiefe,. di Palazzi,, e di altri 
porceniofi edifizj » o dimoftr^ luoghi ofctirf». e- cupe notti da 
alcune fiaccole ^ e fuochi maravigliofamenrc illuminate», o 6bal- 
mente con fomma eleganza clprefse Archi , e Colonne air ufo- 
antico , e profili di fuperbe fabbriche in ftile Gotrico ; e ralora 
piacendo al medefimo di adornare le fue tele di varie figure, 
nè volendo in quefte impiegare i Cuoi pennelli, ricorfe all' aiu- 
to di Giovanni Breughel , di cui già teiluti abbiamo gli encomj» 
di Vantulden > e di altri efpcrii , e bravi Pittori ^ le quali non 
mancarono giammai di accKlcere U loro nobiltà) e la. loro inar« 
fivabile vaghezza. 

Abbiamo di fopra riferirò , che Enrico felicemente dipin- 
geva ai tempi di Van-Dyck: adefso poi conviene avvertire, che 
quello Pittore conofccndo la di lui bravura nella Frolpcttiva , 
e veli* Architettoim , lo prcfent^ alla Córte d' Inghilterra , ove 
fa ricevuto di buona vc^ia , ed impiegato a lavorare per quei 
Sovrani* Fu appunto nel i^n- <^he Van-Dyck color) i Ri- 
tratti (0 del Re , e della Regina figurati in piedi , i quali fi 
poisono a giufta lagione i^uagliaie nella fomiglianu » e nella 

va- 
ti ) Fra qiwfti il Sandmt C«p» STIt* (i) Carlo I. ed EnrichttCl di Botbon^ 
P»S* ^9^* ' fi)**!!* di Luigi KlU» - . . 
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Elogio Dt Enrico Stbenwict» 14 1 



vaghezza alle più belle produzioni del più efperro Ritrattila (0 . 
Egli pertanto volle , che Steenwicic impiegalfe fopra di quefti 
r opera Tua con abbellirgli di un vaghiflìmo fondo , fìccome.* 
fece , riportandovi una UcciaU di un magnifico Palazzo Reale 
di ftiperba architettura arrìcchiifo (0 » Altre Aie nolnlr litiche fi 
ritrovano eziandio apprefTo alcuni particolari di Londra , di Fian- 
dra ) e di altre Città , e i fuoi difegni fono flati y e iàcaiino 
femprc V ornamento dei più celebri Gabinetti , 

E* agevole il congetturare , che per tali maravigliod com- 
pontmenti > oltre V aver elfo acquiflato un buon nome , met« 
tefle iofieme molte riocbezze , le quali lungo tempo goder non 
potè y efTendogU in gioventù fopraggiunta la morte , che tolfe 
dai Mondo un uomo degno di vivere eternamente . 

Un folo Allievo lafciò (3) Enrico , chiamato Pceter-Neeft, 
che Seguitò bravamente V orme di un tanto maedro , nominar 
non volendo la Tua Conforte y alla quale aveva comunicato U 
propria abiliti « che rimafta in fiato di vedovanza 9 andò a fta*' 
bili r fi in Amfferdani , ove vilTe decotolamente y facendo fomi* 
gitanti lavori . 

Finalmente la maniera di quefto Profefibre nel maneggia- 
re i colori è degna di non poca ammirazjone , ravvifandofi in 
cfsa un rafiinato^ ed ottimo gufto y un perfetto chiaro fcuro , ed 
una vivit rifleffone di lumi che reBOOoo fomìgltantiifime al 
vero le Architetture , e le Profpettìve i> con le quali adornava» 
portcntoiàmente ì fuoi fondi * 




( t ) QaelB Ritnctf ff rfcrevuM fiKj> 
Parigi nel 6abiii«tM di H». de la-BiK 
Texiere . 

( 1 ) Le stdtfime opere fono ftttr io» 
t»gU«i0 ia tuat 4» celebri bulini^ 



f}) CricetmrCofléiiMJif he intigtitto' 

una Profpcrtiva interna di una ChicfjL- 
nella Raccolu dei Gabinetto di Ai. D»- 
gvillce. 
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E L O G 1 O 

D 1 

FRANCESCO BARBIERI 

DETTO 

QUERCINO DA CENTO. 



E* MOLTO icArfo il numero di coloro i i quiH ndl' oflérva« 
re una qualche Pittura capaci fiana di Gonofcernc tutto 
il bello , e tutto il vago j quindi è , che la maggior par- 
te di efii arreitan più tofto lo iguardo nella vivezza dei colo* 
rito , cfaé MÌV invctizione , e nà difegno . Qiiefla a nofkro ere* 
den è la ngjooey per cui fii Ufcuito a parie tm* opera di Mi* 
chelangiolo BuoBairoti , per andar dietro a quella di Miche» 
langiolo Amerighi da Caravnggio ^ c talor più ftimato un« 
Raffael da Reggio , che il gran Raffaelle da Urbino , e quella 
è altresì la cauta , per cui la iludiofa Gioventà attefe fpefle^ 
fiate più volentieri al fiero colorire deli' Amerighi , che alle 
gcaiìmc tifile del Mota* t : - i '^ • 

Facendo forfè a ciò tiflellioae ^«ANCSSOO BAUiBRr , fi in* 
vaghi nnch' efso di una maniera forte , e rohufta . c fuperò 
ogn' altro maefiro nella fierezz;! deUe tinte full' arnie dei Ca- 
ravaggio , congiungendo però in queita una maggior correzio- 
ne , ed una grazia più nobile . £ veramente nei fuo dipingere 
forpafs& il naturale jna feppe talmente regolarfi ^ che refa gra^ 
xìolb ancora 1' ecceiso , e ciò che in altri fu talvolta acciden- 
te » In tisQ divcpnc Cfmfuetudioe^ /appi^k««iido le Immagini, 

I > . , • - . - ' conte . 
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r44 Elogio m Fkancesco Barbieri. 

cerne fe di notte fofstro da una qualche luce percofse , o di 
giorno iliuihate dai raggj del Sole* 

Nacqije queiio Profefsore 1' anno del Mondo 1590. ai 2. 
ót Febbrajo in una caia polla fuori della dèliziofa Terra di 
Cento , ed acquiitò fin da fanciullo la denuannazione di Gu£R« 
CINO , per avere !a pupilla dell'occhio deitro Icgueftrata perpe- 
tuanicntf nel!' angolo interno i') . Stava egli appiicato alla Let- 
teratura in queiia già mentovata 'icvra con loinmo iuo diipia« 
cere, e rincreicimento , defiderando pitj tofto tnipiegarfi nel di* 
regnare , al quale efercizio rivolgeva ogni Tua cura, «e penfìero. 
Giunto air età di anni otto dipinfe una Madonna nella faccia- 
ta di fja cafa . the attirò Tempre 1' ammirazione del popolo, 
confiderando, che l'aurore di efsa aveva imparato una tal' arre 
fcnza la icotta , ed amniaeitranicnco di alcuno . i parenti co- 
nofciuta la dì lui naturale inclinazione « deliberarono di met« 
terlo Torto un qualche Profefsore , fperando , ficcome accadde, 
che fofse egli per fafe nella Pittura rapidi avanzamenti • Fu 
perciò di anni dieci accomodato con un certo Pirtore di guaz* 
zo abitante nella Baltia , da cui altro non .ipprele , che le co- 
gnizioni delle tinte , indi paiH) iotio Benedetto Gennari , il 
quale ben predo fi vedde fuperare dallo Audiofo , e diligente» 
difcepolo . 

Avendo pijndptato ad acquiftar Francesco qualche lepa^ 

razione , furono ad ef'^o ordinari alquanti lavori , fra i riuali 
le quntrro Virtù .Cardinali dipinte nella facciata del pubblico 
Palazzo della Comunità , e una Tavola a olio per la Chiela 
dello Spirito Santo , che da Bologna vennero per ammirare^ 
molti Profefaori attirati dalla fama di quetti porrenkofi corn* 
ponimenri. 

Fino d'allora furono da per tutto defìderate le opere fue, 
che noi qui riporteremo, fccoooo i luo^i,. nei quali efse ii am« 
«irano . < . 

./ £ p^R dar cominciamento colorì il Barbieri nella già ri* 
itìnta Terra di Cento fua patria in cafa il big. Alberto Proven- 
gale un camerone a chiaro fcuro con varie figure » c patfi ; in 
quella del Si^ Sart^lonuDco fìmim': divede itanxe , nelle r]uall 
.: ' • • . \ ' ' . rap» - : 

(:) Avvenne un tale ftCeident» ^er v'iCn romire, mentre fanclttllò «ImAÌÌVS 
ciTcte ftato fpavenutu ua improv- àa ckU delia Nuuice. 
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jliooio DI Sramcbsoo BAWBtr; M4f 

rapprefentò le quattro Stagioni , 1* Armida del Tafso » e nel fa* 
Ione tutte le a2Ìoni di UlilTe . In Sant' A^oftino Ci ritrova una 
fua tavola , 4imoftfante U Madonna coi Bambino Gesù » e due 
Angioli , San Gìiifcpp^ , Sant' Anodino , San Fraocefco } San 
i^idoyiQO. Aft delle Fcaode » ed jl rìtiatto di un Putto coiu 
nolt* Vkgbezw condotto . Nella Chiefa dei Servi fi vede un 
San Carlo con due Angioli ; in quella di Keiuizzo il miracolo 
lii detto Santo dipinto a olio, con varie figure a frefco ; e nel 
Duomo una tavola con la Cattedra di ban Pietro . Fece varj 
lavori ancora in San Bernardino , in San Benedetto , ed in San 
Pietro il Santo medellmo pentito d' aver negato il Tuo divino 
HitStto.i « un San Fnnocico con un Angiolo, cfcc foona un 
vioUno : per U Sig. Domenico Fabri i quattro Evaqgeliiii , ed 
un rame grande con la Prefentazione di .MiEÌa Vergine (') • In* 
oltre colorì quattro bcUiffìmi Pacfi (») , e una Madonni per i 
Cappuccini ; per la Compagnia del Sanrfflìmo Nume di Gesù 
mi Crifto rerufcitato , che apparjfcc alla Madre , e molte altre 
erudite invenzioni per varj Signori privati della detta Tcrfi di 
Cditp, ndia oiMle l'anno i^f^ cte&e un* Acdd^n^A dei Nu« 
do, e. comincio ad inftitulfe una Scuola, alla quale copoorftro 
in buon numero gli Tcolari di Bologna , di Ferrara , di Mot 
dena , di Reggio , di Rimini , e fino di Frauda per ibidfare 
iotto h di lui ammirabile difciplma. 

In Bologna poi fi oUervano di mano di Francesco i fe- 
gucnti componimenti : un San Rocco nella Compagnia di dct« 
IO Santo a frefco , un Ercole m fimil guiià nella piorpettiva 
del Palazzo del Sig. Marchefe Tanari , un miracolo di San Pie* 
tro , che refulcita la Vedova Tabita (3) , uiu Sufanna , un Fi« 
gliLiol prodigo per 1' Eminentiflìmo Sig- Cardinal Ludovico , al- 
lora Arcivefcovo di Bologna , e per la Cbiela di San Gregorio 

T. JX. T air 

( t ) Il nominato Rame fu negato dall' va nel Real Palazzo de* Pitti t ove ne fu 

Autore a diveriì Principi, e Potentati, fatta in piccoli tela un' ammir.bil e»* 
che volevano farne 1* acquifto . Una tml dal celebre Gabbiani » M qual li Cro« 

fette toccò a Monfieur ItalRielle da Pref- va nella collezione d'eccellenti pittote 

r.cy con la pccTTìcfTn perà, olrrc cenro del 5)ig. Ignazio HupTord , Nel mcdefl- 

doppie di prezzo , di farlo intagliare me R. Palazzo fi contano fino a undi* 

in Francia da qualche bulino eccellente . ci pezzi di cofpicui lavori di più gr;iii- 

(a) Ved. la defcrizione di quelli nel deluxe dì mino del Guercìno » fcnza il 

Malvafia Tom. II. Parr. IV. pag. ^69.. di lui Ritratto efiftente nella celebro 

(3) Qaeft' Opcr» fu intagliata dal ft»OSa 4clla IL GaUcck. * 

Blocmart « il di cui origtoale fi cooììn:* 
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all' Altare dd Sig. Criftoforo Locateli! un? tavola fafflofifsima . 
Riefd eziandio ammirabile fopra ogni ciedere Marre , e Vtnere 
per il Sig. Lorenzo Fioravanti ; e per ì* Eminentillìmo Cardi- 
naie Spada Legato in detta Città un Ritratto dell' i ite ilo Signo- 
re', ed un San Luca EvangelHIa ^ un £fcole v «d' ti» : Aum 
Jottànti in una Volta del Palazzo Sanipieri ^.-una-^cópié di un 
fuo Quadro fatto per la Regina di Francia, in cut u vede là 
morte di Didone » che è nella Galleria Spada , ed una Sibilla 
per il Sig. Lodovico Ratta , e la Circoncifionc del nottro Si» 
gnore per hi Chicfa delle Monache di Gesù Maria. 

Inoltre iu Ferrara ove Francesco fu cliiamato dall' Emi- 
nentiffiM CfMrdttiai Setr^« Legata > '5 cbnfani^ dtL''medefifiia lé 
«ppreiTo opere': un San Sébultiaii» ferirò- <)Qafid<|k vien-tuniaf 
un Sanfone -oòn'' Dalila in atto di recidergli i- Capelli ^ Bì^ 
glfuol prodigo ricevnra dal Padre , il Rirratro del Cardinal Ccn* 
nini ' Legato in quclta Citt i , e Damone , e Pitia, condannati -Jt 
morte ,'r)j e per la Chiefa di San Franccfco 1' ifteffo Santa^ di» 
riceve- le Stuiiate ; per P Eminentiffimo Rocci Legato m Feifara 
un'CHfto ffforto éoh'- la- Vergi ne piangente , uMrl.uciesift 
maria e per il Comune della Camm' di delta C^ià una Sani» 
Mar ia> Maddalena . 

'NóN polTono di prefénte omcfterfi le di lui preclare fatf- 
che impiegate nella Città di Roma, ove fa chiamato da Fapa 
Gregorio XV. per farvi la Loggia della Benedizione r «-'he a.^ 
cagione della repentina morte dei Poncciice non fu tirata at 
fine » Si mirano adunque dr tffo tnoìrà lavo» a frefc» nella 
Vigna Ludovifia , ed un Paefe rn una ftanza det primo Calino 
a concorrenza del BriU , del Viola * e del Domenicfaiao > ia* 
cui figurò una di quelle vedute dei Giardini di Roma con i fo^ 
liti giuochi d* acqua , che da tutte le parti bagnando Dame , e 
Cavalieri in atto di darfi alla fuga , alrri ftanno fedendo , c_» 
ridono di quefto ^raziofo fpettacolo . Fece inoltre nella prima 
iàletra la non mai a baftanza celebrata Aurora , che vola 
fcacciare la notte indietro , lafciandofi il fonnacchioftì Utone » 
precorfa daUe fei ore • In San Pietro in Vaticano dipinfe ii co« 
lebrc Quadro di Santa Petronilla , dove al prefente vcdefene il 
bclliffimo Molàico $ e nel Palazzo Pontificio di Montecavallo 

Su 

tt) Qjufto Qaailto ptfl^ pei aeU« nuiu di fifa iUeiTaadto VU> . 
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fta collocato ì' originale ^0 ; nella Chiefa di San Grifogono una 
ioiìitta per ordine del Cardinal Borghefe , e V e£&gie di Sua San- 
tità , e compì molti quadri per T EmioenciiCmo Ludoviilo ni- 
pote del^ FoQte6oe » per ii Sig. Cardinal Monti i per il Sig. Ti- 
aork» Lancdlof ci » c per molli Altri * 

Ok. che diremo di tutte le alrre di lui opere , che ù rìtio« 
vano in Reggio , in Parma , in Piacenza , io Modena , in Sa* 
voja , in Forlì , in Pefaro , in Rreftia , in Mantova , in Verona, 
]n- Fano, in Ravenna , in Siena , in MaflTa , in Vienna , m Fi- 
litìMC (i) , nella qual Ciak fi ammira un San Paolo » che fu dona- 
to al b»creniffimo Principe Cardinal Gxo. Carlo dei Medici dall* 
Eimneiftifsimo Cardinal Rocci , ed un Ercole £itto per il incde(» 
no Prelato , e ' finalmente jun Salvatore per la Granduchellà del 
detto ' luogo . Quelle in vero , che degne fono di crema com- 
memorazione , porranno vederli apprcifo coloro , ai quali del 
noiiro Francesco Barbieri è piaciuto fare onorata menzione (3) • 

•Fu qutiii dcriderato ancora ardentemente dalle Corti lira- 
mere ) fpecialmente dai Re di Francia » e di Spagna , appref* 
fé* i quali fi confervano alcuni Tuoi pregevoli compoaimencì • 
Ebbe poi molti amia , in fpedè i ProfelTori dell' arte , le oper^ 
dei quali erano da eiTo fomthameate celebrate , allorché di Aia 

lode fcmbrnvano de[Tpe , o almeno p,ul:iVM di quelle con fom- 
nia moderazione , c nipetto, non potendo in qualche m iniera 
commendarle. Non mancarono fi miJ mente .id eHb una grjn quan- 
tità di kulan ^ fra i quali meritano di elTcr nominati PauiO An- 
tonio Bubìert I Baftotommeo Gennari , Ercole Gennari » e due* 
fi^i dt Ercole Benedetto» e Celare tutti congiunti di Francesco» 
oltre Fulgenzio Mondini , Criftoforo Serra , Criftoforo Savolinit 
Fra Cefare Agoftiniano , il Zalonc , Matteo Lovcs , T.u'gi Sca» 
ramuccia , Sebaltiano Bombclii , ed altri molti fcnza nurrxro, 
che farebbero per ftancare il benigno Lettore , fc noi qui vo- 
lemmo riportargli ad uno ad uno unitamente con le immenfe 
di lui opere parte femplicemenie difegnacc , delle quali fé ne 

' T » ri- 

(i) Detta tavola fu incifa in rame (3) Vcd. L> Felilna Tom. I. Part.IV. 

da Niccolò Dorignì . e da Giacomo Frejr . pag. jtf. e ftfgiwad* ti Mufeo FiorcAt» 

(1) In cucce w più cofpicne riccolt* Tom. VI1I> ptf, «41. e fcgacaU* 
è* cecelleiiti pictw* della Nobiltà Fio« 

Autore . 
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14^ Elogio dì Frakc&scò BarmeriJ 

ritrovano alcuni Libri inceri , parte a frcfca s € a olio dipinte« 
che hanno faputo rendere immortale il nome Tempre celebre 
di quefto ProrciTore alla più remota pofterità , il quale dopo 
tanti , e sì nobili fudori fu obbligato a pagare il moiCai fuo 
uibuto il di 2 2- Dicembre i6óó. in età di anni ^6. lafciando. 
credi diel iuo pingue patrìmonia Bclicdeno » c Otùtt- Gennari 
fuQÌ nipoti'. 

Frakcesco Baikiri fu dotato dalh natm» di buona car* 

nagione , di llattrra aggiuftara , e di temperamento alquanto ple- 
torico ; fi moiirò ^-mpre umile > cortefe » e (incero in oualun* 
oue occafione , amante dei poveri , nemico del viaio, e ieguace 
oi ogni più bella virtù : godè eziandio nella Aia più alu vcc* 
ckSeaaa ot una memoria pcricttiffimt » e in tutta la Ina «icn 
di nna fomma cloqneneat con la quale abbellivi talmente 
§oit narrazioni > che ognuno lo ftava ad afcokare eoo infinito 
piacere : flette ftnipTe lontano da qualunque Htigio sì civile , 
che criminale , nè alcuno potò fuperarlo nella cognizione delle 
diveife maniere dei Pittori , di cui a prima viiia fìcuramente 
giudicava : foUevò dalla roiferia gli amiri (boi che imploralo» 
no H- dt kri foccorio, non cxalaici^ di aiutare i proprj parenti, 
che airò fempre cordnilnicnce > e gK riconobbe con la più fpIcB» 
dida iiberalica . TaK rare , e pKgievoli doti k> rcieio immune 
ddli.i n ormorazione ancor dei maligni , che non ardivano ar- 
mare le mordaci lingue contro la fua integrità > che ^ ricov 
nofciuta , e venerata non diremo gii dalia volgare , e rozza 
plebe y ma dai più fuNimi Moaaicbi , e Signori deli' univcrib • 
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?4* 



E L O G 1 O 

DI 

GIOVANNI MANNOZZI 

DETTO 

GIOVANNI DA SAN GIOVANNI . 



LE Arti tutte allorché fono nafcenti , e cominciano a fpat* 
gcfc i loto principi ad Mondo » giacdmo peil0più ìb« 
colte , e fparute , e permettono agevotoocnte «II* «tnano 
forendimcilto di aggiungere ad eiTe nuove regole 9 c nuove leg* 
gi , che tendono a fublimarle , ed a condurle al grado di per» 
fezione . Divcrfàmenre luole andar la bifogna alloraquando c]uc* 
fte da gran rempo riconobbero il Ìor nafcimento , e quando 
non mancarono loro ingegni kìid , che inipiegarono ogni €u« 
ta , e pcflfieio nel ripulirle da quei primi abboni per renderle 
quindi pid belle alla futura poiierìtk. Fortunate pertanto po« 
levano ienza alcun dubbio chiamarfi le belle Arti verTo la fine 
del decimofcfto fccolo , nè alcuno avercbbc ftimata facile ini* 
prefa il dare ad eife un nuovo iuftro , e farie rifplendere con 
più nobili abbeHimenti . Pure fa d' uopo confeCare , che le^ 
inedefirac daii' efpcrto penneiio di Giovanni Mannozzi acqui* 
iburono auov» lue», • aiiove mBìe t delle qnali farebbero ibrfe 
limafte prive ienza T aiuto del di lui particolare taleDK>,cbc 
in un tempo cotanto illuminato Teppe far ttfaltaie le -iìio 
produzioni fopra le tante , che già u vedevano periè2ÌlNWt# 

taàimg/àoiàsMMt dai dossi » e Une cipcni iAàc&xi . 
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fio EioGio DI Giovanni Mannozzi. 

Nacque perranro il Mannozz[ nella Tara di San Gto» 
vanni in Valdatno poiia nel diiiretto Fiorentino 1* anno di no- 
ftra Salute 1390. Determinarono i di lui maggiori di farlo at- 
tendere alla Letteratura , ma le premure di eifo non in al* 
tro confiftevano y c^e neW applicj&fi a formare , com? U faa# 
^intafia gli*^ dettava , una^ qu^ntit^ di figure ', che talora per 
maacanca di luogo riportava fino /u le muraglie* Nè baftava- 
no a riraoverlo da tal geniale divertimento , non diremo le_» 
fnioacce , i rimproveri , e ic promilTe . ma i; più inveri gafti- 
ihi > fÌ5.o /ub. zio , Pisana della jutnTovsta Terra < • tentò dj- 
itorlo con la fperanza di renunziargli ii benefìzio delia fua Par- 
rocchia , e gli fece venire K. abito .cltìrìcale , cól quale però non 
fervi qun^i mai in veruna occaHonc alla Chiefa . Frattanto ca« 
pitato nelle jfuc^^iiiàtìi ton rariie dij^;affa^lgr , ferràtofi. iniuna 
ibnza V pt^ftatnente ne cavò la copia coifi molta diligenza , e 
attenzióne. Per tal fatto clsendo Itato fieramente battuto e dal 
padre , e dal zio , deliberò di partire dalla fua cafa , tralafciar 
non volendo la troppo da lui amata occupazion dei difegno . 
Fir^ì -dunque -di notte itemjx»' fegcètaincnte con paco' pane 
vefiftf'idtUa! toga , e del roaDtdló.^ c^he per via '<tn^ alla mf^ 
gjjo ridurre all*«iaio. fecx>larcfoo , ^ fi conduflfeia Firenze \ ove 
portatoH da un aTniro di fuo zio impetrò la protezione di quc- 
fto , per mezzo delia quale tu accomodato neiia i'cupla di M^C*. 
HO Rolselli (') Pittore famofu in quel tempo . » 
r . Giunse Giovakni in qucfta fcuola di anni dioiotio moltot 
male equipaggiato di-aliiti , r di liodura > talché gii .altri co|^ 
dlfccpon non'«9ancayano di prcndcrfiidi jcfso pìacei*: icon impt«t 
teggiarlO) e burlarlo . Era coftume , eflfendo il ttiaciU» aiTentCs 
^e gli fcolari prendefTero le ambaioate col nome , e cognome 
di quelli , che là fofsero capitati , é quindi al ritorno di tfso 
informarlo, dì quanto era accaduto . Un giorno venuti in c<.Lxa 
d^l Rofselli tre Signori , gli icolari lakiarono abboccare cijn-, 
Giovanni inconiapevolc di tale obbligazione, il quale iTlcro 
^OPi feppc' notiiicaite al rstomo- dt Mattwo } die cAcrvi iVate ti<( 
perfonc ite ;tfa€cia' di efso. Quàli falserò Je grida del maeitro> 
filale li OOOtento , e le derifioni degli fcolari, di leggieri fi pu^^ 
«UM^nsfie'* CloVANMi peraltro Idei^natofi di qucUo cattivo 
' ; ■ ■ trat- . 

i«)<DU4«tfto FfofciTuK abbiamo ^Uto a f»g. *P» ài ^uefto Tomo. 
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tratramcmo , dato di mano al matiratofo con pocM maeftrcvdii 
ftgni delincò sì naturale , e romigliantc V effigie di colorò , cHè 
erano venuti in cerca del RolscUi , che il mcdefirao poi^ 
volmente conofcergli (»). •. * ■ » 

. In ici .fttt^o ral«o in detta* kéoH dia ÒiqvXnni» 

gmnfc al grado '4i el'sef e\dal maeftro impiegato fo i prc^rj dH 
pinti . Inoltre àwdci.air Architettura, c alla ProfpettiVa^ col dp^ 
cumenti di Giulio Parigi , fi applicò alla Storia -iacii ,' é prcH 
fàna » c da qualunque ancor che frivola lettura xittàeva flflU 
namento al n«rurale fuo perfpicace talento .• 
• • ; '^^^ aver dato qualche pubblico faggio della Tua abilià 
neQa 'Gin^ di-Brehze , c fpecialmcnte neU' ittoria fatta a frc- ' 
Ico del martirio di Salito 6te^fi«^tiViiél^rfÀttò< ^lU ^fìcèià^ 
della Chic<a ' dei Padri -^^ftitìiani al Pcmt:è Wecchio ; e nellii 
Vérgine con varj Santi , riporterà nel Tabernacolo in Via Nuo* 
va da Sant' Antonio , il Granduca Cofimo II. gli comandò di 
«fe^uire qualche penfiero di fuo genio nel profpctto di una 
Cate in 'faccia «Ma Porta a San Pier GattoHni, Xtttraprfefe egli 
ttle itKombeiitaH %: rapm^aftm^ ^mt^^è[s t^' t^iA Mfen^ 
tot! le quamo 6tagit>iif deH' Vfitoò ) allrè^ ligùtt , ^ùal* bpe- 
fa (3) , beivchè- ùiumtràfie gii applaufi univeilfaB >del po^òlò^ 
volle pure di nuovo dipingerla , ed abbellirla con étti pattini» 
che fi olservano ancora diltinti col differente fefso di mafchio'^ 
e di feniiiiina r..). Da quefto portentofo lavoro fu portato ben 
fiofttó a molti aitri , come la Cupola d' Ognilfanti defcritta dal 
BaktifiQcci tf) cob^ iè 'fifgùjMti parole : La Cupla Jetia'<:hiefit di 
Ogni/fanti iti ifréH ^mÒfeì^ìtìiiùt ; nèlh ipikk -tufprtfentò gli 
ìAnjgelhi Còri im utia ^anùta di hcllìjlimi ' Angìotetti , figuristi 
^ria danzando con ti helii fcoHi di [otto in fu , thè *fàionù ticta' 
mente in aria in tnm t e jfer tnuo ffiecati dai nmro s ha fedwei 

(i) Il R«relli tflè A «itnvliillàte Gerini fit fttti iil*«trillkmeffre ' f tii^ * 

*| tal fart« , cll«. v«>U« rittnfr^ tueli^ aliare in ^»mc per fronrcfpujo dell» 

^ilcgno fira le Hie cere |ttA care . 14. prhcipali Vedute della Città di Fi- 

( 1 ) In og?»! fi v-de la mcdefim» RioI- tc.vlc . che fi vendono da Gtlll«ppC# 

.to gli:. fta dalle ingiurie del rcmpo. Boiichard Libraio Francefc . 

( j) tlTe ij„ qnefta crpofta all'intcm- (4) La defcrizìone di quella Pittura 

Serie dell aria . va dj crntinuo pcrden- più minutamente fi potrà vedere nel 

ofi a p. co a poco , ralchè fa credere .Baldi Dccen. H. Part. I. $e£(, V. 

un gnifn© la totale di lei m .icanza, e e «• nel Borchi Bellezze ài WknMOnl.A 
m*oco mO» , cbe d*! Marchcfc Aadrn ( * ) Al laogo 4i foiva citato. 
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dèlia VoUa ihinfe alcune figure belUJpme di Serafini attnJtutP oW 
Oréint y ed af Sant^ Foif datore ^ e vi fi veggono ancora altre figure 
fi /Ma nuNto eoitdéue d/ hma maiesera» Qaejla fu ^erò fer Gim^jiMiU 
mna flrana faccenda^ s eagsotee de i$wa gramde MmiéM^ ébe egli Mi» 
traffe , fiondo fer ftk ter/i^o ferrato, im.aml luogo peraltro Mfftf% 
ffif le f re f che calcine ^ nell^ auale tantó Jt aggravò ^ che ne divenne 
Jfaxizo , , e dicifi , che la di lui rearperata fanità riconofcejfe egli 
^le orazioni di quei ReligiQfi » che per compajjtoue a chi aveva ti 
nobilmente ornata la Cbiefa loro ne, erana nvtai molto afflitti». Indi 
pafsò a dipingere cinque LuQdW mi Chiodo, dei detti Pidri, 
delle quali Giufeppe fkUSs^k (f). aelk-, fue Ittorìcht . Hocixie delle 
.^icjfè.l^iprentjne in tal maniera fi cipri me : Ojferverjtm ij* ««• 
Lunette d>'j^!i>fe (^a GtorÀNUì da Sa» Giovanni , e la prima che 
pgue Ju la Torta ^ per la quale fi entra nel fecondo Cbioflro , rapprt" 
Jettt4 il raffrenare che fece S, Fraucefco con le oraXfioni le mortali 
gttiiftteitiei e le civili di fior die degli Aretini y faeeudi vedere l\àU9 
fi Mu^ ùr^ida quefiiwe eon pik feriti ^ e morti ^ éfera neramente^ 
ytffl^fj^e in, quella ferfima , réf. ff^ieit tk^tro al Santo , GìOvAtiui 
T'^'^m fi Mffoj. .W^r^fim'^ lfu^>nteilefi U^mii^a^lo di refu* 
Jfcitare un bambino morto ^ che avente due mele in mano efce da una 
^^Jf^ ì ed è da notarfi , che nella femmina figurata per la madrt^ 
del fanciullo 'veflita di roffo , è il ritratto di Margherita di Cam" 
nrillo Marzichi moglie di G>oifAKsi , Nella terx>a rapfrefentò S» Fra»* 
',€efeo y ebe predica , col prodigio di una donwa rafita dal Demonio f 
f il ntfffmki 4^Uf formicio * Ulta f^minUit ^ieea .rìfanata dal Santo 
è la qmir$» fiUura ; e Ttella quinta vedefi la Santtjftma Vergine im 
atto di porgere a S- Fravcefco il Bambino Gesìt . 1 due Taberna* 
jcoli (i) ppi pofti fopra le due cantonate , che fanno ala alle^ 
Stinche in Via del Palagio , (ono anch' eflì opera del noiho Pro- 
ieflore , ^on . alcuni ipaitimenti deUa facciata della cafa di Nic* 
colò jdell' Ancella . in Piazza di Sanca Croce « fàtri in compagnia 
di altri nìaeftri 0) , ora di attenenza della nobtl Famiglia Del 
.Borgo,. the fono le feguenti Pitture. Tre vaghiflimi Puctint} 
«che fonò tnronto T Arme delia Famiglia ; un Amorino , chà 
. ? dor-* 

< i) Tom. IV. piig. »W* (3)1 compagni di Giovarvi » qoeft* 

(s) In lino di qucfti ritnffb fi» fteiTo (iptrs fi prAcin Tcdere nel Mufeo'riof. 

in atro di guardar chi lo mita . che è Tom. Vili. pag. iji. in nota , e Acl 

«qMllo pofto verfo Badia* i' »itru poi Baldinucci poc'anzi nominato. 

n» 'MolC4 'PÌitieo. -( 4) Qgcm ceftaoo Ibpn U Porn. 



Digitized by Google 




dai Padignano ; la Fedeltà figurata in una femmina allato ad 
un Cane , ed il Cupido abbattuto (0 ; la Oiuftiua dimoiirata 
io una figpra con clnio , fpada » e bilancia ; una Femmina che 
fi fpecchia , tenendo in mano una freccia accanto ad un Cer* 
tic , e r altra con la tefta alata a cavallo di un* Orfa , che 
lecca i fuoi parti . Quivi fi vede ancora delineata da cfso la 
Pittura nel parapetto delle feconde fineltre (-) , ed un' altra Fem- 
mina (ii coi petto Ignudo > clic ha uno Scojatcolo in mano ; la 
Fama con due tromoe d*oio» una pendente dalla mano finiftra» 
ed 4ina alla bocca in atto di fifonare ; e finalmente una Tigre^ 
vicino ad un' altra Doana col manto ftcHato , attorno ad una'- 
arca fumante • Vi è poi quella , che tiene ai piedi una pianta 
di Edificio , c la corona in capo ; e in fine un vtnerabii 
Vecchio fedente in abito fenacorio non lungi da un ucceiio noe* 
turno fimbolo - della Pradenaa . 

Passiamo ade6o ad altre fatiche d^ MAimozzi , che fi' 
olservano nella noftra Cittì» efeguite da efso in varj tempi) 



la Tofcana . in Santa Croce nella Cappella dei Riccardi , detta 
comunemente delle Reliquie , veggonfi fopra la cornice , che 
tìcorre fu i pilaftri alcune iftoric a fìcfco rifguardanti le azioni 
di Sane' Andrea di mano del medefimo ; e nella Cappella detta 
delCrocìfifso fn Santa Trinità le Lunette ; e rimi.ilmente quelle, 
che ornano il Refettorio di quel Monaftero efpri menti varj fatti 
della vita di San Giovan Gualberto . Fattura di Giovanni è 
ancora il Puttino foflenenre 1* arme della Famiglia dell' Ancella 
dipinto fopra un embrice nella Chiefa di Sant' Iacopo in Campo 
Corbotini ; e lo Sfondo della Cappella detta della Santa Ctoce* 
Nella Chiefa di Sant* Antonio colorì il Trionfo della Croco 
Ibftenuta da un vaghiamo gruppo di Angioli . Riportò a fre- 
lico nel Tabesnaoolo vicino a San Giuliano Maria Vergine , Sant* 
r. JX. V An. 

( I ì Queftf oeeu|ttO»la p«rte più ^sH. f 4 ) vcdt qaelK> ne! meno del 

fa del Palazzo al priMo «raine; le altre ^uiito orUiite delle Ptrcure . Di catta 

lt|uentt rcftano nel ftconto ordioc * t qnefta bcciata Te n« ved* 1' originilt 

friioo delle iiacftn. modello colorirò in carta nella facG9lC» 

i ») Nel reno orditi» delle Pitture. del Sig. Ignatio Uugferd. 

(3) Qucfta con le appreifo nfil'llcl 

%Mrto «diat dtllt Fùnut * 



c dipoi parleremo 
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Antonio , ed altri Santi ,* e nel Clifoftra della Santiffìma Annun- 
ziata m due peducci delle Volte t ritratti del Beato Generale 
Lottaringo della Stufa , c di Fra Aoionìo Mannucci altro. Ge- 
ncrak dell' Ordine ; e oell'^ Orta dei Mooailero delle Coiiver<* • 
tice U Rcfurretione dt CrìAo. l^niìinò con tiitt«:k mae^rm 
la tavola, di San Giovanni Decollato per la Cappella dclb^ F(K 
fefteria dei Monaci degli Angioli ; e sinodici Lunette nel Coro 
delle Reverende Monache di An^nalena molto grandi , oeUe quali 
\ a frcfco eiprelìe i Mffterj del Rolario ; c parimente a frefcò 
San MaiJinDo Vefcovo di Nola moribondo per la tame , fete, 
e freddo , che riceve (bccorfo da Saa Felice Prete ^ premcDdo^lt 
SD bQCC» un grappolo, d' uvr, latto -per. GoppeUa u) di .Gtnlto 
Pari^ nella Chida di San Felice ia Riaaza »: • * 

Fra. le belle ìoveozioni ancora del Mannozzi nominare 
Ci debbono le Pitture^ cìie colorV nelT ameniffima Villa: di at« 
tenenza anticamente della Sereniflima Cafa dei Medici , detta 
la Chtiete (*) , tfc miglia dilla n te da Firenze , vetCb- la parte di 
Tidiiioiuana , il di cui foggiosna molto piaceva ar Cwina II » 
Quielto Sovcano pertanto adornar volendola eoa dipinti di Gif> 
VAMNi ^ coUk iaviollo ) ove beavamente colori quattro facciale^ 
nelle quali in modo particoUre fi cftilinre . Tciminò* eziandio 
per la R^dia di San Salvndore a Settimo la Cupoletta della Gap- 
pelia del Santiflimu Sacramento. In queita vagamente delincò 
una Gloria col Padre Eterno , e nei di lei peducci i quattro 
Evanselifti , e nella parere i» camu EpfioUt rapprcfènt5» QafliOi 
che dà le- chiavi a Sai» Pìtetro ^ Egurando nell^ oppoft» b^dìDi^ 
coUaaMme dt San* Giòvan.Batìfta » ove fi legge in fondo T an» 
90 téxg* io cui fu comjiira queft* opera. SullTarco poi delta 
nedefìma conduiTè il marr'rfo di San Stefana , e alle- pirti dclL* 
Altare San Quintino, e San Lorenzo , ai quali corriipocdono 
di faccia prefso i balauitn le figure dei Santi Benedetto, e Bexr 
nardo . Si crede ancora » che iìano di mano di GiavAUMt^ Wifc 
yeigine , che'mirafi nei mentovata Inogpk m m iDnda di:nu^ 

• 1 IO 

f I ) A pi* di detta CHOpella S lem» ( » ) Qae«o T^gw. dfpo» *a *«"dutO 
U feiacttta ilcrì^ione: dm Fer4ia«ado venerabil Servà 

■ <y;ei> ' 41 Oio ElfoBOTi lt»mire» di Mont»lvo, 

ioANNit MANNuz^iv? A s. TOANNfi ovc fòndò^ il Hobìle Ritiro del tuo In» 
tao » rosTBRitayi svis MANOAvir ftituco > ciui ghwmifi lacoi di |cel6ati 

••nane; IO. cAnriAE NFFos Aoiiinj»Hj ' . • , .X ** 
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to ftafo fegato da vecchia muraglia. Nella reftara del primo cor- 
ridore delie celle dei Monaci figurò finalmente un San Bernar- 
do in eftaii , che Te è uno ftupore dell' arce , maggioie è al 
omo là pittun- contfpoiidente all'altra ftcdata, ìa cui vedefi 
fogno del gràvaoctto Bamardo in atto di mirar la gcoita- di 
BccceTemme , e il Monaftero di Chiaravalle , per non rammett- 
tare le Lunette , che vagamt-nte abbelliTcono il Noviziato . Ntel 
Caftello parimcnfc di Monfummano iì conferva una veneratifTi- 
ma Immagine di Maria Santifliitia in un bei Santuario , neil^i 
di cui loggia Giovanni figurò ao. Luoccte afpnmenci alirettaad 
niiracx)li operati da quella Vagine • 

In quefto tempo Giovanni fi trasferì alla cafa patema* 
ove ricevè da tutta la gente di quella Terra infinite accoglien- 
ze ) e preghiere di volere lafciare ivi un;i f]ualche memoria 
dei Tuoi virtuoft pennelli . £gii però non fi impiegò a lavora- 
te > che per beffeggiare alcuno dì effi , come tiece in una ta« 
vola a olio (0 , che figurava la DccoUixioiie di Saa Già Ba« 
tifta , c m col nella tefta dell* infiimc Carnefice fece U ritnif« 
to di uno di quei Terrazzani, che più deg!i altri lo aveva foc- 
corfo con la perfori a , e col denaro . Laiciando per tali biz- 
zarre idee poco lodisfatti i iuoi paefani , tornò a Firenze per 
impiegare il nobile fuo ingegno in un' opera a frefco da noi 
non rifierita nella ftrada detta delle Papf»e e nell' altra ddia 
rinomata fuga in Egitto , nella cappella in tetta al Giardino del 
Palazzo Reale prcffo al Monafiero della Crocetta (?) , e nei do- 
dici quadri fommamente iiudiati , nei quali ritralTe alcuni pen* 
fi^ri ricavati dalle Metamorfofi di Ovidio , che per particolaio 
commiffione furono in Francia inviati <4} • 

Si pòrtò Giovanni dopo 1* anno itfit. ndla Cittì dì Ro« 
ma , afTieme con Benedetto Piccioli pìttor dì grottefche, con mol- 
to fcatfi adcgnancnti) ove giunto» pensò iokanto a dar fi bel 

Vi tem- 

' ( 1 } M«H| fitrono i quadri • olio ftt- l«f C« legare col muro , e truffonnà 

«LM Gie«AMirL>i ^ fr p^iafflìone d«*. nel cfintdoltjt cemoo ddk Cfcirfìi di & 

fuoi S'crenifltmi Prircipi , che per di- Egidio del Regi* Spedale di S< Maria 

verfì Cittadini : uno de' quali di medio- Nuova. 

ere grandezza vedcfì nella rtccolta del ( ] ) Quelle due opere faron intaglia* 

Sig. l'^tt. Viligiardi . in cai è elegan- te «il' ac4|ua f^rce da.fcancefcp Zoe* 



éFOiente efpreffii 1« Vlrti. che ibbrM* cberelll eelcfcli* Pittore. '' 

cimi da un nobti gitaViBetrajata» (al* (4) Tnrr rm t<. qucfio htnpo tlTenjirf 

prilarc i vizj . fnorio il Granduca Cufinio II. fu «ncO' 

( ^ } Qucfta Pittura rapprefenta la., ra iinfAe|aro nelle di lai pubbliciil^ 

Cac4(è OMx 4iv«Kft ^tttti «ctorw»* fa fiffe^uie iiuefU ta S, Lonàwo, - ^ - 
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tempo , ed a conlumare quel denaro , che contro al luo folit^ 
avtva meiio infieme , il quale venuto meno , cadde coli' amico 
fuo in cftrcme mifcrie , dalie quali in parte venne . roUcvato d» 
Fn^acefco Furini (') là maneentito dal genitore • lod» V iftcfla 
fece conofcerc GiovANNt ad un Mercante dì quadri % per cui 
tirò a frne la negazione di Saa Pietro » dalla quale ae ricavò 
^UQoa fomma'di denaro . 

Udt il Mannozzi , che il Cardinal Bcntivogif voleva far 
proieguire le pitture del Pi»laz20 (*) di Monte Cavallo . Poftoffi 
egli da quefto Pòrporato, fiipplicaiidola a permetterai di operar 
qualche cofa di fuo capriccio in quel luogo > Dopo reiterate ilUa* 
zej^li fa coocedà uiia tal grazia ,. eoo patto ]xrò , che fe non 
forte riefcita V opera di huov gufto , fi dovette fubito gettare 
a terra . Dette dunque di mino a tal lavoro, e fi pofe a rap* 
preicntare la Notte nel iuo cario, giacché nella loggia del Giar» 
dino Guido Rcai avea efpreiro quello dell' Aurora (9>. D»to co» 
mindamtiilo a dccoroTo pcn fiero i U fcgaeoce nuttioa ttw^ 
tutto ciò f ciie aveva fatto , bruitimeate> cancfflkto da alcune 
macchie y per che fu cl^blfqata a nuovamente dfpìngerlo* 
Appena era queiìo da cilo in qualche paste condocta a buon 
teimine , che trovava tollo W tue fatiche onninanieiite giialU» 
te i la qual cofa mo^e le voci del popolo a dire y clic il Pit- 
lor Fioftatiao altro iraà coscfcidea».dK.fire» e disfatte per 
aon faperne d» pift. Una. tale aweatorà no^e^all^ vigilanza fi 
nolìro Profcf^ore , fi quale poflofi ima notte ad oAetvaje 
palco inficme cok Foriat ciò che accadilo, veddc conipa. 

tire nella ftanza due uomini uno. coei lanterna rj» mano , e-» 
1* altro con un bigonciolo , che co» ficurezaa moaiWMao ta 
alto {Mtr II ferali» a piutrft» Non perdette tempo GiovAm»» ma 
awcatatofi alla detta fcab con urli , e violeoai. A quella fie» 
ramente gli ribalti, Quefta azione fece fcoprire al Monda tutto 
le perfidie di due altri Pìrrori fuor emalf , che tent.ivano iti 
tale fciocca maniera dì fcreditare il fcnrpre immortale Man*«>221> 
che poi tiiò a fme il fuo ca»o della Motte eoo ìMUSot^ htìm . 

ksaa» c leggiadrìa • 

- Da 

fi) Ved. Muf. Fior. T«in. ITI. Vìe, (}1 Di queff' op«re fi può veJircJa 

lei Furini. • il nomina» SfUiawci ^rt diCuM» acàT«A»VUL dt> 

HcI luo^ citato. £lugi« 

AppucicQt di fctftaw tÓrf^ ' 
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Da quel tempo acquiilò efso una foro ma reputazione ap* 
prefso i Romani , talmentechè oltre otto Sfondi per il mento- 
vato Cardinale , fece per la Chiefa di San Gregorio in Tiafte* 
vcK una tavoli a olio con j tte Arcangtolt ; in quella di Santa 
Malia, dd Monti varie Iltorie . per la Cappella di San Carlo (Of 
e per ordine del Cardinal Meliini abbem una Aia Cappella^ 
sella Chiefa di Santa Maria del Popolo . Quivi dimoltrò in 
una tavola Maria Vergine , e San Niccola da Tolentino ) facen« 
do a frefco tutto il reftante di efsa . Indi pofe roano alla Tri* 
buoa del Tempio dei Santi Quattro Coronati > che cfprefie^. 
coU' ultima perfezione (0 . 

Non potendo foffrire GiovAHNi più lungo tempo, la fog* 
lezione di quelle Corti , ricevuta una buona ricompenfa delle 
Tue belle fatiche , fe ne ritornò a Firenze , ftando in compa« 
gnia di amici a follazzarfi , e darS piacere j il quale talor con* 
fifteva nel bt qualche burla , come quella, del quadro rappre* 
icntantc la Catitt. fraterna figurau in due Giumenti , che icarn* 
bievolmente grattayanfì , commefsa al mcdefimo da una efenn 
plariflìma Comunitìi ; e V altra nel Refettorio dei Canonici La« 
teranenfi della Badia di Fiefole nell* efprimere il Salvatore in 
atto di efser fervilo a menfa dopo il digiuno da cele^iali Ge« 
satchie* In <|ucfto lavoro , oltre alcune Angio(e> riportò tl.De-^ 
nonio, in .abito 'di pellegrino» ad di cui volo» rituflè «no d( 
quei Religjoli ferventi . 

Non fono .da padàrfi adeiTo fotro fìlenzio gli fiimatiflìi&i 
dipinti , che fervono di vago , e fìgnorile ornamento a varieJ 
ftanze del Pabzzo del Sig. Marchefe Pucci di jqueita npllra Cit« 
tà , nei quali gl' Intendenti .dell' arte ravvifa^ao nobiitfi d' 
veosìone vaghcssaidi «colorito , e viva efpreffione jd^ atfìÈtti ».c 
moti dell! animo • E.p«r> dare dalle pitture cfiftemitl in alcune 
camere del pian terreno comìnciamcntQ , rammenteremo la h^n 
Mi ma figura di un . moro in atto di federe col motto CanJt^a 
proiconUa ; uaa Venere ripoiànte graziofamenre fopra le nuvo« 
le , e tenente ia una mano .lAiit iidii/o , al quale avvinte. foh(^ 
due grazIflfefQdlOQibfeyic la . manvigltora 6gura dpl)a jCarit)^ y U 
quale litici t di i tasta. bellma t c di si: gran ibdià^»òne del^ 

Àr. * 

. ( t X NeU« •per» peiania ii AgoUin» ( J > DJ q«eft' opera vcd. il Big?. Gifift 
Tii» <i notino alcnne Pitture f»uc 4» V. Baiti. Decco. IL f*s. I. Sca.V*' . 
fjiovANMi in unz fiaaui ItUa CDAtfft c ^- 7 

t^CiUe Od Vackaap» ' j 
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À<ifef?éìf V chè vfollc fcrivcrvi il proprio nome . Di quefti ftclfi 
pf^gj adorne vanno le altre invenzioni , che eoo maraviglia., 
dei°profeirori fi ammirano dopo aver falite le sraiidSofe fcale del 
fuo Palazzo . Impeidoocbè in imriccRo videfe néLmciio <lellar 
"Ì^U mttimyoliiitiiie catoiita la Funi, e in un Vailo fpaziò 
4éU''griili (kia in un belliffi-no fott niiìi fcorgcfi Apollo • fow 
éi*a1c nuvole circondato dal coro deflè Mule aventi i fimboli 
^òprì ^ particolari di ciafcheduna di loro. Vago parimente, 
é oltremodo leggiadro è reputato un Coctiiio tirato da due ca- 
malli di finto bado rilievo io nn bafiimenco della tettata , con- 
dotto con tal maravigliofo artifizio, che non lenbra veramente 
•fSSéyaiO i' fé non quando fi tocca colie propne mani . Se poi 
Cònfidéraìt vorremo un Satiro , eh' è dentro un tondo in un« 
éantótiita d^ìa medefima iala colorito di chiaro fcuro gial- 
lo, ed efprefib m atto di federe» e ionare una zampogna , con- 
ycrrà confelTare clTer tSò con- tal vivezza lavorato , che pare 
di vero rilievo. Commcndatifimo è altresì il giiadisto di Pa« 
fide che mkafi iii un falotco dopo la làla, come ancoifa la- 
fikorà délk'^) Notte coi) varie altre efiitcnti nello fpazio della 
Cuniìr^ chià'raata della Cappella , e 1' Aurora fpargente fiori 
idti' Titonc immerfo nel Ibnno ncU' altra , che fegue . inoK 
tre di fomma commendazione degna in uno ipazio della teiw 
camera Latona per ali* toì fuoi* fi^laoiini , e Apollo» € Diana < 
e nella quarta camera Venere con le tre Grazie ^ vfttf^ 
itò'flòrf còn Irti AtnOrino'i^ii*quale dormendo ftà appoggiato, e 
fteUf* Uldn^ Orfeo liberafìtc Euridice dall' Inferno col C m Cer- 
bttt) f pitture tutte abbellite da nobili ornamenti, * termini fatti 
tàn gtijn^ftò, t fquifitezza. Adornò fìnalmeiite di archiiett»* 
re-, ifatuc , e anticaglie una betU grotta in una'Mle ine Ville drt-» 
h Cafignano, dittante ne «iglia' dilla CN'ttk r ove il Pucci era^ 
ftlfo' Wvente crtrfnrlù* I quali €««ponimcn^ dal Mah- 

$ò&t ^fc'giiiti, allettato parlicolamcrite dalle affabili maniere , e 
dai frequenti donativi di Aletìartdro Pucci , il quak feppe ' 
tncnte cattivarfi la benevolenza dell' Artefice , che nei Uvori j>eÉ 
4iro terminati fuperò , per cwì Óité , ^ ^6 iSSm 'ul: «a»» 
poi, e genio coidiiflc le «ommifliionft onAnU^i da. V^*^^ 

* f lì J6tf«ndofI muttt» ani porr», fu ( i ) Il ^Mto'. |i||e» kgfrf' 
' «oelfc» con- gr»n dilige»*» fcg»io «Uil* il foo natama • • • 
jMet»4tt BUM» • «oU«ca«« io aixn « 
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gnore , che pofc affatto in non cale V importante opera ai fuoi 
pennelli diffidata da Ferdinando II. Regnante della Tofcana. 

Poscia colorì t Mcp tutta U conile della Villa (*) dq Crasi» 
sini )ticiiM)ra qucttr di CfiftcUo de^ Aoftri Reali Sovrani » oyV^ 
poco jdiftamte i' altra , delli,.^ti:^ia , iiiv/cui ^fi confervano dipiptb 
a frefco: iiilU iloia varie, capricciofe idee di favoloiè Deità ineif)* 
fe in Scherno unitamente al quadro a olio della burla del Pieii 
vano Arlotto fatta ai Cacciatori, che gli avevano datq in fer» 
bo i loro cani ; e nella Real Villa di Pratolino le favole $ 
Dl«ii*»!lii uiiiAio accenoeremo |e a^'opi . di Lorenao .det Nfo- 
fikt> sipctefm da effo'oeli iatone- •terrena «(del Falaiipr de' Pitd 
per ordì n|s M Granduca Ferdir^ndo II> con la Volta del mede- 
fimo abl>enii[a f da favolaffà Deità , (imboli , e baffi illicvi Hntf, 
da va^a Architettura , d^ Putti grazioft , e da alcuni ovati , che 
fanno termine a un terrazzino balauiirato formante il grande fpa- 
zio di mezzo di queiU Volta , il quale jEu da Giovanni ri- 
pieno con belle Pitture, uoitaipcn^ . alle I^uA^tce, » cher ^' 
illeflà fi veggono (») • 

Mentre egli profeguìva qaefia faticofa imprefa » fu (brpre* 
fo dalle Tue fanraliichc idee*, cbe feleva' 'dt,4foveiite foffrire , 
per il che traiturò lungo tempo un tal lavoro- . Non mancò il 
nominato Granduca di avvifarlo con fomma cortefia , indi con 
rigore , e finalmente tutto in vano facendo , fi fervi delle mi- 
nacpe , per , quali perdette la p{i(;e ^ ed. i fonai. ^ e igferviò, 
di un atroer dolóre < m ttb g^oocciiio,», ;at '4u^ip .ppi: n^^ 
ima fptetata cancrena , che gli coilfe'Ia viiavii di 6. di Dicem» 

bre i6i6^ ,f,Afeì)t.,ptk Aia quadragefiiiio ,feftj>:,''Ci fu -data ièt^ 
tura al fuo corpo nella Cbieia di Skfumido :COD- umile. ^ Ó «Ni 
molto ponìpofo funerale (3) . 

Fu Giovanni di umore aflai allegro, e dedito alle burla, 
è promiffimo a mordaci rifpofte, le quali però non provenivano 
dà URjimiìo malvagio > le maligno» ma piu^^o^o 4a ui^.iftiflf 
; : . j i,. -iù;'» 

• ; ■ • ^ • • • • • • . .•.:.) '■ 'ì 

( t ) Di qtrcffe %«niflhiie Pftmrf'piP- ( ^ > 'P«r4É«llift 'maMeitdfamwr mtea 

!• ■mpiamenre il Baldìnucci nella vita rotte le mentovare Pitture del Palazzo 

di qoefto Anefice . e riporta varj mot- de* Pitti» le quali furono terminate A» 

tinche leggonfi fotto le medelime »fllC» i <lifegn», di, Gio. di^ Ottavio Vanniai » 

ti dall' iftefl» GiovAMHt dft S. Gio. da Fniiit*U4Ì Furiai »d» Fr^cefco Mon* 

(i) La minuta defcriuone di quelle telatici Tao dirccpolo detto Cecco Bn* 

fuc opere fi potrà vedere nel Bild. De- vo . Si veggono intagliate in rame ne* 

ccn. II. Par. L S«ft. V. pag. jit • ic- belliOimi Volami di fiampa jwAbiuni 

fvcati • dal Macchcfe Aatn» Gcrinl. 
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k^'ìiaÀ!unlè forf^ djlU mancanza di una ligorofa educazio« 
ne nel temivo iidU di lui giovinma . Molto gU deve 1' Arce 
^eila Pittori $ avendola egli ridotta fotto la coodotca del Tuo 
'tcailello- al più aire grado di perfezionre « ficcome può ciliani« 
ilieiìté vederli dalle fue opere , le quali oirre il corretto , e giù- 
difegnb vantano un forte , C vivace colorito accompagnato 
da detorofp , e nobile panneggiamento , che rende più maravi- 
'glioit , e più 'belli quei bizzarri pcnficn , di cui Ci mirano de<- 
coiaci i portentofi Tuoi componiineiiti (0 

- H^L' tempo di viu Tua lu inelc6 ìneoinodato' dalla poda* 
grà^; dì^ modo ^hf'fer foilevare lo fpiritd :dagli a«roci dolori» 
che lo molcftaVaiio , e dall' inèdia che gli àrrecava V obbliga- 
•aiohc di Itare qualche tempo nel Icito , inventò la maniera di 
-dipitigen? a frefco lloriette , c capricci fópra le paniere , e Itoje 
tll'vetriee , e fopra tegoli , ed embrici di terra cotta (») . Fra 

2uefte Tue pitture fi annovera il proprio Ritratto » che fi oòii» 
M iiMKftf éi T^tkm ndb* Ani Galki» di Fiicn» (i>. 



* 

li «'fjf. CI n.- . , 

« * ♦ • 




' "tlVtiri.i.lBoìti difegni da éfTo f»tti 
Con nrxÀclWtza , e correzióne di ^nfit- 
ri fi códri quello ipnglitco da Macno- 

Grcutcr d' Argentin» cfprimpnte I* tn« 

ccndin con forprcfa di una Cirri fìnta 

in tempo di notte « la. di cui dercritione 
fi può vedere nel Mafeo Fiorentino «1 
Tom. \ III. pag. 140. in nor. 

( a ) Qttafi innumerabili vedonfi di fi- 
ali U fue pittare» e fpeciaimcnrc nelle 
Boigj^cojte di qucfta Ciccì . Vario 



iclh-C^t-tfelgflSenftcrrl 

éclmonci , una del Senat« r Albizsi» Ott» 
étì Cav, Aldobrandini , 4. in auclla dat 



dell' Aurore 
prcpm ne; 



e • ma dipìnto « oUo'di fliuw 
«Icitaà c««l|ù d«l]a fiuu 



vita 



( j ) Chi wlefRf leggere p i ù m I n u ri 
ragguagli dell' nperp di <jucfto Profeflo- 
re , e dell* infaufta morte , potrà ved. 
TiHut NieimtErytrbmtmi Pimac. l. àr HI. 

d« imftttc. Utttr, Delle lue curiofc 
Pitture poi B»ld. Dece 10. II. Parr I. 
Seft. V. Inoltre il Malmantile riaccjui- 
irato di Perlone Zipoli» cioè di Lorenzo 
LipF» celebre Pictoeo • • Po«a Fioren. 
«ilio • Ot «mi f MUv»fli« A Hi» v» 
TolM feftCfUO* ' 



FINE DEL TOMO NONO 
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SERIE DEGLI UOMINI 

1 PIÙ ILLUSTRI 

NELLA PITTURA, SCULTURA, E ARCHITETTURA 

CON I LORO ELOGI, E RITRATTI 

INCISI IN RAME 
GOMINCIANPO DALLA SUA PRIMA KESTAUKAZIONE 
FINO AI TEMPI PRESENTI 

TOMO DECIMO 

A SUA ECCELLENZA IL SIC. PRINCIPE 

D LORENZO CORSINI 

GRAN-PRIORE DI PISA DEL SACRO ORDINE GEROSOLIMITANO, 
CIAMBERLANO E CONSIGLIERE INTIMO ATTUALE DI 
STATO DELLE LL. M M. II. E RR. AP. CONSIGLERE 
INTIMO ATTUALE DI STATO DI S. A. R. IL GRAN-DUCA 
DI TOSCANA, E MAGGIORDOMO • MAGGIORE 
DELLA SERENISSIMA 6RAN00GRESSA ftc. 




IN FIRENZE L'ANNO MDCCLXXIV. 
NELLA STAMPERIA ALLEGRINI, PI60NI, E COMP. 

colf ZJC E A DFSVfeRIOÌtl, 
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ALL' ECC£LL£;NZA DEL SIGNOR PRINCIPE 
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GRAN PRIORE DI PISA * 
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I COMPILATORI D£LLA SERIE 
DEGLI UOMINI I PIÙ' ILLUSTRI 
IN PITTURiV SCULTURA E ARCHITETTURA 
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SOTTO LA VALEVOLE SUA PROTEZIONE 
PUBBUCANO DEDICANO E CONSACRANO 
. IL TOMO DECIMO DELLA LORO RACCOLTA- 
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ELOGIO 

D l 

SIMONE VOVET. 



ERan giunte la Italia le Bdle Arti quafi all' ultimo iègno ài 
perfezione per opera dei grandi ingegni, che fiorirooo nel 
Secolo XIV. : ma contutrociò nella Francia non avevano ol- 

trepaffara ia mediocrità , cfTendofi introdotta in quel Regno co- 
rnuncmentc una maniera piuttofto minuta c (ècca , fcnza arma- 
jiia di colorito , Tenza efattezza di difegno , e fenza bizzarria e 
ùcWitk dMoTearione. Simoiie Vovet pnò dirli il primo, cIk v* 
introdiieelfe 11 hion godo e la nobii maniera che g!^ ngnavz In 
Italia, comunicandola a divern celebri fuoì Difcepon, che nel 1648. 
Torto gli aufpicj del magnanimo Luigi XIV. , diólero priaciplo 
alla tanto iiluftrc Accademia Franccfc . 

Ebbe quefìo prand'uomo il fuo nafclmento in Parigi nell'ari* 
no 1582.. Giunto all'età capace di apprendere fu iftruito nel di- 
légno dal padre , che era coofiderato trai primi Pro&0brì di 
quella gran Capitale . Il viraoe talento , di cui era fornito , e il 
genio , che lo portava ad apprendere la Pittura , fecero si , che 
rell'età di anni quattordici non folo fii in grado di ben difegnare, 
ma di adoprarc altresì felicemente i pennelli ; pcrlocbè dati ccr- 
tiffimi conf-affegni di efTcr per divenire uomo grande, ottenne la 
protezione di un Perfonaggio diflinto, e delle Belle Arti protet- 
tore ed amante. Pochi anni dopo fu invitato a portarfi io Io« 
ghiltcrrày dove molte opere condufTe, tra ìc anali il ritratto d* 
una delle principali Dame delb Corte dì Londra, che per la per« 
6cta fomigiianza £oe acqiùftar^i eraodH&ma ff|Nit8fiioQe* Ritor* 

Tom. X, A nato 
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nato pofcia alfa Patria diedcfi eoa, inagglor ùtvote allo fbdlo» . 
ed arricchì h- hi mente di nuove e pellegrine cognizioni . Enèo» 
do morto Intanto a ColUncinopoIi il Barone di daligoac» Aroba- 
fcìntore di Francia, e fluirò ckrro in ftia vece Achille d'Harlay- 
Sanì Baron di Molle, volle kco condurre il Vovet per largii ri- 
trarre Acmct I. Gran -Signore dei Turchi. Accettò Simone di 
buona voglia 1* offèrta deli' Ambalciatore y perocché ardentemente 
defiderava dì vedere il Levante, e giunfè, nd i6xz. a Coflantiao* 
poli. Nel %Meiite Ottobre fii amroeUb i' Ambalciatore ali* udien- 
za del Gran -Signore, e dopq lui iurono introdotti al bacio della 
nanOy lècondo il codume^ tutti quelli di Tua famiglia, trai quali 
Simone , di cui parliamo . Ebbe egli la dìfgrazia di non poter ve- 
dere quel Sovrano di fàccia, ma foltanto di profilo, cfl'endofì vol- 
to ad una fìneflra per offervarc da una gelosia trenta Capigì, che 
portavangli il regalo dell' Ambafciatorei ma contuttociò il Vo- 
vet » che era dotato di tenace e gagliarda ùntuài lo ritraflècon 
tal Ibmiglianza che maggiore non ù poteva fperare . Dopo efTerfi 
trattenuto per qualche mefe in Coflantinopoli determioò di par* 
tìriène , giacché non effendo ìa quella Città occafipoe veruna di 
far profitto nell'Arre, che avea prefo effrckare , erafi molto 
annoiato . Lafciata adunque quella gran Capitale, fi trasferì a Ve- 
ncLÌa , dove ebl>e campo di fodlsfare al luo genio, confìderando le 
flupendc PiiLurc di Tiziano, del Tintorctto, di Paolo Vcronefc, 
«.di ^Icrl uomini infigoi . £0cndo(i peraltro molto invaghito 
della maniera di Paolo per il bel colorito e per la grazia delle 
figure-, ii pofè a copiare o in carta, o in tela tutte le di lui o- 
pere, c cercò poi Tempre d'imitarlo anche nei lavori di propria 
invenzione. Da Venezia pafsò a Roma, dove trovò aperto ali* 
occhio Tuo intclligsnriflìmo un nuovo Teatro di meraviglie nelle 
©pere di Raffaello , cA in ipccic in quelle delle prodioiofc Storie 
da cfTo e dai luol duccpoli dipinte nel Vaticano^ lòpra le quali 
ièce (Indio ìnfioico* 

Acqoiftata con tali elerdzt maggior franchezza, e felicità 
nelP operare, cominciò a renderfi noto in alcuni Quadri d'inven- 
zione} ed io alcuni Ritratti , nel condurre ì quali era pi il che in 
ceni altra cola cocelknte 0)« Perciò D. Paolo Giordano Orfitip^ 

mMm iat^littw* in ruM 4ettt «li* lu- 
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Duca di Bracciano, Io mandò a ^re il Rkratto d'Ifabcila Ap* 
piana Princlpeflà di PSombloo fiia Spofii^ olrima dsìh Famiglia i 
ed cnde di quello Stato, la quale dimorava in quel tempo a Q»* 

nova , dove in tale occafionc furono ordinati al Vovct molti Qua- 
dri sì pubblici , che privati. Tra gli altri Iacopo Maggi volley 
clic dipigncdc per la fua Cappella nella Chiefa di S. Ambron'o 
dei PP. Gcruiti una Tavola, la quale fece ritornato a Roma, do- 
ve cfpreflc i! Redentore agonizzante fulla Croce con la Maddalena 
l^angentc, c la Vergine, che fviene retta da S. Giovanni ; opera 
di bellezza non or<finaria . la Roma vcdonfi più opere di foa ma* 
fio . In S. Francefeo a Hlpa nella prima Cappella a mano fini* 
fin , oltre k rotta e gli Angioli coloriti col Tuo diicgno da un 
Tuo Scolare, avvi una Tavola con la Natività della Vergine d| 
rifoliira e gagliarda maniera, e con fcuri profondi, c chiari rileva- 
ti a imitazione del Caravaggio ; la qua! Tavoia gli fu fatta colo- 
tire per accompagnar V altra della Concezione , lavoro pregi ab i- 
fiifimo di Martino de Vos . In S. Lorenzo a Lucina Paolo A- 
lakoli Maeftro dice r e roon ic del Papa fecegli dipignerc per una (ita Csnp» 
pdla dedicata a S. Francelbo, due Quadri, in uno del quali 6gu* 
rò il Santo, che rinunzia ai beni paterni per fcrvire a Dio od- 
ia evangelica povertà; e nell'altro, quando per clTere (iato tenta- 
to da una femmina Saracina , mentre predicava la vera Fede nei 
Regni del Soldano , fi getta nudo lopra i c:uL)0'ìi , icnza ricever- 
ne offefa alcuna con maraviglia della Donna infedele , che conofce 
e piange il Tuo fallo. Nelle Lunette /uperlori poi, nella Cupola 
fìtta a catino, e negli fpartimeoti di efla ornati vagamente di 
liucchi, fece varie rapprelèntazioni della vita di Maria Vergine, e 
pili Angioli elle fiionano e cantano; oei lari dell'Altare i Santi 
Apoftoli Pietro, e Paolo, e in altre parti della Cappella divcrfe 
Sante . Stupenda poi riufcì foni a le altre la gran Tavola, chcdipinfc 
p<:r i' Altare della Cappella dei Coro della Bali lica Vaticana , nella 
quale, ficcomc rcda dietro alla Pietà di marmo, opera incompa- 
rabile del Buonarroti, prefe occasione di dipigncre la Croce fenza 
il Croafiflò, ed ai lati di effii I Santi Fraacefi» e Antonio la^ 
ginocchioni, che l'adorano, illaminati da uno fplendore cekfle, 
che (cende da alcune nuvole^ dove fon collocati in varie grazio- 
fc attitudini piii gruppi di Angioletti^ che r^gono frumenti dd» 
la Pafiione. 

A a la 
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In quedo tempo cflcndo ftato deporto per vane ragioni àà: 
grado di Principe dell'Accademia del Di:cgno Antiveduto della Gram- 
matica , con approvazione univerfale fìi eletto in luogo di cfTo Si- 
mone Vovet. Un tale onore conferitogli dai Profedori Romani 
fece acquiftargli credito Tempre maggiore, e divulgò in ogni par- 
te la fòma dd Tuo lapcrc^ e (ìccome fìi molto lodato anche a Lui> 
|! XIII. Re di Francia» defiderofio di averlo al (ùo fer vizio, gli 
fice offerire per snezzo del Marchdié di Bethunes Tuo Amba(ciato- 
It in Roma 400. lire d' annua penfìonc , con la promefla di di- 
cbiararlo fuo primario Pittore. L'invito del Tuo Sovrano Io mof^ 
le ad abbandonare la Cittrl di Roma, noa curando la (lima che 
aveano del fuo fapere gli Artefici , la benevolenza degli amici , 
la protezione del Pontefice Urbano Vili. ('^ , e le parentele acqui- 
ilatc per aver prefa io moglie Virginia Avezzi Romana, giovine 
di bdliffimo alpetto , e ancor* efla Piccriae (0. Portatoli a Parigi , 
Ti ik accolto benlgnamence dal Re , e lo ckflè per fuo Maeftro 
per apprendere il diiègno , e la maniera di colorire a paflelli . In- 
tanto Armando du PlsfTis Cardinale dì Richelieu, primo Miniflro 
del Re, gli fece dipiancrc la Gallerìa d'un Palazzo, di cui fece 
poi dono allo i\c(io Sovraoo, ordinandogli, che rariicchifìc con 
bene intelà Architettura, e che vi ritraciTc tutti gli uomini illii- 
ftri della Francia, cominciando da Suggero Abate di S. Dionigi 
fino al Virconce di Tureoa celebre Capitano, allora vìvente. NeT> 
la Cappella del meiefìmo Palazzo crprcflè vari Soggetti di devo* 
zione; eJ il tutto efcgnì con gudo sì perfetto, che il Cardinale 
recatone rodiisfartìfTiino , volle che adornade ancora la Tua Cafa 
di Ruel. Anche Pietro Se:'uier Gran Cancelliere di Francia volle 
che il Vovct facclTo conoscere il valore dei Tuoi pennelli nella Gal- 
leria dd proprio Palazzo, come pure nella Cappella , dove fono 
del grande Art^oe altre Storie del Redentore 0) , e la Tavola 
^* Altare j in cui lo figurò fpiranrc fuUa Croce; U qual fuper- 

bo 

(t) Si fece tJrV^jvj ^:ue ì] r;r.iflo Jal petlj fcn iK'uni iMlitiriri, clìstrò a' <jua1j 
▼ovet, che Tu foi iaw^liate ntl 1614» dà i detti Magi cciapirìrcoao col feguito iì 
Otudio Meltan. vnìe Rigore con eltgaan tbbigliare , |sr* 

{») Lt di Iti innaagfoe fu iatagliata te a p'tU, parte a cavallo, pzr non far- . 
iiì raratMRtato Meilao io piccolo ottavo* lare dei keilitrimì Grufpi d' Aiigio!!, cbc 

(3^ Qdìvì erpreffe naravif Hofametite 1* •« «edoKlì 'n aria. I» ronams i quefta nik* 
^O'f.t'onr «fri Ms<:", fjurarùo un'av^n'O rpera é\ pregio infitiilg per fa 'tra ÌMMI* 

éi aaiia» £dt£2,io m giro per tutta la tione, e fer 1' c£itts ^ofisettifa. 
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£lo(»o di Simone Vovet. s 

1)0 lavoro tanto piaceva a Carlo le Btun, che non cefiava mai 

di dargli lodi iniimce. 

Terminata qti?fl* Opera dipinfc nella Terra di Chiili più Qua- 
drì per il Marclciallo d' Erfiat , ed una Galleria nella Caia del BuU 
lien Soprintendente delle Finanze, e colorì i cartoni per gli araz- 
zi, che doveano adornare il Rcal Palazzo di Lovcro , per lion 
parlare di dò che fece ai Bagni della Regina , a S. Germano » e 
nel fofiicto del Palazzo del Parlamento. Varie fono le Ciiidé di 
Parigi arricchite dai valorofi pennelli di qucdo grand' uomo. Tra 
le altre la Chic a dei Cincrc'enfi FooHanti di S. Bernardo , dove 
fi confèrva un San Michele Arcang'olo , cb? diicaccia dal Cic- 
lo gli Spiriti ribelli; quella di S. Lui;ii , una volta appartcncnre ai 
Padri della Cojupagnia di Gesù, nella quale fi ainnm^ii.o L^uauio 
jiran Quadri , oltre il molto bello , die è po/lo alla Cappella dei 
Noviziato; l* altra dei PaJri Minimi di S. Francesco di Paola, 
che ha un'alfai nobil Quadro all'Aitar Masoiore ; e finalmente 
tjucllc di S. Niccolò dei CaiTipi dei Ciirmclita li , c lÌì S. Eufta- 
chio , che pire (bno adorne di prcgiablliliime 1 avole lavorate dal 
Vovrt . Non fi debbono poi trcila ciare le diie «ran Tavole , che 
fece |>er Tolola da porfi nella Cappella dei Penitenzieri; nella pri- 
ma delle quali vedcfi il Serpente d! bronzo inalzato da Mo^ ful- 
la Croce; nell'altra T Invenzione della Santiffima Croce, fu cui /pi* 
ih il Salvatore del Mondo. 

Fu invitato in InghiUerra da! Re Carlo , che voleva abbel- 
lire con alcune di lui Tele il lue Rcal Palazzo di landra ; ma 
egli non volle mai allontanarfi da Parigi; dove a dì <. Giugno 
1641. in età di anni 59. e mefi lei pafsò ali uiira vita, c fu 
icpolto fldla Chielà di S. Giovanni di Greve* 

Il buon diiégno, il &iictflimo colorito, e (bpratmtto la £i< 
cilità lòmma nel!' inventare, C la prontezza ncircfprimerc coi pen- 
nelli i bei concetti della Tua mente, fono i ptcgi, che refero im- 
mortale il aoioc e Jc opere di ^ìjnooe Yovct; pre^i, che lurono 

ia 

(1) Ti ritrarrò del Vovet VeSttltn '««t Vft PrtUttge/iìtì Conìnv ^2 Qatlìa meii» 
Mc<ìaglia intagliata da hucn Mjcfìro in- E''* ^' l*<^'^à i» f "'-'i vi i <!i| Vcvct 
TOrtin ai qrisl* fcno le Ivgucnti parf le tnicrira n<)\:i '^jcc Ica R tvsuì lìi 
=: S.m.» Vovct Varifici'fit Vì8nr fif- cani celibrì Pitto: i S:c<>h XVlt. ài. 
fiut =3 rcvefciti c il ritratto dclli y.J. e intr.j. f.a Otr.i-JÌo Ltùai,, lUmp. 

4i lai moglk con qoefte psro'.e oli' inrr-r- in R-orr.3 a cfe di F^uflo Aoridcì 
a» 3 Fisima Av€mz» ^ìSì ìm Urna, Vé' Amonio ^ci iUfii nei 1731. 



Digitized by Google 



4 



Elocto di Simone Vovrr : 



lo lui prodotti dalla natura d'un foggino pronto, fvegìhto, e yU 
▼aoe. Ùwtr poi unito ad.efli i rarimmi doni d' un «tTpetto fìgno- 
rile c avvenente , e di una illibatezza di coftumì fingolarc, fece 
"sì che da tutti fofle rifpcttato ed amato . Di molto è debitrice 
a quefto grand' uomo la Francia, elTendo ufcitì dalia di lui Scuo- 
la i pili celebri Pittori, che fien fiorici in quel Regno , cioè Car- 
lo le Brun , Pietro Mìgnard, le Suvcur, Pcrfon, Corneil , Tor- 
rebgty du Frdhe, ed altri molti a queftl. ioftriori . Ebbe and» 
un fratello parimente Pittore chiamato Anb^qo, di cui vedefi un 
Qwidro colorito con ottimo gofVo nella Cattedrale di Parigi . Mol- 
te opere non meno di Simone, che del fratello furono inragliate 
5n Rame da diverfi abilifiimi Artefici, trai quali Michele Dori- 
gni , Franccfco Torrebat , Michele Lam: , Franccfco Lagot, 
Pietro de lode, Carlo David, Carlo Audran, e Giovanni Tre- 
fcbel; e da quelle fi conofce quanto i due Pro&flTori fofTero abili 
nd ^iègoo e nelPinvcnzione (0. 

(i) Chi bniiMflè im noriiic pid pti» PtrrMntt hthmmt$ ilimfirtf ire. Otrmtim 
tlccJari del Vovct. poti» Itggef» FUnmt, firic* deferiPtitm éeUVUtfiiMt, eSa»' 
U CMi/ff. Gsimft é^AnkUtawn éraari. Assémié Bigm tru4iUi &t. 
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ELOGIO 

D 1 

IACOPO VIGNALI 



NElla fiorita Scuola del celebre Matteo Roflcili apprcfc l'Ar- 
te del dipigncrc Iacopo Vignali nato in Pratovecchio Tcr- 
■ , ra del Calcncino il dì 5, Settembre dell'anno di Noftro Sì- 
goorc 159%. ^'^ Cofimo di Iacopo Vignali, e da Giulia d'An*^ 
toob del Medico > amendue di antica ed onorata fàmiglia . Avciù^ 
do egli fino dai Tuoi primi anni dati certifTimì indizi della Tua prò*) 
pcnfionc per la Pittura in alcuni (chizzi e difcgni , fìi fatto arru 
rnacftrare nella Patria da un'aflTai mediocre Macftro , lotto la di- 
rezione del ciuale effendofì alquanto avanzato , diede motivo ai oc- 
nitori til larlo paflarc a irircnze , dove abicava già un iuo zìo 
cbiainato Arcangiolo, Sacerdote molto eremplare« Giunto in que<^ 
ita Città X e ravvifato il vivace di lui ijpirtto da Matteo Roflel-^ 
lij lo accolft di buona voglia nella Tua Scuola, gli oomiinicò eoa 
attenzione ed amore tutte le finezze dell'Arre , e tale nfTcrto gli 
portò, che volea dargli per moglie la Tua (orclla Margherita, ri- 
ceverlo nella propria Cafa, e dichiararlo finalmcnre erede di tut- 
to il filo patrimonio . Ma perchè il Vignali non era in quel tcm^ 
po molto ìncfin&to a legarfi , non reftb conclufo lui. tal matri-» 
monlo, 

Perfèzionatofl Iacopo nella Scuola del Roflèlli, fi feparò dal 

Mneflro, c fifsò la Tua rtanza in vìa della Crocetta, confcrvando 
peraltro icmpre con efiò una perfètta e grata 4»rriipondenza . 

Tra 

(1) Li «ita di lacerto Vìfnifì è flats «i , e (larapata in FireoM Btt >fSh fM 
ictictt d» SebaiMQo Beaedetio B^toIoK» gli Ecedi Pafcrtoi. 
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Elogio di Iacopo Viouam. 



Tn Te prime produzioni del Tuo pennello fono annoverar?, h hzì- 
la Tavola ocl S. Bernardo, che conempla il Redentore piagato, 
la quale iiovafì nella Chicfa di S. òimonci un Iftoria d' Abramo 
che ficde a menfa con gli Angioli, fatta per Galileo Galilei, e 
quattro Storie Sacre allufivc ali* Arte medica , cbe v«doolÌ ndla 
opezieria di S. Marco . Per la Famiglia Pucci fece poi la Tavola 
della Beata Chiara da Monte Falco, la quale è comunicata dal 
Salvatore, che fj pnfta nella Chk'a di S. Spirito all'Altare ap- 
partenente a detta Famiglia, per cui, oltre a molti altri Quadri, 
colorì ancora una tela con diverfi fatti prodigiofi di S. Franccfco 
di Paola, che iu donata alla Chiclà dì S. GiuCcppe, dove per ac- 
compagnare alla già nominata fcoe altra Tavola , in cui rappre- 
ièntò varie guarigioni d'in/érml operate dal medefimo Santo. 

Un belliflìmo S. Filippo Neri portato dagli Angioli in Cie- 
lo fcccgli dipìcincre il celebre Letterato Mario Guiducci, di cui fe- 
ce poi dono alla Compaon^a di S. Benedetto Biancone più lavo- 
ri cffguì per i Monaci di Vn'Iombrofa, cioè nella Chiefa di San- 
ta Trinità di Firenze per la Cappella dei Comi, il Salvatore, 
che focto il pefo ddia Croce s'incainmioa al Calvario; ed in una 
Cappella fabbricata alla Vallombrofa preflb ad una fonte chia- 
mata di S. Gìovan Gualberto , per cflferfi qucfto Santo fervito 
di cHa per mortificare il Tuo corpo , una Tavola , dove elprefTe 
un miracolo latto d;air Aliinimo in ftvore d'una Monaca Francc- 
fcana per mc7zo di quelle acque. Qucflo lavoro fu talmente fti- 
xnato da quei Monaci, clic per faivarlo daii'aria umida, che pene- 
trava in quefta Crepella circondata èa faggi ed abeti, lo tratpor- 
tarono in luogo pi ìi fìcuro foflituendovi una copia Àtta per ma- 
no di Gìo. Bacifta Cipriani hoftro Fiorentino, Pittore molto va- 
K'nre, e che opera con orrr.de spplaufb in Inghilterra . Anche in 
S. Bafilio è collocato un jiio Quadro fattogli fare da Pandolfo 
Ricaloli, con S. Caterina da Siena, alla quale il Salvatore, cor- 
teggiato da Spiriti cckfti, dona il luo cuore; ed in S. Michele 
Berreldi, o degli Antioort in una delle Cappelle appartenenti alla 
Famiglia Bonfì colorì uno dei Quadri laterali , dove rappreléotò 
l'apparizione della Croce airimperator Coflantino , e nella parta 
funeriorc due lunette, in una delle quali è un fatto di S P'etro, 
ncir altra il Martirio di Santa Lucrezia , oltre aì putti e fre- 
giacurt: dc.la voka . Tiovaoiì accora ndla Cbicla Hcùsl varie Pic- 

t'irc 
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ture di qucAo Artefice nella Cappella dei Martelli dedicata a San 
Gaetano , ed io quella dei Mazzd eretta in onore dei Santi An« 
gioii ; le quali furono molto itinoate dagl'Intendenti. Non delibono 

tralafciarfi le varie eccellenti opere fatte per le Compagnie o Bu* 
che di S* Antonio e di S. Girolamo; e fpccialmfntc il S. Pao- 
lo in atro di fnnnre ì languenti , che vcdefi in quella c^cdicata a 
qucfto latito i come pure la nobii Tavola dì Maria Vergine Af- 
funta con molti Santi , che la contemplano, collocata nella nuova 
Sagredia dell' Annunziaca lui ricco Altare di marmi mifchi ador-* 
nato . Ma degna dì particolare ofièrmione è h Tavola del Mar«' 
tirio di Santa I*ucia , che vedefi nella nominata Chiefa dell* An* 
iianziata alla Cappella fabbricata con Sovrana magnificenza dal 
Marclielè Fabbrizto Colloredo Minifiro della Sereniflìma Cafà Me« 
dici; per non parlare dei graziofi Angioli librati in aria, che nel 
Tempio mcdefimo fi ammiravano nella volta della Cappella già 
degli Accolti, inoggi dei Biiontalenti , alle parti laterali della qua* 
le fono dello fiedò pennello le due belliffime tele. 

La Ciiiefa e Convento di S. Maria Novella contengono pt« 
ximente lavori aiTai beili di Iacopo , efodo di fua mano ali* Alt** 
le clie fa dei Bardi, in cui ù conferva al prelénte rAoguftiflìni» 
Sacramento , la Tavola , che cuopre Io fpazio » in cui u con(èr* 
▼a r immagine di S. Domenico; e per ornamento della coprofà 
Libreria ritrafTe in quattro gran Qiadri i quattro più illulh-i 
Scrittori dell'Ordine Domenicano, cioè Alberto Magno, S. Tom- 
maro d'Aquino, Ugonc Cardinale, e Tommafo da Vio detto il 
Cardinale Gaetano, per non delcriverc le varie tcfte di Religiofi, 
die nello fteflo Convento (bn conlèrvate . Non ù poflono mai 
abbaftanza lodare, la vaga e fpaziofà lunetta del Refettorio det 
Monaci Camaldolefi detti degli Angioli , dove con gudo non ordina* 
TÌo cfprcfic Abramo , che banchetta gli Angioli comnarfigli fort© • 
umane (emb'anzc ; il S. Francefco di Paoln pn'ìo alla Cappella 
della Famiglia del Sera nella Chiela degli Agoitiniani Scalzi lulla 
Corta; le Marie piangenti inforno al Sepolcro di Crìfto , colorite 
a tempera , e po4c dietro all' Aitar Magoiore della Compagnia di 
S. Benedetto Bianco ; e il S. Liborio , che adorna nella CbicTa di 
S. Iacopo ibpr'Arno la Cappella dei Buooaccorfi. 

Le lodi che dava n fi unlverlàlmeote al Vignali fecero s) , die 
o^ni Città della Toicana fiirooo richiede opere dei Ìùoi pea« 
Jmv. IT, fi nd< 
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Elo«io idi Iacopo Vkshau.' 



oein . Per la Città <IÌ Colle perranto ac! Iftaiizfl il! Goffimo ééSà' 

Ghcrardefca Vclaovo della mcdefìma , icct una Vergine Annunzia- 
ta , che ebbe luogo nella Cattedrale; per Prato un Martìrio di 
S. Sebaftiano, che fu pollo nella Chicfa di S. Domenico; per Pi- 
fa una tela con fatti di S, Brunonc , che è conicryata nell' Oipi- 
zio viclla Ccrtofa, una Vergine con S. Franccico, e l'Angiol Cu- 
. iBtcdCf che atbrna una Ca{)pella nella Chicfa di Sanca Croce , ap« 
parcenente al Minori OfTervantl; ed una teta, clie fl crede collo*' 
cara nella fofHtta della Madonna dei C illecri; per Arezzo una 
Vergine con più Santi, che trovafi nella Pieve Collegiara; qoal 
oprra condufTe per commifTjonc del cclebrariflìmo Trnncc^cn Redi; 
per Volrerra un S. Domenico confcrvaro nella Chicla deilc Mona- 
che di S. Daimaz-io ; e per la Citrìi del Borgo S. Sepolcro due 
Tavole ordioaregli dal famofo Ingegnere Cantagallina. 

Infinite per coi) dire Cono le tele df Tua mano, che trovanfi 
Sa diverte Terre e Caflelli della Tofeana . Noi contentandoci di' 
acoehnare le principali , diremo che a S. Cafciano fice una Circon- 
cisone; altra fimìl Tavola alla Pieve di Scflo ; e alla Badia di 
Ripoli una tela con S. Rocco, S. Baciano dietro ad cffo , e pi il 
dììcoflo S". Filippo Apoftulo in piedi , i quali Santi vcacm io la 
Vergine glie aiceuJe al Cielo, e die tiene li Bambino pcnJciUC per 
un braccio . 

I Padri Carmelitani della Caftellina gli fecero dipignere ua 
Crifto ncirOrto, di cui duplicò l'Originale a richicfta di Loren- ' 

20 Si-gni , e per i Monaci Cidcrcicnfi alla Badia di Settimo co- 
lorì due Tavole, una con S. Pietro , che riiàna Io fior piato alla 
porta del Tempio, 1* altra con S. Benedetto nudo involto fra le 
fpinc. Anche i Padri Cappuccini di Monte Varchi hanno nella 
]or Chiela di mano del Vignali il Beato Cantalìcio in atto di a- 
d»rar la Vergine, che fande dal Cielo; e nella Prepofitara di Cam- 
plglia Terra del Littoralc Pifano avvi una Vergine con i Santi 
Leonardo e Franccfco di Paola . Che diremo poi del Qtiadro con 
la Vergine, e più Santi della Prepofitura della Terra di Piccioli; 
del Santo Antonio da Padova, che riceve dalla Vergine il Divin 
Figlio, della Terra di Figline; dello Spirito Santo, che diccndc 
fugU Apofloli fatto per il Borgo S. Lorenzo nella Compagnia al» • 
lo ftefTo Santo Spirito dedicata; della Vei-glne che porge il Rofà* 
rio ft S. OooKoico efifleace nella Pieve dell* Antella^ delia Depofi^ 

2ÌO- 
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ftlooe di Crifto dalla Croce , e dell' AfTunzione di Maria Vcrgu 
oc, la prima collocata in una Compagnia, l'altra nella Chicfa di 
alcune Monache ne]!3 Terra di Santa Croce, c finalmente della 
CoDOCiione , phc adorna la Pieve di Montopoli ; e della Vergine 
con S. Giuffppe Fcoeraca nella Cbidà delle Monache dì Prato Vec- 
chio» dove mandò ancora no Crifto, die dà le Chiari aS. Pie-i 
tro ? Qraodiflioio onore ed applaufo fi acquKlò il noftro Iacopo 
ttl condurre tatù .qnefti lavori, che erpofl! vedoofi al Pubblico 
ma non minore ne mcri»"^ per qncllì , che fece x ric^iefìa di mol- 
ti privati, dei quali accenneremo i più ringolari. Tra qucfti fu- 
rono due Storie , che efcguì per il Marchcfc Bartolommco del 
Moate , nasL rappre&ntantc Orfeo , che liixra Euridice , V altra 
Aogeliói e Sacripante . Per <3io. f ranpiTco Grazzini oltre il di 
lui ritratto , e la Tavola del Martirio di S. X<oreQzo , che quel 
Centiluonio donò alla Prioria di Serpiolle, efcgtù Tlftoria di A- 
gar ibccorfa dall'Angiolo col (itibondo Ifmaele; opera sì (limata, 
che moflè il Principe Cardinale Gio. Carlo ed altri a fargliela re- 
plicare con diverfo pcnficro . Giovan Batiila Strozzi volle di fua 
mano una Vificazìouc dì Santa Elifabecca, ed un GcsCi fui Gior- 
dano, il quale po(è odia Cappella della 6» Villa del Bòrghetto ; 
il Marchcfc Incontri una Sanca Converfazione » ed un trionfò di 
I>avid; Giovanni Buonaccorfì un Mose, che iajdza od deferto il 
Serpente di bronco; e la famlolia Popolcfchi piìi Quadri, trai 
quali una Natività collocata alla loro Cappella della Villa d' Agna, 
un S. Luigi Re di Francia, che lava i piedi a* poveri , e la bd- 
linima iloria sì' lette colorita in gran tela, .ed efprelTa con (bmma 
vìvapltà . £ccdUenti0]ma fti la S. Caterina dei Ricci In- atto di 
Teoerare la Vergine, che vìfibilmeote le apparve, il di £uì volto 
ricavò da un'antico Ritratto per commi(TìoQe di Pier Francdòo 
dei Ricci , che fccegli fare ancora alcuni Ritratti in mezza %u» 
ra per farne dono a divcrfi Prelati ; nè fu meno perfetto il Ri- 
tratto di Suor Domenica del Paradilb, che gli fecero colorire le 
Monache della Crocetta, per donarlo alla Sercnifrima Granduchef- 
ia Vittoria. Vorremmo pafTare fotco filenzio , le la loro bellezza Io 
permetteCe , il Giudizio di Salonoone fatto per Gto. Gualberto 
GuicciardiDi ; la floria di Baal della Famiglia del Riccio; i due 
Po:rTci concetti , cioè l'Achille con Teti, c Rinaldo con Armi- . 
tia della Cafa D racomanni ; i fatti di Giacobbe e di Santone 
dCiU Caia Corfini » i due bei Quadri eleguiti dal Vigaaii per Raf- 

ìi z . fad- 
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fìcllo Ximcnct flio Scolare, uno con la Nativirà del Signore, el' 
alrro col Tranfito di S. Giulcppe ; e il G càrre con l'/g-clo, 
che fece per Frnncc'co Alamanni. Non ci fcrmeicmo a deicriverc 
ti Mosè, che icuturirc dal vivo faiio le accjuc , iltoria felice- 
soente inventata per commiffione di Francdco Alamanni, che tglt 
ordinò altresì 11 bel Q;jailro con Ja morte di S. Antonio Aba^ 
u , rElt èo, che fa ri>oraere ti (iglio della Vedova poffeduto dal- 
la Famiglia Filicaia ; la Saura Convcrrazionc , che i TornaquÌQ- 
cì fecero collocare nella Chìe a di S. G orgio di Calonica; il San- 
fone che sbrana il Leone eipredo per Gio. Barida Bracci; l'Abi- 
gail che placa David sdegnato contro Nabal appartenente ai To- 
foniet; ed il David, che ipogliafi delle armi di Sanile per com< 
battere col Glfi^nte Àttogli rappreientare da Franoefco Baonta- 
lenti . Per i) Canmìco Leonardo Dati fece u à Vergine con piìt 
Santi porta in S Floria-'O in Caftel Falfi Territorio di S. Mi- 
fitao; per il Marchcic Gabriello Riccardi nella volta d'una delle 
Camere terrene della deliziofa Villa di Valfonda in uno sfondo a 
olio una Liberalità, che abbiacela la virtìi; per il Marchcic Ge- 
Tìnt uo Mosè 9 che difènde dagl' indifcreri PM^uri le figlie d'Iecro, 
]o fpoiàilzio di S. Caterina col Barobino Gcsh, e Giaele con Si. 
farà; Per Marc* Antonio Akovìtì effigiò eccellentemente il ri- 
tratto di Aleflandro di lui padre, c colorì inoltre in tele ettago- 
ne S. Domenico e S. Antonio , c il Sagrifizio d'Iefte; per Gi- 
rolamo Capponi la f^oria di Pier Capponi, che in fàccia al Re 
di Francia lacerò i propoli Capitoli della Pace; e per Francefco 
KondincUi un David , ed il Ritratta del Commendatore di Mal- 
fa di lai fratello. Ma fopra ogtì' altra di lui fatica meritano di 
effcre eiialcatc , la flotta della Fuga del Conte Guido Novello , e 
dei fuoi (cguacì feguita per opera del Senatore Aleflandro Cerchi, 
la quale figurò per i dtfcendenri di qucflo grand'uomo; e le Pit- 
ture, che lece nel 1657, F^'" Michel* Angiolo Buonarroti il o;o- 
Tine nella Tua Cafa di via Ghibellina in una flanza detta degli An- 
gioli , poi ridotta a Cappella , cioè i diverfì Santi e Beati della 
Tofcana, che guidati da S. Gio. Battfta e da Santa Reparata 
Protettori di Firenze, sMndrizzano al Paradifo ; opera condotta 
con le piti efatte regole della profpettiva, e che & cooolbere quaii« 
to vaieffc il Vignali nel dipignerc a frcfco . 

Giuato il Vignali « ièmprc auendendo alla fua pro^fTione, ad 

una 
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una età molto avanzata, fTi colpito da un accidente apopletico 
(ul cadere del mefe d'Aprile dell'anno 1663.; e i^opo cflcr viffuto 
in (]ueflo (\xo infelice p r un anno e più , finalmente venne a 
morte a'dì 3. d' Agolto del 1664 0) iti età di anni (ettanradiic; 
e fu (cpolfo il TuD cadavere, dopo cffcre fta'o onorato dall'Acca- 
demia dclDiiègno con le (olite p b liche dimodrazioni, nella Ghie* 
£1 di S Mtcbele Vlsdomini (ùa Parrocchia. 

Ebbe Iacopo Vignali una maniera di colorire tutta &a prò* 
pria . N ile Tue opere trionfa la paftoficà e la morbidezza non 
meno che ì* efatto disegno e la perfe;ra tmicazione del vero e del 
rarurale, che ebbe Tempre in mira nell' inventare. Procurò poi di 
coni'crvare nelle parti , e nel tutto un mirabile accordo ed una per- 
fetta armonia Alla Tua abilità nel dipigncrc congiunte un tratto 
affabile e gentile , ed un coftume veramente illibato e Crifliano, 
talineAtechè era da turci rifpettato ed amato . Si contano tra! 
Tuoi difcepoli dìverfi Gentiluomtoi Fiorentini , trai quali Raffaello 
Ximenes , Simone da Fìlicaia , Pietro dei Medici , ed altri , ma 
qudlo che fece onor fingolare al Maeftro fa Carlo Dolci, di cui 
avremo occafione di fan Dnore^oliflìma rimembranza. 



(1) n ritratto ài qucflo vilot' mmo fi b ) 6it» rk«vtte quello dn ftltfi Ig 
•onlcrva pitflb hFwnù^lh'Vigiàbfial^p»' fi«att «1 gnkat» Elogio* 
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ELOGIO 

'i 

D 1 

GHERARDO HLNDHORST. 



LA celebre Scuola d* Abramo Bloemaert proiufTc non pochi 
ProfcfTori di merito non ordinarlo . Tra qucfti fu GhTar- 
do Hunuiiorft , che nacque in Uirecut intorno aìi anno 
159». Apprefi in Patria 1 priix^ ehmeoti <klU Pittura , portoffi 
ad acqut/lar pérfèzionc in lealtà, dove operò per molti Per/bnaggi 
dipinti , c particolarmente in Roma, avendo quivi dipinto tra 
le altre cofc lui gufto del Caravaggio , un eccellente Quadro per la 
Galleria Giufliniani, nel quale è 51 Redentore giudicato in tempo 
di notce. Sono in quell'opera bcliiffiml sbarrimenci dì Lumi, che 
^ percuotono Ja faccia dello (ìciTo Gesù^ e la rendono sì ipicndcnce, 
cIk kwbrz che abbagli i riguardanti. Tratrcaatofi per più anni 
io Italia pa&ò in Inghilterra, dove fece mofira del Aio &pere al- 
la Corte di Londra , fotro la protezione del virtuofo Re Carlo 
Stuardo , da cui riportò generofiflime rlcompenfc. La (tcITa buona 
forte incontrò prcllo il Re di Danimarca, e ritiratofi finalmente 
all'Haia, operò molto in (crvizio del Principe d* Grange . Tra le 
opere Gngolan di queQo Autore ibno da rammentar/i tre pezzi dì 
Storia , che fi cooièrvano nella celebre Galleria di Dresda. Anciie 
nella noftra Firenze fi ammirano lavori dello fteflb pennello, trai 
^oali un bcUilTimo Qiiadro , dove è rappre ènt.nta con vaohezza 
mirabile una Conversazione di Suonatori , che vcJefi nel Palazzo 
dei Pitti; ed itn:i Tavola cfi lente in Santa Felicita a mino ' Ora 
ne' Co'O, nflli qua'c è a m^ravì^lia efnrefni la ns^-ira dM Barn» 
iiino Gc.u j lavoro ordinatogli dalia iiobil Fami^ha dei Guicciar- 
dini 
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dio!. Giunto Gherardo alPetà di anni (éflànfoeto, pafsb aIl*Rltri 
▼ita oeU*anno di N. S 1660. (0, e lafciò dopo di fe la fìma di 
ottimo dìpinrorc, -poiché oltre all' cffcrc (Uro , Ritrattlfta ccoeUcQ* 
le, fu adi' inveocare iecoodo^ e nei colorire . molto &lice. 



^i) Fece Gherirdo il proprio Ritratto, «1 prtTertt ■log^o ^ riet*at« é» qatìh 
éb« fu dftio alle flampe con J'ioUfiio dì di fua mano , che fla collocato io quefla R. 
Pktfo «ritde, e quello du è in ft«at« GaUoriitraflUlthiltipiàHccUflatiPitttrb 
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E L O G I O 

DI 

GIACOMO GIORDAANS. 



SE Giacomo Giordaans non fi foffc abbandonato fui fiore icl 
la fua giovcntfi in brnccio alfamorf, e non fi foffc sì torto 
accafato con la figlia di ^damo Yan-oorc iua prima guida 
neir arte della Pittura , sverebbe piìi agevolmente incontrate occa- 
fioni di lludiarc , viaggiando per 1' Italia , le Opere dei plìi rari 
Mieftri. Ma l'aflècto i legami, coi quali n miofe non gli 
permifero di glamntiai partirti dalia Ciccio d' Aorcrla > dove 1' fàn 
no I5f4. aveva ricevuto il foo nafcimento. 

Non tralafcìava peraltro dì andare in traccia dei lavori de-» 
gì' Traliani ProfcfTori , e qiTando la forff nl'c fiie bram? arrideva, 
in quefti con ogni ftudio c con la magg'or liìligenza impicRavafi. 
Infatti ottenuto avendo dì potere applicare fopra molte Tavole 
del Caravaggio , di Tiiiano , di Paolo Veronefe , e di Giacomo 
BadTano » aU* imitazione di qoefti rivolle ogni fua premura e pen« 
fiero . Corredato pertanto di à nobili fondamenti tentò di arricchirfi 
della fiera e robufta maniera di Paolo Rubens, che la poi nelccH 
lorito Tua fcorta e Maeftro, 

Ciò fcguir non poteva fenza 1* aiuto di uni flraordinarta na- 
turale inclinazione congiunta ad un fublimc talento. Qucrte belle 
doti non mancavano all'animo grnnde dì Giacomo, perciò non gli 
iu cola dlilicilc di pervenire a qucil' alto grado dì perftzionc da cC- 
fo ardenteoEieote deuderato. Frattanto il Rubens procurò al roedeO* 
tno alcuni lavori a gjuazzo rlf^j^^rdanti i Cartoni per gli Araxzi; 
Tm. X. C che 
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elle il Re delle Spagae avm ad effo richìeno , i quali non tra- 
Ia(ci6 Ò'i prontamente e maraviglio/ainente cfcguire (') . 

I* di lui va.'orc peraltro fi rdc affai pjù celebre in ogni tem- 
po in «cncre di Opere grandi e magnifiche , ficcomc fi può vede- 
re nei dodici Quadri rapprefcntanti la Paflionc di NoAro Signore, 
che egli colorì per Carlo Guftavo Re di Svezia , e nella iamofa 
^Tavola di 40. piedi d* altezza eretta In onore dell* inrniortal gló* 
ria del Principe Federigp- £i)rìco di Kaflao da £mi!ia di Colini 
di lui crede, lo quefta trovali erprelfo il mentovato Principe fo- 
pra un gran Cnrro trionTnle, tirato da quattro bianchi dcllrìcri 
di fronte , e adornato di varie infegne relative alle di lui nobili Im- 
pre'c. Dipinte iroltre dalla mano di querto Artefice dimoflranti le 
azioni dei mcdcliino Federigo fi ofTcrvano diverlc Tele nella isala 
detta di Grange j le quali vrifte Opere condulTe tutte a perieziooc 
.ita Te OcfTo lènza l'aiuto di alcun altro pennello. 

Qiianto poi Giacomo foffe pronto e fpcdito nell'arte, fi pub 
fàcilmente ricavare dall' immcnfa quantità dei lavori, chcrpaifi per 
ogni dove di Tua mano ritrovanfi. Oltre ì già da noi riportati fi 
contano un Criflo ne! Giardino degli Olivi, un'Adorazione dei 
Kc Magi, una Nativiià, una Fuga in Egitto, San Pietro, che 
taglia l'ofcccliio a Malco , Pane e Siringa, un Satiro che feffia 
il caldo , e II freddo , molti Baccanali , varie compagnie di Vecchi 
eoa le loro r mìglic, ed i Ciclopi prefib alla Fucina > rammentar 
non volendo la gran Galleria del Re di Danimarca, ed a Duflel- 
dorp nel Pala??.© dell'Elettore la celebre Compsfnia di Uomini 
e Donne alllfi intorno a una Tavola, c un altra Fuga in EgitlO, 
ca un (oogctto allcoorico denotante la favola del Dio Pane . 

Non fono peraltro da paffarfi fotto filcnzio diverfi altri com- 
ponimenti fatti per la Città d'Anverfa Tua Patria. Nella Chielà 
Parrocchiale di S. Giacomo cvvi di fuo una Vergine in con^pa- 
gnia di moki Santi e vSantc; in q iclla delle Beghine un Crifto con 
la Vcroinc, S. G:o. e S. Mr.rla MndJa!er-a. I Padri Domenicani 
poi p(5ncf^nono la vira di Nofiro Si^noic in molte Tele riportata, 
c finalmente i Padri Agofiiniani pel loro Tempio il Martirio di 
S. Apollinare. 

{OSidic*ch« ilRii1itn< impitsilTc u. f'uflo dell'Olio, «(Tendofi dì ttfò fbrte- 
Tivorsre Clicomo G'wrditas • freic«» V* nwnte intietofito. Ci> però <iOb 6 «fcoi- 
rtodo «01 ciò «Il htgìi pctd«r« il buon i» con V%uimQ iroppofriDdc iti P. Paole * 
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Moke altre Pitture ancora da noi potrebbero efTer qui ri^ 
rite da Giacomo per vari luoghi terminate , le quali noi bra* 
inofi di non renderci fovcrchiamentc proliflfi tralafciamo a quelli , 
che hanno della vita e del merito di cflfo più lungamente tratta* 
to, ed ai quali rimettiamo il curiofo Lettore ('). 

Le di lai lòrtmie erano corrKpondeati alla fin ottima repu- 
tazione» uè mancarono ad eflb ricchezze e denari, che egli gua- 
dagnava pth per la facilità e per la prontezza , con cui lavora- 
va , clie per i prezzi delle Tue Tele . Non ccflava tutto il giorno 
applicarfi al pennello , ma la (era non tralafciava piacevoli con- 
vcrfazioni di Amici, che erano i Tuoi piti grati divertimenti. Sa- 
no di corpo e di mente viflc fino ali* anno 1678. ottantaquat- 
trefimo dell* età fiia, nel quale morì in fiato vedovile nella Città 
. d* Aoverfa, ove nacque, ricolmo di onorificenze , di reputazione , 
e di heni . Non.d)be che una fola figlia, la quale avcndq^finito di 
vivere nel giorno medcfimo di Giacomo, fu col di lui corpo fot- 
terrata neiriftcfla Chlefa , dove Caterina Van-Oort conforte del 
ProfefTore, di cui abbiamo jtdTuti j^l' encomi^ era itata dieci anni 
avanti feppellita , 

Finalmente la maniera di diplgnere di Giordaans vanta un 
colorito brillaote , accompagnato da una fbmma fìcilirà e ric- 
chezza di compofìzione , con forza di chiarofcuro, per cui fe fi- 
gure fembrano in moto , c quafl dalle Tele inalzarfi , k quali ts 
IblTero rtate arricchite di maggior nobiltà di carattere , fìccome 
lo erano d'intelligenza e d'invenzione, avcrebbcro iènza alcun dub« 
bio incantato del tutto l'occhio dei rirguardanti . 
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ELOGI O 

DI 

I 

NICCOLÒ PUS SINO. 



SE la Francia fi rendette celebre in tutti ì Secoli pzv a- 
vcr fomminiftrato al Mondo Uomini vaiorofì nell'Armi, 
e nellff Lettere vcffatìffimi , non lo fu meno ancora per 
tflfere fiata Madre felice di Profcdori nelle Beile Arci eccellenti e 
ftmofi « Fra quelli itterìM giiìftameoM élTere aoooTcrato NiooolÒ 
PuffioOy die in AdeD ddia Komiandfai T aono di Crifto 1594. 
tbbc il fuo nafciinento . Traffc egli T origine dalla nobile famigUi 
del Puflini in Piccardìa nel Concado di SoifTon , dove il di lui ge- 
nitore Giovanni (cguitava le Milirari Infegne del Re di Navaria» 
che iu poi Enrico IV, 11 buon Re celle Francie. 

Sarebbe Tenza alcun dubbio divenuto Niccolò moico verlàto 
Adk Bdk Ltttav, tlk dm]! il ijadre applicato Io avea da fiui« 
dolio» 6 la nanirale ina indiiiAfeioiie (rafportato quafi a viva £or* 
za non Io avcflè al dUcgoo , in cui lènza alcuna guida cut- 
to dì s' impiegava , c come talor fogliono fare i pìccnli gio- 
vaoi , non già vanamente ed a cafo , ma con un cerco quali ma- 
turo configlio , dei fuoi dìfcgni adornava la fcuola ed i libri . 
£ quantunque da ciò folle dal Maeilro e dal padre allontanato , 
imlloftante egli un Ibi nomeoto da quello partir 000 potevafi ^ 
•mi Tempre in dTo annxnttvafi il deuderlo di attendeie e perfe-. 
zionarfi in quell'arte, alla quale poi Quintino Varino, che in A- 
dclì allor fi trovava Pittor di gran merito, con varie ottime ri- 
flcilioni animandolo, onninamente i! fece rivolgere. 

Pcr?eauto duoque Niccolò all'età di anai 18. fuggì fegrcta^ 

raea- 
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mente dalla c-^ni paterna , ci a Parigi fi portò , ot?^ troYSto re- 
capito c pcnlioae apprclio un Gciìciluomo del Poitù ^ cercò 
fubìto una guida , che nclU Pittura icortar lo potefle . Ma Ceco- 
ma per ogdi dove, coltane l'Italia,, in cui la Ricuoia uéi Caracci 
(Urcacciaco le fòlte tenebre di qtieffa Prdfefltone , rr^va in- 
Cora una non motto eleoante maniera di dipignere » fu qoefti ob- 
bligato a mutar vari ivfaedri ». fr* i quali Ferdinando Fiammia- 
go per i Ritratti inf!n:tnm-nre celebrato , che non fodisfacera 
air intraprendente ingcgao del Pu(fino, quale dcfidcrava nell'invea* 
. lione dcirlfloria,. e nella bellezza delle Figure avaniarfi. 

In quello mentre la Torte apcrfe una v ia ui di lui deiideri ; 
TOiete arata occafiooe di fludiare fopra le piì^ me ilampe di 
Kafifaello e di Giulio Romano, eoa tale ardore yi /impiegò , 
clie fkcc acquilo non folo del diligilo fi delle Arnie ^ ma dei ino* 
ti, e dell'invenzione di qu:(\r opere, di m^n'era clie parve aHevato 
fòtto la direzione di tai ProfcQori. Avanzava^ egli nell'Arte, 
quando il di luì Mecenate tacendo ricoino dalla Corte di Parigi 
aila iua Patria pensò di (eco condurlo nclPoltù. con iutejQzlone di. 
fife ad eflb dipignere la, qda pateroa . Trovata fftvb la genitri* 
oe di quello Signore aflài cofltrar-ia di gemo, non iolo Niccolò 00» 
ebbe luogo di lavorare nel di lui Palazzo, fila fil ancora .fioftreCto 
ad impicgarfi in altri affari donìenici , quali non gli permetteva- 
ro fcgjitarc Icmprc la no'vie Tua inclinazione ; perlochè pre- 
fe partito di abbandonar quello luogo» ficcome fece, intraprenden- 
do a piedi il lungo, cammino di Parigi con foramo patimento c 
fatica, per cui graycmeatr in&rmacofi fu>obl)li^to per rlmetceril 
nella primiera faiuce z jcrasicrirfi in Adeli fiia Patria, ove per uà 
anno intero léce dimofa^ 

Rjprefe le forze e ^11 fpiriti icguitò egli a fare alcune Pittu- 
re, che fi mrriravono "li npplaufi di Parigi, e dì tutto- quel Rc-- 
gno; fra qucitc ti contano fci lllorie grandi a guazzo, i Miracoli 
dei Santi Ignazio e Francefco Xiiverio rappreientanti, ordinata- 
gli dagli Scolari di Parigi , ^celebrando i P^ri Gefuiti di quegli 
Santi la^ Canonizzazione; delineò ancora vari- dilègni,' alcuni fòrti 
Poetici dimoiltaoti in occafione di abitare in cafa del Cavaller 
Marino Poeta celebratjffimo , e di aicoltare le di lui PccHe , che dl<r • 
.poi in mat;ra felicemente cfprim^va . Di qncfli Tr ne ritrova un 
Alibro noo piccolo odia iiiblloteca del Cardinal Maiiai» ira i qua* 
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fi è celebre ì! dlfcgno della nafcita dì Adone, che f^ce da! ventre 
materno dì Micia già con le chiome in Albero convcrrita, e con 
le braccia in verdi fVondi difcioltc, e le gambe in Tronco indurale; 
tpolte Ninfe accorrono al parto con va(ì c arredi , ed una di 
eflè Viuta a .tirar 'iiiori dall* utero 9 nalóeoK Paodullo.* Allora 
iìi che dipinle ancora la Madonna dagli Apoftotì circondata io u- 
tia Cappella della Chiefa dedicata a Maria Vergine di Parigi , di 
ftraordinaria invenzione c di ottimo girfto. 

Ma cfTcndo r.in a^an rempvT , che il PufTino bramava 
dì trasicrirfì a Roma , e noi avendo mai poturo intrapren- 
dere un tal viaggio per vari oftacoli, che alle fue dilpofizioni op- 
ponevanfiy finalmente nell'anno 1624. nel principio di Prìmavera 
Ti gìuniè, ove ritrovato l'amico foo Marino, che abbandonato Parigi 
'là n era di nuoit) portato , fu caldamente raccomandato al Sig. Mar- 
tsello Sacchetti , che lo introduflc poi alla grazia del Cardinal Bar- 
berini nipóte di Urbano Vili Sommo Pontefice. Ivi bramofe 
dt vìqjJh pcrfciionarfi fi po;e a convivere in compagnia di Fran- 
cefco Fiammingq Sailtore, di cut parleremo in apprcilo, col quale 
unirant^ntf ftijdia^iJo le. opere pih celebri degli antichi Profcflori, 
?ed 'tnfieme' tà[or ajoddlai^do, ficcome 'Aoe de) quadro -eTprf mente il 
gmoco degli 'Àniorì di Tiziano , fèppc poi bravamente colorire Tari 
Scherzi é Baccanali , che in Roma di Tua -fattura fi ammirano. 

Volle inoltre il PuflTmo ad altre fcienze apnlicarfi, che fervono 
'di alìuto all'arre della Pittura. Attefe alle Geometri? per dKlinguc- 
rc le adequate proporzioni; fi dette agli ftudi dell'Ottica per co- 
nofcere la diminazìone degli oggetti nelle diflanze, e a quelli finairaen- 
dell* Anàioftita per eflcr mntito della giuHa pofìzìoné dei mctn* 
brl,jejper apprendere le partì taicéTUmana Macchina comjwnenti. 

Quindi affittito dal mentovato Cardinal Barberini cominciò 
egli a rendcrfi celebre, e Tpecialmcnte per l'Opera la morte di Ger- 
manico rapprc'cntante, c per l'altra, in cui dimoerò nella pre(a di 
Gcrufalcmme il flagello della gente Ebrea, e l'Iroperator Tito vit- 
toriofo, ai di cui piedi cadono alcuni Soldati troncati a pezzi, 
mentre Tdercito trlonfinte farlofamente 11 Sacro Tempio faccheg. - 
già» depredando il Candelabro,.! vali d'oro, e tutti i facri orna- 
meni; così ancora per la tavola del Martirio di S. Erafmo nella 
Bafilica V:i''cana efiftcnte, e per la (Irage c il flagello degli Azo- 
ti da cilo maeUrevolmcau colorito. 

Qaì 



Digitized by Google 



24 



£u>Gio n Niccolò Puscimo. 



Qui tacer non fi pofTono, defraudar non volctido rcftimatio- 
ne di quello Pittore, x fette Sacramenti (0 per il Commcndatof 
CafTiano del Pozzo in altrettante Tele dipinti, i quali efpreflè Io 
figure alte noo più che due palmi, degli Abiti della prinaiti va Ghie* 
ÙL riTefllte, con l'ultima eccellenza c perfezione a fine condotti (-). 
L'ultima di qixfte Opere fu il Battefimo, che egli in Francia 6h 
cendo ritorno portò feco di Roma abbozzato , e che in Parioi a 
compimento riduflc. Nella Blbliorcca del nominaro Commendatore 
fi trova aacora di Tua mano un S. Giovanni che battezza il popo- 
lo; fi vede ii medefimo Santo nell'ateo di verfare le acque del Gior- 
dano lui capo di Ilo languido vecchio dai lati foftenuto> nmtfe 
molti ù fpogllaiio » molti £ icalzano per ricevere itmibneote il 
&oto Lavacro . 

Fra 1 vnri !nvori , che egli terminò per la Città dì Parigi piace 
adcflb a noi riportare i'Irtoria degli Ebrei nel Deferto, allorché alle 
fupplichcvoli preghiere di Masò Iddio fomminiftrò loro le acque per 
diflètarfi, e parimetite due iue copioic invenzioni, che una dichia* 
ra il pafiaggio del Mar Rodo eoo la fòmmerfione dell'Bléfeita 
di Faraone» e l'altra 1* Adorazione del Vitello d'oro» e quatcro 
Baccanali per il Cardinal di Richelìeu, ed un Quadro fibaiiiKiitc» 
in cui con vaga man'jra colorì il Re dell' Acque in mezzo all' 
onde nel iuo Carro da CavjUU Marini tirato eoa licguito di Tri* 
toni e Nereidi. 

Q^efie di lui Opere in Parigi pervenute talmente fecero cbia- 
ro il filo nome, che fa preiìxlto al riftabilimcnto delle fibbriche 
Kegìe per quella parte» che all'arte Tua ii pervenivate per ordine 
del Re fu colà richianiato, dove nel fine dell'anno 1640. pervenne, 

t^a q-rl Sovrano gcnerofamcntc regalato , e da tutti i Mini^ri e 
dst turca la Città fommamente onorato. Ma ficcomc Sua Macftà 
volle a larga mano profondere fopra del PufTino i fuoì benefizi, per- 
ciò lo dichiarò con iuo dilpaccio primo Pittore ordiriaiio, e foprla* 
tendente a tutti ì kvori di Pittura» dt ornamenti, e rilianraKto- 
nl dd Palazzi Reali ■ con un groflb Aipendio • Molte dunque 

ili* 

f') Quefti fartn ferapre tri Topcre M è flafo fitto di quaS tiittt le Opere 41 
PufTino riiiomatisrmi i efiflono tncora in Autore così in (igne . 
Estna ta poterà delta ooi>U Faiufilta d«' (i) Di qneQt letta Tela chi toletfè U 
Fccetpaaulì, cbe ne (atmo gli Eredi. Ve< ainnM defcrlaÌM* (Otri nitn il tdl«ri 

donfi imani^ijii tn Rim: in grtni: , e in ptf* téf» f9w fU 
(«caelo da ecceUesU l»uUaì, come ancora 
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{steoDài ìt fiitldié.; ci» per Niooolò £ preparatfino ] frk k quali 
olrne due Condri ordioftti a voce dal Re annoverare fi dee la gran 
Galleria del Lovre da dipignerfi con i Tuoi difegni , e otto Iftork 
del Teftamcnto Vecchio per tanti Arazzi delle Camere Re^*? ad i- 
mitazTone di quelli di Raffaello, ed il celebre Quadro in ovato dell* 
litoria di Mosè nel Roveto , che fli obbligato fpcditaiTientc termi- 
nare, indietro ril^Tciando ogn' altro lavoro. In quefto colorì egli ii 
Padre L ter no fopra le damine del.Komo con le braccia aperte - 
ibfteiiucc dagr AnsoU m lUUi tlMop comaodando a Mosè che vada 
a iibenue il fuo Popolo, t m Taicra additando l'Egitto, e Mosè 
io abito padorale hi atto di piegare al fiiolo no ginocchio, e offer- 
vare in terra la verga in ^^v^ntc cangiatn , e di alzare al Cielo !c 
braccia con lentimenti di maraviglia, e ilupore.Indi compila Ta- 
vola di S Germano , ovc fi rimira rillituzionc del Santifllmo 
Sagramcnto dell -Eucarillia , e un'altra dei mii acolo di i». iuance» 
ico Xaverio , che la f^rnimina d^l Giappone già eftinta richiama 
jslb vita . 

I DUègni però della. Galleria dei Lovre tenevano contbua- 
mente Smpieg^to il Puffi no, n^ gli permettevano ripofo veruno, 
talmente clic conqfcendo e(fer cofa ncceflbria (pendervi molto tem- 
po fece pcnfìcro di accomodare pli affnri llioì , che in Roma ave- 
va lafciati fofpefi. A quello oggetto ottenuta dal Sovrano previa 
licenza in quella Città fc ne ritornò , non tralafciando però di 
profeguire ì Cartoni per la riferita celebre GaU;:iia. Frattanto 
accadde una ritirata dalla Corte di Parigi di Mlonfignor di No* 
yen » da cni totalmente dipendeva la fortuna di iNicooIò , in- 
.di la morte deirifleiTo Re. Per la qual cofa egli non piìt cercò 
di nuovamente portarfi nella Francia, ma volle piuttofto in Ro- 
ma dimorare gli antichi fiioi divertimenti d'Illoric e di Favole 
.riprendendo; molti del quali le ne ritrovano Tparil in vari luo- 
gjii e Pacfi , che noi brevemente accenneremo. 

La trasforniazione dei fiori , ii trionfo di Flora, Acìjliie in Scl- 
ro. Venere, che dona l'Armi ad Enea, Rinaldo e Armida, il 
ballo della vita Umana , la verità fcoperta dal tempo , la felici- 
tà foggetta alla morte, Medea, il Ratto delle Sabine, il Corio- 
lano, Mosè Bambino efpofto ne! Fiume, TiftelTo parimente che 
calpcfta la Corona di Faraone, Mose c i A-onnc contro 1 Miìg'ii Egi- 
ziani , Rebecca al poz.£0) Davidde victorioib iopra il Cxlgantc Gq- 

Tom. X, D Ua, 
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lia, l'Adultera, li Cieco illanUoito,. Cranio e Tiébby oi^abM 
|Kre molte, che k> ftudioTa Lettore potrà vedere piì^ luti^aOMi*' 
te riportate io vafi Autori > chi di qfKSto- J^soSoSoft banda far- 
lato (0 . 

PafTava dunque placidamente nei Tuoi Atidi la vita da tutta V 
Italia onorato, ed aiTi;uo, quando Luigi XiV. compiacendofi di con- 
ferire ad elio la Tua protezione, benché lontano, reftkitì al nricdefinBo 
gli onori tutti, e £li utili, ehe II- foo oenltérc uoè foTta gl(ftvea 
comparrilt. Ed ecco nooranxnte ll^RtHàtio inalzato- afl' al^-grado 
di una non mediocre iòrtuna , ricompeilUtben dovuta alk fne co- 
ilanti fatiche, cJ ni fuoi nobili componimrnri . Mn fìccome i bc- 
ni della vita monale non fono, clic brevi e mom;fiunei , inier- 
jnatofi il noflro Pittore dì una fiera malattia polmonare ecfeò di 
-vivere ii uì 19. Novembre 1665., (èttaiteunefimo jdelPecà fua , e 
iìt data lepoicùra al fbo Corpo nella'Cfaieià di & Lorrtica in Lu- 
cina con lomma pompa e interverrò delF Accademia Romana di 
S. Luca, e di tutti i nazionali c ftranìcri ProfelTori eoa decotaic 
Ja di lui Tomba della ii^uente ièpokrale lokt'aMm : 

Farce pìh lacrymìr, vtvìt Ptéffimtf ìn urné^ 

Vivere qui dederat tiefcìur ipfe mri . /• , ' • 

Hi e tam» ipfe filet, fi vi^ 4udiH hiut^um 

Mirum eji, in taMìì viviB, & ihf^t»; \ 

Non pab finalmente negarli una infinita lode al merito delle 
di lui Opere, in cui chiare fi veggono le prcgcvoH maniere , nelle 
quali il di lui Pennello ogni à) s'impiegava . Infatti oltre la biz- 
zarra Invenzione, per cui fpiccano le iuc Pitture, fcolpite in effe 
fi ritrovano felicemente tutte le perfèziooi del più gìufto édinea- 
mento, e di tutte le più adecjuate proporzioni agg-tuote alla natii* 
ralezza dei veftimenti, che iiiaravigliofameote adattava al tempii 
ed alle circoftànzc dei nobiliflimi luoi penfieri W. 



(0 Li itfotòkte dell* riferite Opere lui fltti é\p\nti , e poi 'mc'iU éit mtieS- 

fi può (kroMM Bel Bclioti dtitof*» ttf» »»» u» g'»o R»n« all'attua forte U it 

éth «99. cni AuBT» è éi fer^ra^cnce beUezsa : • 

■ 1) Una princirali opere diNicco- quei» fola può far corof^f-e io ojoi re- 

lò PalGoo è d» reputarti la favola dtl Se- quiiìco di (fft U domino aciuedcU'Aiuon. 
c».fiKfa d*ArgU lUt Dn Gìbmm t ^ 
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E LO G I O 

DI 

FRANCESCO DE QUESNOY. 



SEnniA flgrrol coGi il congetturare dall' Opere di Franeefeo 
Fiamm'iQgp a noi di Tua mano lafciate» che la Scultura fin 
da quei tempi (o(Cc vicina al fuo totale riforgimcnto , <• prof^ 
(ima ad abbandonare le antiche forme con rivcftirfi di un nuovo 
e piU cleganre iplcndore . E (cnza alcun dubbio ad cflo farebbe ap- 
partc.nuto • un tale onore , ic gli foiU flato permeflb più a lungo 
hvonre> ed avatnarfi néiriftoria, e nei componimenti « Rice- 
vaci ì fooi oatali da Girolamo Intagliatore io tegoo oeila Città 
di Brurelks l'anno dell'Era Tolgan 1594.» appcefi dal medefi- 
mo i primi elementi dell* arte Tua » ù applicò con tutto Y inv 
pegno a modellare in creta , c ad efercitarfi fopra 1* avorio , 
c il marmo delie Fiandre con. un rilievo in&aitamcate terfo e 
pulito . 

I primi lavori fatti da cfTo nell'età Tua più giovanile , oltre 
la ftatua. della Ginftizia pofta (opra la Fabbrica della Cancelleria 
della fua Patria, fono i due Angioli nella Chiefa del Gesik , e la 
Giuftizta , e la Verità lavorati per la Cafa pubblica di Hai , le 
quali opere dall'Arciduca Alberto confiJcrate e conofclurc furono di sì 
gran valore , che impiegar volle Frnncclco nella ftatua di S. Gio. 
Evangeli (la mandata al Caftcllo di Tor Veertcn , clie riefcì di mol- 
to fuo ^gradimento . Queflo Sovrano prendendo da tali prin- 
cipi ottime Iperanze del noftro Artefice ftimò bene inviarlo tf 
Roma, accib egli potefTe del tutto in fomiglianti ftodj perfczio- 
narfi; quindi conceoa ad eflTo una decorola peoHone a quella voi* 

D z ta 
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ta Io in(Ilr'77C); dove giunto impiegò 2$. anni della fiia gSòventìiii 
in tutto quello , che alla Scultura può appartenere * 

Frattanto la morte togliendo dal Mondo 1' Arciduca 
di lui Mecenate , fu eflfo obbligato ad intagliare Tefte di San- 
ti per Reliquiari , ed a preadcr iavoil di Icjqo , c di avorio 
per roAentar la liia vita . Allora cbe egli fyx la (btua di mar- 
mo rapprefentante Venere nuda fopra. un iaflb ièdeote^ a cui Amor 
pargoletto con una mano premendo dolcemente le delicate mam* 
jnelle fugge da una di eflc tepido il latte j opera da erto condotta 
a fine con tutta la più ftudiata diligenza per Pietro Pefcatorc 
^Mercante Fiammingo. Per quello fece ancora alcuni baffi rilievi 
denotanti l'arme dei Peicatori Inraglih inoltre varie ftatuc in a- 
Torio , le quali meritarono ad eflb b buona grazia dd Contcftabi- 
le Colonna , il quale per Allevarlo dalla iua povertà gli &x mo- 
dellare per ufo della Cafa vari ornamenti . 

Conviveva Franccfco con Niccolò Puflino , infieme forman- 
do le ftatue di maggiore elHmaz.ione . Fra i modelli più bene in- 
tcfi (ì vede il Laocoonte, e il torlo dell'Ercole in Belvedere. Ma 
quanta utilità apportaiic ad eflfo lo ftudio latto unitamente con 1* 
amico fuo PulTmo fopra il celebre Quadro degli Amorì, di Tizia- 
jio, cbe nel Giardino Ludovifi fi ritrovava, poflTono chiaramente 
luanifèidarlo i varj gruppi di Putti , che dipoi egli Tcolp) con 
quel nobile Aile^ cbe lo ha refo immortale nella Scultura . Fra fo- 
miglianti Invenzioni fi conta un Amoretto in marmo intento 
a pulir l'arco di grandezza al naturale, inviato al Principe d'Oran- 
ge in Olanda. Fu produzione del ino Scalpello ancora l'Amor Di- 
vino, che abbatte l'Amor Profano calpeihndolo , e chiudendogli 
con una mano la bocca in atto di volerlo obbligare a tacere , men- 
tre un ianciuUo inalza una Corona di lauro in premio della hcìh 
vittoria ; così un Baccanale efpnnaente vari Putti > clic fcherzaao 
attorno ad una Capra, mentre uno di cfll fi pone una malchera 
al volto ; il qual Baccanale terminato con l'ultima eccellenza e 
perfezione fa rcnlato a Filippo IV. Re delle Spagne , c fi con- 
ki va ancor di picfente in Madrid nel Palazzo llcale. 

Eferdtandofi aduni^ue continnamcnte in fimil genere di com- 
ponimenti , ièmbrava cbe allontanato da quefti non fofTe Fraace- 
fco per rielcire sì bravamente ; e perciò dcfiderando impiegarli 
in altre figure, e fàbbricandoil ociia Confraternita dei Fornarl 

Ro. 



Digitizedt)y Google 



Elogio di Faancisgo dr Ogcsitov. 29 



Jtoma y AItnr Maggiore, che decorar fi dovea con flatuc cJ al- 
tri div'crli ornamenti , ricercò di clTere ammedo aqueftc op^re , del- 
le quali ne venne ad cdo allogata una , che fiì la Santa Sulànna. 

Eipoila alla pubblica ofrcrvaz.ionc quefta magnifica (') Statua 
attirò. ttlmence 1* ammirazione di tatti , che ogouflo cooleflava oon 
aver mai vedute le pih. eleganti e belle forme, e elle il di la! 
Icalpello era quafi giunto alla perfezione dcirifteffa natura. Da 
quella pafsò ai quattro Coloflì enfienti nel Vacicanò ordinari aJ 
cfTo da Papa Urbano VUl. (-) , e all'alcrn portenrofa Starna di 
S. Andrea, il modello delia quale fti obbligato fare due voice, cf- 
ién.Ioglì ftaro il 'primo malizioianficnre precipitato fotto le mac- 
chine nel tralporco, che far dovcvafi di cffo alla fuaJena, dove 
lavorar fi folevaao le Macchine .della Fabbrica Vaticana Inol" 
tre Ibrmb Francefòo alcuni altri Putti , ricercati da tutti fra 
j quali vari Angioletti ignudi, che cantano filile note per la 
Cappella del Cardinal Filomarini Arclvefcovo di Napoli, edifica- 
ta magnificamente nella ChkGi dei San^i ApoloH di quella Cit- 
tà . In Roma conduflTc a complnicnto parim:ntc nel Tempio dell* 
jAnima i due Depofìri, uno di Ferdinando Vanden Nobile d* An- 
veria, e l'altro di Adriano dèh Famiglia Uryburgcn:c u Aknoa- 
gna. Nel Campo Santo della di lui Nazione evvi la Pietà intef- 
Sita nella coltre della Bara con fuo di&ono. £* fiia fimilmente la 
memoria di Gafpero Pefcatore con due Clserubini y la quale fii Tpe- 
dica a Napoli, dove egli è fepolto* 

Fra i Puttini da Francefco modellati , per indi formarfi ìa 
rame e in argento, Ibno da riportarfi quello, che dorm^'ndo po- 
fa la oua;ìc:a lopra un guanciale, e l'altro, che fedendo con la 
taiL^a ed il canncilctto in mano fabbrica col foffio globi di fpu- 
ma, i quali (èrvirono per deliziofo ornamento di un calamajo d* 
argento appartenente al Sìs. Contellabtie Colonna. £ finalmente 
aoo può taceri uo altro Amoretto al naturale nudo in atto di 

Sact- 



(i)La m'auta ^efcritìctnc Sì Auefla Su- 
ttt fi fctrà dat cuneo f «fiore vc<!;re 
nel Bellori Aellt «t* di FranccffO Fiim- 
mingo tìU |Mg» i«7* c nella «'ci Pìt. 
tori., ^cultori, e Architetti di Gio. Bs> 
tìÙx PA>T(.ri, ciHzicne prma pxfi. ty* 

(») Qiiefto Pontefice ieùàew imra- 
g»r« Fiaiieelc» in qiaklw bvoro , pefdò 



f>V% furono ét fu! comm^flì aJcuiil mo- 
cifin di P(irti, che dove aro f:;:ttJrf) in 
'-IT aJanirc le fi:;3ttro re 'oon« 
del Ciborio di btoaio nella B«ii>ka lU^ 
S. Pietro. 

^5) Di queflt flrm vedi i' n.'!oT^ « 
il V^tTitì nell« rtfpcitive vite di Faocifco 
de Queruoy . 
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facttare con Tarco, fatto per il Sig. Tommafo Barellerà Cavalie- 
re Inglefe, di cui talmente fi compiacque il noflro Protc[ro^c , che 
io ritenne nel'c Tue mani, iempre riguardandolo , c ripulendolo, uo 
anno intero dopo averlo condotto al Tuo termine . 

Qiiantunquc Francefco foHe in perictto poflcffo deli* arte fua, 
ùccomc abbiamo dimoftrtto , nalladimeoo d fi ritrovava io uno 
fiato -alTat deplorabile > eflèndo ricolmo di milerie fra k oootioiie 
fìticbe e le indefeflè applicazioni. Sdegnavafì controia nemica foT" 
tnoa» quando l'anno 1641. il Sig. di Sciantaleu trattò fèco di 
condurlo in Francia al frrvizto delle Regie Fabbriche, e per Di- 
rettore della nuova Accademia da quel Re poco tempo addietro 
in benefizio della ftudiofa gioventìl inftituita , ficcome col Puffino 
due anni avanti fì era convenuto . Da quefti accettato dì buona 
voglia il partito fu Tubico deportato xioo. feudi per H viag« 
glo, e furono ad elTo aflegnaci mille Icudi raimo di (lipendio, ol- 
tre Tcffere al medefìmo pagate tutte le opere ddla Gdkria.del 
liOvre, col decorofo titolo di Regio Scultore. 

Sembrava per tali fortunati avvenimenti, che la forte fi fbf- 
le verlo di dìo cangiata, quando cominciò di nuovo a TofFrirc al- 
cuni malori , ai quali era ftato di fovcntc foggctto , opprcffo 
fpecialmente dalla podagra, e aficzioni ipocondriache dimodoché fu 
obbligato a^ mettcrfi a kteo. Aveva uh fratellò di cattiva iocIioaKio-' 
ne, ed invidioib al maggior (egno della. fila abilità, il quale pre* 
tendono che aveffe il coraggio di dargli il veleno (') , fperan* 
do dì poter fuccedere ad eflb nella gloria e negli onori della Scul- 
tura, come vanamente prerendeva. Ruinrro in pjfHmo ftaro di 
falure il noflro Francefco fu dai Maiici conligliato a cercare il 
nativo cielo di Fiandra > lusingandolo in tal maniera di uo pili 
pronto riibbilimciKo. 

Speranzato da tali promiflìoni affrettò FraoGelco la Tua par- 
tenza, ma non avea ancora abliandonata Tltalia, che la mor- 
te lo tolfe dal Mondo , confinandolo nelle mani dell* Angiolo 
fuo Protettore. Ciò avvenne nella Città di Livorno il dì 11. 
dì Luglio. 1643. e fu (éppellito nella Chìela dei Padri Fraa» 

cefcaoi 



(0 II b«n fondato foCpetto^ veaiM «or« 
rob«»tO dalla trifla fine, che il detto Tuo 
frtrdio IÌKt dopo d'ctTer tornato io Fiao- 



ifty iove (eùfKtto OH itlìtto *o cui citi- 
ds , vi morì per mano del Caroafict « • 
fu dato i] Tao corpo alte £antac< 
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cercanl , in Roma , nella Patria , ed ia Francia unlverralmente 
compianto. 

Fu dotato Francefco dalla natura d! una leggiadra e propor« . 
zìooata flacura,di fàccia Iiera,c di- grate Sembianze; fèmpre fuin« 
tirito alto Audio della Scultura y nella quale avera una fomma 
(quìnrezza dì guflo , e profondità d' intendimento , talché quciV 
arce è corretta a profèfTargli perpetua obbligazione per i bei lu- 
mi, che ha riportati dalle vivezze delle fue induftriofe rifle(&oui> 
k ^uaii iàraQQO a tutti i poderi di ctcroa ricordanza. 
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DIEGO VELASQVES PITTORE DI SIVIGLIA 



ELOGI O 

pi 

DIEGO VELASCLUEZ: 



DAlla breve narrazione delle azioni di Diego Velasqucz po- 
trà ognuno agevolmente conofccre quanto fia vero quel che 
è oramai a tutti abbaftaoza manifèfto, che le Belle Arti 
non hanno fìtto giammai grandi ayanzament! , non quando gli 
Studiofi delle mcdedme fono itati dal favore di potenti Perfonaggi 
affifliti e p-otetti. Il prelénte Piofeflbre adunque, il quale di ciò 
che abbiamo afferito ce ne dà una ficura riprova, ebbe il Tuo na- 
fcimento nella Città di Sevigiia l'anno 1594 dell' Era Comune da 
un certo Giovanni \ clasquez, che traeva una illuftrc origine dal 
Regno di. Portogallo, Quedo genitore pertanto fin dai pi^ teneri 
anni avendo rìconofcìnto eflère flato il figlio dalla natura dotato 
di un vivace e rpiritofo talento determlob di farlo attendere allo 
Audio delle lettere ^ e delie lingue fperando, che ioife per fare in ef> 
fc non ordinari progreflì. Ma s'ingannò certamente, e ben predo 
ù accorte, che la Tua geniale difpofizione era unicamente portata a 
quelle cofc aventi col difcgno un qualche rapporto. Con fomma 
avvctiutc/iza adunque rifolvettc cambiargli la desinata profcflìonC| 
e Io fice applicare alla Pittura raccomandandolo a FraDoefóo Her« 
rera, che con gran credito dipingeva nella mentovata Cittì di 
Sevlglìa, affinchè lo.ammaefira^e in tale Arte. Sotto un tal Mae- 
firo Diego Velasqucz de Sylva divenne abile e franco nel dilègna- 
re; pcrloche fr'nto dalla naturale Tua inclin.vzione fi pofc a ricava- 
re in difcgno non iolo vedute di Campagne, Villaggi, Cafe, Ad- 
dobbi, Utenfìlì; ma ancora Alberi, Eibz, Quadrupedi, Volatili, 
Tom, X. E Pc- 
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Pefci, Frutti; e i più mimiti legimit eoo tutto ctò^ cBe le gllpre-* - 
botava davanti. 

Nè conrenfo dopo Ì gìornancri t con(tiet'i cfcrcizj I! .poneva 
ancora ad cipri mere con i colori le più vili c fcoft innate aizioni 

follte praticarfi nelle taverne e ridotti dalle più abicrtc e sfaccen- 
dare pcrione, ed in ciò riufciva con tal felicità, che nel vederle re- 
ftavano maravigliati fino gli f?effi Profeflbri dell'Arte, dalche pren- 
deva ièmprepiù coraggio maggiore neir impiegarn in fomìglìanti fa- 
ttche. Ma le «fueAc meritavano Tapprovazione ìdd pubblico, non Ui* 
entravano però il genio del padre, il quale inai ioffìriva, che il fi- 
glio io cosi bade operazioni fpendefTe il Aio tempo. Per farlo per- 
tP/iTto orc'jprirc in Icgctti d' aìri e piìi ft*ri compon'menri rtimò 
bene porlo lotto la direzione di Francesco Pachccho nativo di Spa* 
gna, e fogfictro affai valente nell'Arte de! dipignere. ^ 

Tali tentativi però non furono capaci a iar^i cambiare il ca* ■ " 
priccTofb luo ftile, ed in vece di migliorare obo di! meszi fa fut 
maniera gllda Acero peggiorare non poco, èi che accortoli rav- 
veduto Pittore tornò lenza (àpata del Maéftro alle ordinarie fu^ 
applicazioni. E per dimoftrare quanto valente foHe nel r^ppr^fen- 
tarc tali bizzarre invenzioni cfpofc alla pubblica vifla un ()^.]adro 
ciprimente un Uomo di bafTa condizione, di looorc e ccncioic ve- 
ili abbigliato con un ragazzo ludicio e mezzo nudo, a cui porge 
da bere. ' 

Di quefb cario& e &ntaftica fmrenzione le ne /parfe talmente 
la fama per tutta la Città, che giunfe alla notizia oi Filippo IV. 
Re delle Spagne, il quale invogliato di quedo componimento fc 
Io fece portare, e dipoi collocollo, come cola di raro prcoio, nel 
Palazzo di Buonritiro. 

(pianto dimoflravafi fodlsfatto di tal aradimento Diego, al- 
trettanto di ciò era difguUato il genitore, dimodoché modo dalla 
paterna atotoricà, dalle pcrfiiafioni del fuo precettore, dagli cfcmpi 
dei più rinomati MaeUri della (ua Patria, e dell'Italia rifolvette 
di abbandonare un tal modo di operare, e di lèguire nelle Tue pro- 
duzioni uno flilc eroico e macflofo. 

Per poter più agevolmente riufcirc ncl!a intrnprcfa (ua riToIu- 
zìonc li pofc a leggere tutti gli Autori, che avevano fcritto fopra 
là Pittura» e fopra fiorici, c favolofi avvenimenti, e per lo ipa« 
«io di anni cinque fece un continuo ed indefclTo ftudio (opra k o- 
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pere del Carav^^lo come ^di confàoenti al Tuo modo d'i operare , 
4e quali aiipircazioat gli ficero faperare .tutte k difficoltà, e lo ren- 
illétterò capace àì ùxù m breve difllnguere accora in tali pro- 

4arìoni. 

Alcuni Quadrupedi rapprefcntanti varie ftorici cdjdquanti Ri- 
tratti di divcrfì nobili Pcrfonaggi di Seviglia con fommi pcr^e^!o- 
nc condotti fervirono di ficurc riprove dei rapidi fuol proorcfli in 
quefìa maniera di colorire. Il tao precettore Paclicclio pcrciìnro a- 
vendo benidirao conofciuto a qual legno di perfezione giunto iaicb- 
be il Tuo fcolare nell'Arte della Pittura, non isdegnò di darli per 
i&ofa lina fila figlia, nètrahlob occafiooe alcana di lodarlo per nr- 
giiacquilhue un maggior craHto, emetterlo in una lumloolà veduta. 

Tali premuroic diligenze dd Maeftro furono di gran giova- 
mento al Velasquez; poiché portatofi alla Corte di Madrid oltre 
l'elTcrc flato ìmpìe^nto a colorire nei palazzi di varj Signori i piìt 
qualificati divcrfe favoloic finzioni con molta loro fodisfazionc, eb- 
be altresì la bella forte di fare i Ritratti del Re, della Regina, c 
di Don Gaiparo Guiman Duca d'Olivarcz primo Minìflro della 
Corona, il quale lo atteftato del Tuo gradimento gli àilcgnb il quar- 
tiere od proprio Palazzo, e diftìoto trattamento. 

Quella fòla dimoflrazione fu badevole a fìrgli maggiormente 
acqmftarc il favore e l'ailctto del Monarca, il quale di nuovo fi 
fece rif rnrrc armato a cavallo in grandezza dd naturale ^) . In 
tale cccafionc fece eziandio i Ritratti del Cardinale Infante, e del 
Principe Don Carlo terminati con grand* eccellenza. 

Ne quefte furono folamcnte l'opere a compimento condotte 
dal mentovato ProfifTorc; poiché effigiò io una grandiiTimaTelaU 
fanguiooib difcacciamento dei Morì &tto dairarml di Filippo Ter- 
zo, il qual componimento benché dal valorofo Artefice lavorato 
Ibflc a concorrenza di Eugenio Coxes Spagnuolo, di Vincenzio Car- 
ducci, c di Angiolo Nardi Fiorentini , tutti tre pittori di gran ri- 
nomanza ; tuttavia però quello del Vclalquez fu reputato il pili ec- 
ccUeatc degli altri, e meritò di efferc trafportato con pubblica fo- 

E 1 len- J 

(1) In ^ttcfta Re»I Gilleris vi è H cownde nella deAra. VedeCi a piedi am 
MM 4A Velsaquex , oltre al proprb fa» Moro cÌm gli porta 1' e^mo , in alto iat 
rìtittto , una tei* d' aUezta quali *. fcrsc- Putti che leggero '! f'iolo cfel Mordo» 
eia ove ka dipiaio Finp{-o IV. Re deile e due Femaioe che ana eoo ( foce e .Co- 
mpagne armato a cavallo eoa cappello io rena d'alleira,e i*altit «M i^tàUkia^ 
'tfo, ciarpa refill pendcAtt, a baAo* di ca ia mm» 



Digitized by Google 



£ix}Gio DI Daco VfiLAsoysz . 



Icnnità nella Sala del Palaz7o Reale, c dì cflcr rcaatato l'Artefice 
con gran fomma d'oro e di gioie, e fregiato dell' onoriHcn diftin- 
tivo della Chiave d*oro. 

Quede fatiche quantunque da Diego compite foflèrp con gran» 
d*arte e raro artifizio; non erano però condotte con quel audo 
con cai terminare Ci vedevano quelle dei ProfefTori Italiani. Laonde 9 
perfuafìone del Rubens, che in quei tempi fi era portato alla Corte 
di Spagna per l'affare della pace coli' Inghilterra determinò col con- 
fcnib Reale di viaggiare nciritalin, cìovc fopra gli eccellenti cfcm- 
plari del TinrorctLO, di Paolo Veronele, di Tiziano, c (opra i ma- 
ravig'iofi dipinti di Michelangiolo, di Raffacllc, c dei Caracci im- 
parò l'ottimo e pcrietto gufto del colorire. Una tal ditlcicnza fi 
riconobbe chiaramente io due Qtiadri mandaci al Re efìx»nenti la 
vendita di Giuicppe Ebreo fitta dagl'invldiofi fratelli» e ]a fiictna 
di Vulcano con i Ciclopi intenti al loro e&rdzio. 

Tornatofene a Madrid varie furono le dimoftrazioni di af!èt« 
to e di (lima ricevute dal Vela^quez da quel potente Monarca . 
Imperciocché non contento di avergli aflegnato un appartamento 
nel Palazzo Reale, e di averlo piiti volte onorato delia Tua prcfcn- 
za nel tempo che dipingeva, volle inoltre difUnguerlo con nuove 
penHoni e luminofi impieghi. Nè contento di qucrti parziali lavo- 
ri volle ancora nel tempo delle fpedizioni fatte dallo lleflb Filippo 



pagnia, e in tale occauone rappreièotb le più glòrtotè azioni, che 
accadettero a quel Regio Signore. Si diflinfè però in modo par- 
ticolare nel componimento dìmoftrante il vittoriofo ingrcflb da lui 

fitto n-']:i Città di Lerida, e nell-i bclliffima CrocìfifTione colloca- 
ta nel Convento di San Placido, per pafTar fotto fllenzio i Ri- 
tratti di Francefco Terzo Duca di Modena, e di Don Baldaflar 
Carlos, che Ci trovavano allora alla Corte dì Spaona, c per. non 
far menzione di divcrk altre Pitture, die lunga cola farebbe vo- 
lerle tutte minutamente deferì vere (0. 

Avendo dipoi quel Monarca determinato di .fare acquieto delle 
più rare Sculture, e delle produzioni dei più rinomati Pittori, che 
erano fiorici, ed avevano lavorato nell'Italia, addoTsòumi tal com- 
mi f- 

f i") Chi tramafTa (ipert Te copìcfe Pit- 1' Ahreih «!o la vie ics p!u.< f rtirjx Pcin- 
ture iti VeUfquez, e i molti ritratti ftt- trcs flampato in Parigi l'anno 1745* > 
t> «I ottani*, « f Inoshl «te dì presta- altri Scrittori ripenttt oel VoL VtU. M 
!• 6 tiottao, potrà J^cit KToa* K Mufeo Fiorcottoe* 



IV. nei Regni di A 




di Catalogna condurlo in fua com- 
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mìffione aT Velafquez , come quegli , che era dotato di un ottimo 
*qirr*.rt,;rr,-...- u. matcrlc , , 

i A tale oggetto pertanto portoffi Diego non folo in tutta la 
Lombardia, ma ancora a Genova, a Roma, e a Firenze, nelle 
quali Città comprò (•) a qualfifia prezzo in buon numero le piti 
eccellenti invenzioni dei piìi famofi ProféfTori . Nel tempo però del 
fao loggiorno in Roma ebbe -.l'onore di ritrarre al naturale Inno- 
cenzio X. allora felicemente regnai^e.; e molti Cardinali > dai quali 
era tenuto il Velaiquez in g>ijaotÌiiflt)?A.>i^ima. " 

Tornato dipoi a Madrid coi ricchi acquici delle opere piìH 
celebri dei piìl filmati Pittori e dei piìl fàmofi fcalpelli, tale (a 
la fodisfazionc del Re, che in contraflegno del Tuo piacimento fù 
dal medefimo diilinto coVia l'Tm'.nofa ed utiliflìma carica di Foricr 
Maggiore. 

Diftribuite dipoi- iurte rucik rarità maravigliofc nei Rcoj Ga- 
binetti ebbe inoltre l'inSrabAza'di difporre gli adornamenti nel- 
le altre ftanze del Palazzo* Per Ja qual cofa dopo aver preparato 
ì Difegni e i GJptofti pcf qi 'vfìj^ vafto lavoro chiamò alla Cor- 
te Angiol M'kjI^S' Colonna, c. Agoflino Metelli, che nel colorire 
a frefco erano aflai ralenti, etìran aver con maravigliofa invenzio- 
ne, ed artifizio efprefla.la Qf<l|Ja di Pandora, fece ai medcfimi con- 
durre a fine tutte le Pjft^^t,. 

Il credito, che fi era procacciato Diego apprefTo il Sovrano 
delle Spagne era sì grande , che quando venne in Madrid il Duca 
di Gramoid in qualità di Arabafciatore Straordinario di Lodovi- 
co XIV. Re di Francia per la cnnclulìone dello Spofalizio coli' In- 
fanta Maria Terefa d' Auftria figlia di Filippo IV. il Velalquez 
non fòlo colorì il Ritratto del mentovato Signore, ma ancora 
quei della PrincipeflTa Spofa, e dei Regnanti della Spagna, in ricom- 
penla dei quali lavori fu dal Re Lodovico fregiato della Croce dei 
Cavalieri di Sant'Iacopo. Nel ritorno' finalmente che fece dairun, 
-dove fi era colla Refla Corte portato per accompagnare l'Infanta 
Spofa, giunto appena in Madrid fi affalito da un fieriffimo male, 
per il quale in età di anni 70. cefsò di vivere nel 1660. dell'Era 
CriAiana. 

- Fu 

(t\ Fu quefto pittore Bintfito ila Pi- Pno'o reronefe , e nelfo (ch'-izo i?el Part- 
ii ppo IT. nell'Italia nel ló^»., e di.-cG tlii'o del Tin{#retco. Vcd. il BofcbÌDÌ nelU 
che in Tereii» fn ndeffe dodià mila fcu- fue iiBS fol. 57. 
d i ia due Quadri di Tiiiaa* , ia due di 
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f Fu il Tuo cadavere fepolto nella Chiefa di S. Giovanni di Ma- 
drid, e oli furono fatte foVnn-.mr..- i-ttequie ocu^ — -i^ll' intcrvcOf^ 
te dei Mufici della Real Cappella, c la Tua tomba fa diftinta con 
una elegante infcrizionc, nella quale fono elpofli r rari Tuoi prcgj 
nell'arte del dipingere, e i particolari diflincivij dei quali era iXsitQ^, 
in vita onorato. ' • )t 

Fu lo ftilc dw'l Vclasqucz fiero e ardito non meno nel colo^ 
rirc, che nei contorni e nei lumegoiamenti ; ma dopo il Cuo ritor* 
no dall' Italia lo migliorò ndt^biimcnte avendo act^uiftato un gwdo 
affai più delicato e più vagtf^i ^ 'i . ti>^^ < 
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E L O. G ì O 

D I 

GIÀ COMO GALLOT. 



Ra quei tanti /oggetti ^ j quali moHi dal desìo ^'^ apprende*' 
"re le Bdfe Arti MàadomrùM ì parenti e le proprie co- 
: modi^^ ed intropreféro lunghi e dìfiidrofi viaggi io remo* 
^ paefi e lontaae regioni, annoverare fi dee Giacomo Callotti» 
uno dei (oggetti piìr celebri nel maneggiare iJ bulino . Nacque que- 
fti nel fi 592. nella Città di Nansì Capitale della Lorena da gc-. 
nitori nQQ meno illadrì per la nafcita, che per l'antichità del lo- 
ro lignaggio . Egli pertanto dimo^^rò imo dal Tuoi più teneri an-: 
ttl veàsk torte ioclinazione per tutte le cofe appartenenti al difegno, 
ed cm tsilnettie grande quefto oararal fuo gjenio, che tutto il tem- 
po coofumava nel formare fu i libri figure in difì^rentt azioni fi* 
tuate, ed i fanciullefchi Aio! divertimenti coniiftevano nel copiar 
di continuo ftampe c ritratti. Gran diletto provava altresì allo- 
ra quando Mentiva difcorrcrc delle opere fatte dai più vakati Mac- 
eri, c dal bulino c'couite dei più rinomati incilòri. 

Ma nel tempo di quelli iamiliari e piacevoli trattenimenti di 
fòvente afcoltrtfrdo parlare delle maravigliole Pitture » delie quali 
era Aip^bamenre arriciìbira 1* Italia , invogliofii talmente di colà 
portarfi per ofTcrvarle, che non tralafciò vcrun tentativo e mei- 
TX) più pcricolofo , vedendo bcniflìmo» che fon/a la ftudìoià ofTer- 
va/ione e la più dil:o[fnrc imitazione delle proiu'iont dei più fa' 
tiiofì valentuomini giunger non poteva a! perfetto podedimento 
delle B.lic Arci . Per la qiial co'a ftimolato da qucfto viviflimo 
dcfidcflo ièaz'avcr riguardo alla Tua tenera età, olcrepalTaate allora 
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dì pocol due -luftri deterinfab d!''{n^lfrcne' àflM mpfòvvtfi»,- è lolP 
za partecipare ai genitori quefla iua biafìmevole ed imprudente ri» 

foluzionc, ben con^dendo che con giuMa ragione fi farebbero oppo- 
fti , c fcnza ncppur penfarc a óh^ che gli rpoteva bilognare per 
il nccefTario lollcntamcnto. Mcflbfi pertanto in viasgio , e noa 
avendo affegnamento alcuno onde poter vivere, fu corretto a di- 
mandar la ììwoùa^L, t fi farebbe forfè ridotto In maggiori aogo- 
ftie, fé a fòrte non aveflè incontrato per flrada divern Boemi y9\ 
gabondi, coi qpialiffi accompagnò , e con grandi flenti e dilà^^ 
^unfe a FireB2ìB con animò' di andar con loro a Roma. Neil' ac*^ 
to però di entrare nella noflra Città uno dei nobili Fiorentini 
nella truppa di quefU viaggiatori avendo ravvifato la bella indole, 
della quale era dotato il giovanetto Callotti, ed avendo in lui ri- 
conoicluco gentili ed avvenenti maniere, onde didinguevad dagli 
altri , chiamatolo a' parte b interrogò deHa fnà SatiSa,' ed avelli*' 
do da lui fentito la nobiltà dei Cuoi natali» la Patria, e come 
Tcva abbandonato i parenti- per l'amor grande, cbe alle BdkAr- 
ti portava, rellò talntìente commofTo a compaflìonc dal racconta 
di tali cofc, che non contento di avergli dato ricetto nella propria 
abitazione lo pbfc eziandio lotto Remigio (0 Cantagallina., affin- 
chè lo ammacftrafle nella lua Arte. Quantunque non difpregcvoli 
ibfTero i progrcffi, che &ceva Giacomo (otto la direno^ dtiimt 
tal maeftro; ciononodante bramava kmpt» di pòrtftrfi- a Rom« 
iperando di poterfi viepiù avanzare collo fludio ed imitaSBione deb» 
le opere maravigliofc dei più inlignl Profcffori, che per ogni do- 
ve là fparfè fi trovano. A tale oggetto lupplicava continuamente 
il Tuo benefattore a contentar le uic brame, ed a concedergliene la 
permifllonc. Qiiefli finalmente fiancato dalle fue importune e pre? 
murofe prcgl/icrc lo volle compiacere, e provvedutolo di ciò, che 
gli poteva far duopo. lo inviò a ft.oma «raccomandandolo ad on^ 
Ino Amico. Mentre il Callotti in quella Città (lava intento alle 
itie geniali applicazioni non tardò molto ad ' eflèr riconofciuto da 
alcuni Mercanti di Nansì , i quali vollero a viva fòrza ricondur- 
lo alla Patria per confolare i iuoi geaitori» i quali inconfolabilmeiit 

te ne piarvgcvano la perdita. ' • - jfcir 

Grande iu, come ognuno fcl può immaginare, il 'contento 

dei • 

(i) RtnlfloGaocagtBbft iìftgttb «toc ne» e C cfcreitò nolit BcUt effe ri(gatr* 
hi penu ecccl2«atcaeace, iauglik ia tt» ^«nti V Ingegaetii. 
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ffei fuoi parenti ne! rivcdifrc lafmarrito figliuola, ma molto m.iggiorc 
fu il diipiacerc dì Giacomo nel vederli cQjlrctto ad applicarli alle 
lertere , alk (\us\k non fi feativa in veruna maaiera iaclioato-. Laon- 
de per foddliftre al te genio, effendofegli pretèotata ima ^vorevole 
OGcmoe^ fuggì per b fiicooda Toka odricalia; ina appena giunto 
ta Tocìno a caio yi trovò un Tuo iratfUo maggiore in atto di 
xicornan alb Patria, dal quale firmato kea U riooododc alla caTa 
patern». 

Il ricevimento rifcoffo dai TiioT parenti f.i affai differente da! 
primo, poiché lo fecero torto imprigionare in una danza, ove fù 
cautamente cuftodito. Ma ficcome diffidi cofa fi è l'opporii alle 
naturali difpofizioni , con tutti qucfti Teveri ga(lighi e diligenti 
cautele non cei&ò mai Giacomo dì nutrire un ardente denderìo di 
fitoraar onofameoté nell'Itaria, e particolarmente a: Roma » e a 
Firenze per (hidiare ibpra le pregiatiffiiiK ptodixzloni- degli Arte6ci 
i- ^ rinomati. Ma conofcendo la dllfiooltà deU*iinpre(à ù appigliò 
al partito di vincere T altrui <^lnaz!ooe colle preghiere; perlocbe 
tanto fupplicò il padre, che alla fine condelcefe alle Tue domande, 
raccomandandolo ad un nobile pcrfonaggio, chr andava nell'Italia. 

Pofto in tal libertà, e potendo operare a feconda del proprio 
genio non fi può baftcvoinricnte dcfcrivere con quale ardore e im- 
pegno attendeflTe a- tutto dò, che appartiene al Difegno. Più che 
a qualiifia ahra cofa però lì< applicò ad impalar Tarte dell*inta> 
gliare- In rame, e all'acqua forte, « a- tale oggetto fi pofe lòtto 
la diresiooc dt- vat certo Filippo Tommafiot (>) oriundo della- Cit- 
tà' di Ttojre» fitoata nella Sciampagna. Benché ibtto fei' (corta di 
un tal maeftro avefTe Giacomo acquidata una qualche pratica od 
maneggiare il bulino, ed* ave (Te efpono al pubblico alcuni rami c 
varie tavole di S. Pietro, di S. Paolo , e di S. Giovanni in La- 
terano ; tuttavia però coro ice va cflèr molto lontano da quella per- 
fezione, alia quale eran giunti i piò celebri profeiTori. Per la qual 
cofa rifolvette di. portarli a Fireaz.e fpinto conmeno da un fort<; 
loTpecto- di gjclofia &aom dalTommafioi contro diluì-, c Japro* 

£rià. cofiforte , cibe. dalla fima. di Giulio Parigi Ingegnere del Grani 
^uca Cofimo Secondo fparik per l' Italia' e U£uropa. tutta. 

Appena giunto a Firenze, come credono alcuni nel- i6r2. iit 
età di anni x8., Atmò àen.£itto T'andare liibito a trovare il fuq 
ZoMi X, -B pri^ 

(i) Di queftk Filippo TdraMiffni ff può pfogrefio itWtite A'inliglìare jb ritatcc^ 
kuw* H MioHcci ««1 comiactuBiatOt • e' U Decen. IH. pt». Id* fise. IV* ' ' 
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prioio Maefiror, che cod» dittai 4$tfOy 9' GviftlfilIlMui , e. 
ricercare il Tuo ixnelsKOise^ ai quali a^ea^P^ moftuaro.i fiioa lacft 
gli, & da dfi Ineoraggtto a firofegulre i Tuoi Audi, £<i aacioc*; 
chè con maggiore Imp^o a quedi fi applLcaCTc 1q prcléiitArono a 
Cofinno II., il quale ne prefe una (pecial procezìonc, e gli a^kgo^ 
un'oPffln. pcnfione per il Tuo '^^ -^'fn'mcnro FH ' i^^fi egli in t2lc 
occafionc introdotto neli Accademia di Giulio Parigi , ove per im- 
parare da quel gran Macltro concorrevano nobili c virtuofl gio- 
vani f fu da quciH polio a iliidiare dal naturale» onde in breve ab- 
t)andon9 lo ftik ammgnierato e aggroctefcato„ col quak condu" 
ceva i . fuol ^lav^r! , e fi rendette pi^ corretto oe| dii^gnarc» acqittr 
fiò appoco appoco iKia maiiicra ccwi forpreod^cite od Ifàre i^cpola 
Agurine, grup]», e floriettCy <be ppcbi «t cìh Io hanno (apato u- 
l^aglìare^ e veruno lo ha pocojto ftlperare . Que(lo Tuo notabile 
miglioramento, aicriver particolarmeete fì dee ai molti difegni di 
fìonrine in piccola fórma datigli a copiare da! Parigi (0 fno pre- 
cettore, ed alla continua compagnia da elio tenuta coi piii valen- 
ti ioggetti, c (oprattucco col Paffìgqano e col Vannini , dai quel- 
li (cconio il fcntimento di alcuni, imparòi 9, colorire e ikc al- 
cuni ritratti, e il (^o proprio 0), ...KM .'■ 
^ 'Ma fiocome più di oga* altra- cóla era natiiraboentc. faicHaatÀ 
ad intagliai? co! liiiiltoo» c all'acqua forte; qniodi :è , che Ì9 queftT 
arte (i diftinle in modo particolare. Ce ne danno di ciò fìcure ce- 
Itimonianze non foJo i molti lavori da eflb ricavati dai Quadri 
di Andrea del Sarto, del Poccctti , di Pierino del Vaga, dà Van- 
ni, dei Salimbcni, e di ah ri, ma <U)cora U. rapile elpjFÌoieacc CrA* 
ilo nioilrato al Popolo da Pilato- 

: / Dopo aycr fatto .coi^oicere eoa <iMei(le produzioni la franclie^^a 

dal 

* (i) Dt f^iìt^ potrà conofcere qBafttofftl- pre ti lefgc li cifra ^cll' Autore. 
1» i»quel,chc Icj^i lMU*irclÌÙOQ«r«peU (3) Qucft' iniaj^l 0 i\t dal CallWti btf 
crak , la quale riprtercono , quando fidi- ad ìflanta del Padre Gt«. Maria Burdii 
ce nnlle^ftt , me ;u re tutti gli Servita , dil f]uilc fu dedicato a Pr«oe»* 



■acfictor retfonccefiaueitCtIIottiatfer- fca di Martino Sp gliad GattuJuoao Fio- 

JMflOe(r«te Rato I Tua MaeilroGiuIio Parigi. remino , Sotto queda inmagioft aiurc tefa« 

(t) Nella Rea) Gallerìa oltre al Tuo ti- relè la. Callot Fi. fi leggono i fegunti 

trac o fatto disfai mano negli oléM nn* varfi .- 

pi di Tua brave vita , vi G aaiaiirano ea- > Jtfàd/P'if Orniti mimàum/trm iurìs la- 
cera due fue leggiadre Pittare rapprefea- ^ mmku^ 

tanti paefi con varie Bgure , e pafsaggi dì "Ettf Htmt^fid gtmìttr twì Tttus ìpf* 'Dt^ 

Zingari. 11 natmeotato Hugford peAìedo- f*;^e# faUlsrgtt imkvt,it»f^t»~ t^-^ntf 

in ^mn.4t naao lei Callotti la r^ppre- HUkU 0 [n/fi «M./'MT» 
i in t u l an t di Griio naftiit» al pvaló,- 
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del te tettioffpolè con totCa rflppfieazIoM afiudiare laProrpet- 
^ tira» I* Ardi!tétnira> e I*Xiitag|lo air^cqua forte ^ ed in bfctt i 
rendette m quelt' arce oltieniodo «coelieace . JRteS conofoere quella 
faa ibilità in varie carte rapprefentantl la guerra d' Amore, tA 

efponenti le bclliinme fcrte fatte (òpra la Piazza di Santa Croce 
con invcnziooe c dilegno del Parigi dal Gran Duca, c ì1ì.\U no- 
biltà Fiorentina ncll' occafionc della venuta a Firenze del Principe 
dì Urbino ('), e la dimoftrò parimente nei tre intermezzi della ve- 
lala rappreiéntat! -nel Ornetale del 16 16. tiel Saloiie àtSk Conf- 
medle, ed cfponenti il Monte d'Iichia col GIganCK Tllèo/e Taf- 
marfi delUItiferiM> a far vendetta di Gira contro Tirreno, e fioah 
tnente Amore, che con !a fua Corte termina h battaglia (0. 

Ma in queftc fuc fatiche cfcguite nella iua gioventù , « colla 
condotta del Parigi vedendo dì non effere ancora giunto a quel 
niaravigliofo modu di operare da iul ac^uiilaco in avvenire, vergo- 
gnandou qaait di aver fitto S'oiaitovati intagli pubbllcsb dipoi 4 
qoarantalctce peaz! mtitolati- Capricci d* Amore dimoftranti kra- 
rie fèfte «d iilèiize lolite celebrar^ e praticarH dalla nodra Cit- 
. In quattro rami rapprefentb eziandio la famofa vittoria ri- 
portata dalle quattro Galere del Gran-Duca di Tofcana fopra ì vd- 
Icelli Turchefchi fotro la condotta del Marchelc Iacopo Inghirami 
Ammiraglio della Religione di Santo Stelàno. Di forprcndcntfc 
-MIsEza riefcirono le carte cfponeati li battaglia de! Re Teill , e 
^ dd Re Tinta, o fia delle Potenze del Popolo Fiorentino del TcT- 
£tori) e dd Tintori e vaghiflìmo fu parimente reputato ilFrofl* 
tefpizio dei cinque intermezzi della Tragedia detta il Solimano 
comnofla dal Conte Proipcro Bonarelli . L'opera però, che rncof- 
Ic un applaulb maggiore di tutte le altre non tanfo per l'inven- 
zione, quanto per la moltiplioe varietà dei quali infiniti gruppi 
elle l'adornano fu quella da lui condotta a £oftipi]aento eoo Tafli* 
fteaza del celebre Pittore Domenico PaffìgnanV denominata là' Fie- 
ra dell' Imprnneta, per non rammentare il bel Frontcfpizìo , che 
dtfi od trattato dd Sagri Edifizi di Terra M Santa» eWi tren- 

'••Fa ta- ■ 

(1) Fu quelli Federico UbtMe della Ro- (3) Di i;ue(le PotenEe C peffano l«fCt* 

««• padre dipoi della CrÌDcipctTa Vittori* re le note al MaUpaolile dcf Lj^fi «rial» 

Gnia*DachelIa ^i Tofcaet , il quale «en- 3. 11. t. 

ac io FifcaM al iSii, (4) Quel!* trattilo fu cotoroflo dal Pa- 

(a) Tutti «uedi raoii ficoafcrvana oetli die Fra Reroardiaa Aaico diGaiiipali dei 

II. Gaardirau del Grao-Dnct di Tafcaoa • Miacri Otfertaari. 
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taqaattro intagli in cÌTo conttnuci. Furono pure da tutti aiunìi- 
rate e commendate le carte e primenti la fefla del Carosèllo, U 
ilrage degl'Innocenti, e le varie invenzioni delle figure del Com* 
snedtaott < dei Vagabondi , il Frootefpieto» col quale MM g^ 
Statuti dei Cavalieri d! Siinto Secano , la carta dell' £flèquie latte 
in Firenze per l'Imperatore nell* Ambrofiana Bafilic3,c il bel ri- 
tratto di Donato dell' Antella il Vecchio, e gli altri due dei Gran* 
Duchi eli To(cana,e quello finalmente che col Frontcrpizio mirafi. 
nel Poema intitolato F eiole diiirucca compoilo da Giovao Do» 
incaico Pieri di ArcidoiTo. 

Morto in quello tempo il Gran-Duca Cofimo,ed effondo il 
Callotti rellato privo di qucil' onorario, eoo cui era dalla getterò* 
•fità di quel Principe alla Tua Corte trattenuto, fàiebbfc di Imoo 

Srado ritornato alla- patria» ma flava irrdbluco per Tamor graa* 
e, che portava alla Città di Firenze, e per le particolari pre- 
mure, colle quali era dal Papa e dall'Imperatore al loro iérvisio 
invitato. Pri:valfe alfiae.il deàó di rivedere i parenti e gli ami- 
ci; c ad una tal rifoluzforjc fu principalmente mo^To dall'arrivo 
Snella no/Ira Città del. Cardinal di Lorena , che pallava in Nansl, 
il quale promcnTcgli di raccomandarlo al Daca Enrico IV. Tuo fuo- 
cero regnante in qiicl tempo, denominato il Buono per l'ottime fuc 
«ualicà. Giunto .alla Patria, c prestato da quel Porporato d 
Duca fii da:loil>enlgoaiaente aooalto, edaflègnatogliil tratcaraentò 
jatedefimoy che godeva in Tolcana. Ì.fu6i parenni poi ad oggetto 
di llabillrlo ivi per topre procurarono tatti i mezzi per aoca- 
4irÌo , «dme accadde. 

Non flette in qoeno tempo oi\o(6 H noftro Giacoma rella 
iua patria, ma f-ce varie bdll{ri me opere , che ancora in quelle par- 
ti gli procacci a roM grandurima ftima e reputazione. Qucftc ih- 
rono vari iota?»n di divcrfi capricci già pabblicp.fi iiì Firenze, di- 
verli emblemi latti in onore della Santiffima Vergine, e della vi- 
Elitaria, le rappreléotazioni dei fatti di Maria, e della Pallio- 
^ dd -Salvatole, la Ixli'tffima incIfioÉe della Fiera deli* Impniiiett 
eoa altre fttìc dei Fiorentini di nuovo da lui intagliate In forma 
più piccola. Qucfte ftie invenzioni incontrarono grandemente il gc- 
i|ìo « r approvazione del pubblica;, onde gti Spagnuoli mplTi dal- 
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la gran fama, che di luì per ogni dove ù era fparfa neirocca* 

iìone deiraffedio po^o da loro 2\ìa C rrà di Breda, lo chiamaro-' 
no a diit'pnare ed intagliare in rame l' accampamento c le Mili- 
tari prepara/Lioni ; nei quali lavori rieicl con tal maef^rìa, che 
Luigi XIII. Re di Francia , olcrc averlo impicfiaco nell'intaglio 
della Carr^ contenente H fiio ritratto abbellito da un bel trofèo 
di MUitari ftrumenti» e dimodraote H paltò di Sufa e di VI- 
gliapo tn Pieoionte con una belliflìma battaglia, Io chianaò altresì 
eoo gran premura a ricavare gli afledj fatti dalle di lui truppe al 
ribelli della Roarella , e di altre piazze . Oltre qucfli rami dei 
mentovati anTcdj intagliati da Giacomo in Parigi ricavò ancora 
in due vedute il Ponte Nuovo, ed altre Macchine Airaate dagP In- 
tendenti delle più eleganti e beli: fotture ciche dal Tuo valoroiò bu- 
fino . Indi ritornato alla Patr!^. «oinduflè. con gran lode nnoltè pre* 

rvoli produzioni « fm le quali è celebre il martirio degli Apoftof 
i un libro di nuove bizzarre fantasie, e parimente un altro fo* 
pra l'arte Militnrf; «-d eipoiè ancora alla pubblica villa le calami- 
tà del fìgliuol Prodigo, il paflaggio prodigio o di Mosè pel Mar 
RoflTo , le miferie della guerra lavorate in forma grande c picco* 
la. ElprefTe inoltre in difTomioIiante maniera le tcntazloii di Sane* 
Antonio Abate con varj penucri in altri luoghi eicguiri, e final" 
imente diverfi belliiBmi ritratti ordinatigli da particolari perfbne» 
per non dcfcrivere minuiamcnte gli altri (uoi componimenti , del 
quali diffu'amente parla il Baldinucct nella vita di quello Artefi* 
CC^ al quale rimettiamo il curio ò Ictrorc, 

Qiiei'la Tua erande , r cuifi inarrivaoilc abilità nel maneggia- 
re il bulino lUiiiLÒ a Giacomo ia bciiCi'olcn/.a del Djca d'O.lcanJ 
Gaftone di Francia, li quale nd tempo, che fi ritirò à Nand gli 
ordinò yarj rami, dei quali rellò talmente contento, che oltre a- 
Tergti dato* m^ltl contraflegni dì aflkio e di particolare (lima ^ 
coms avevano fatto m-ìiti Sovrani , al Icrvìzio dei quali era ftato 
11 Callotti rrattcnuro , m i 6 dìniù In fua Ca!"a ad olfcrvarc oonl 
giorno fa franca maniera del mo operare, e volle cficre da! mede- 
lìmo ìdruito nelle cole al di:éono appartenenti . Una tal comnia- 
Cinza però óofli Ili badante a ricevere ti nomlnsto Luigi "XTIL 
Re di Fcaoda, alloraqtiatido con violenza filtragli dai primac| 
tJfizli^ del Campo voleva, c^k rapprc^entafTc in (òrma grand'o» 
li r azioae di aver vìuu la Ciuà di Naosl colle valorole ine 
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armi,' (bttoponeiklofi p!uttofto a per^r la vltatctie a ùre un o» 
pera» la ^iiak poteffe Ter vi re di oRc(à per la fiu patria, e dì gra* 

▼e rincrcicimento al fuo Principe. 

Riporcara dal Francefì una tal vittoria , ci cffciJo accaduti 
Yarj cambiamenti nella iua Patria aveva egli determinato di ab- 
bandonarla , c ritornare di nuovo a Firenze . Un tal penfiero T 
aveva comunicato alla moglie, affinchè fi difponciìc al viaggio, il 
quale avrebbe cereamente intraprefo , fé il dolor di ftomacò , il qua- 
le di foveate lo tormentava cagionatogli dalle continue Tue appli- 
cazioni, non fi fòflc reto piti Hero e fenfìbile. Per follevarfi 
a'q'ianro da qiicfta nojoìa malattia non tralarc:ò rimedio alcuno , 
clic riclcì del tutto vano ed inutile per cflcrfi maggiormente ma- 
nifeflata con un groflb tumore neircfterno, il^ualc la rendette 
incurabile e mortale. Per la t^ualc cefsò di vivere il dì 24. Mar* 
zo negli antd dell'Era CrilBana x6zs. c ddl*età Tua il quadragefi- 
mo terzo. 

Fu dopo la Tua morte (èpoltQ nella Chiefa dei Minori Oflèl> 
Tanti di Nansl nella gentilizia tomba dei fuoi maggiori, ove dal- 
la moglie e dal fratello fu pofl» il Tuo xicratt« ia mezza éguni 
colla legueoce iofcrizioac; 

D, O. M. 

Si ìegìr^ hales quod mirerìf, & imitofi cwtfi/^ 
Jacohuf Cdtkt Nohilif Nancejanur, CbaìcograpbUe per/tié 
pròprio Marte y nuUofue docente M.^;?jf^ro (ìc cìnruìt , ut dum eìur 
floria Florrrìtiac flireret & ea in arte princepf [ut tempori/ nrm^ne 
reclamante hahituf , ac a Summo Pontificey Imperatore ^ nec non Re- 
fjhur advocatuj fuerit . Qiiihut SereniJUimos Principer fuor autep»' 
ntm , patrUm repetiit, utì Hmrico JIJ, , ftancifeo IL ^ Céiroh 
XV, Ducikta CbJftffaplm/ fm pari, maxime PcreU, Patriae was' 

mett- 



(i) Il eicttoBaldinueei lia HMno fcrit- 
to , che il ritratto del Ctllotti è flato e- 
I l uiio ìntaglUt* i»ì celebre MorcorneC 
io età di aaoi ioti* a1 ^ualc vc4«fi 
Ma traM tom ciaqut ftcll* IbnMoti un* 

Crcre , ed intorno al rìtntM i kffOM 
U icfuenti parole : 

ÌM0hr €éihn» KtMt LaMipte 



Cdhtgrafitir sn»» tit. fu* • fo*" 

to io una cartclU miranfi le fegaeett t 

Em mirttykm drtit ^ nttwst , hit 
itlÌHtét cr iiuèdii im stf* psrv» ptiépiid 
mrm^fùfitam tuttmrm fili* • tu» ffffnH Uls 

rmnr o;utl f,ju>ft tum diti tré ttHSl tiri l 
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mento y Vrhi decori ^ Péntntihtt fotathy Concivih/ delicth^ Vxtrt 
fuavitatf fuit : doncc anno aetatis fuae qujidragefimo tertio animatn 
cacio mAtttram mon immatura dimittertf vìi^efifm quarto Martii 
i6j5. corpui cariffimac Uxori Catharinac Kutt nj^er^ Fratriquc moC' 
fentihuf , hoc Hobilium maiorum [cpulcbro chnandum rclinqucttf ; 
Frincipem quidem fkiditù fideli^ Péttriam élitmm atuakt&y Vrkm . 
civ9\ optim Parenttf filio vèfdifntiy Vxonm marita fuswjj^m^ Fra* 
trem ftéiff diifff» privavit, dt mmini, & srth fpkmhri m» ìm* 

Stabit im aetermm mmn, & Arti/ opiu^ 

Ett vain tu ferois des volumer 

Sur k ìvoange de CaUot , 
Pur mot je n*e» airay qu^un imt, 

Sm htrin vaia mietix, fite me phmifi 

I quali nr& Fraacefi £iroiio cosi tradoctl nella noftra £iìvelU 

Jn vano tu farai dotti volumi 

Sulle doti dovute al gran Callotti. 
Ptr mf mu 9f Urò che quefto folo: 

5m Mm vai fià, ght ucfirt pttmf* 
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DO?o c^- \* Belle Arti nfl br<:vc giro 6\ pochi (ccoìi aveva-^ 
no facto rapidi avanzamenti , ed erano ftoriti elevati c pel- 
legrini indegni, che k avevano latte poggiare al p'^^ alto 
grado di perfezione, fembrava coià diffidile, che lorgcr éówSt 
curi' altro, il quale dar loro poteflè uo nuovo luftro e un più 
nobile oroaminto. Ma fe artentamentè fi eoniideri^ che rumatio 
intendÌRiento dentro deternunati confini non è limitato, e che à 
un perfpicaoe talento pub (ùcccderne un altro, il quale di gran 
lunga lo (orpafli, ceflcrh ogni maraviglia, nè recherà alcun fì ipO' 
re in Icj'ffcrìJo, che in Pietro da Cortona ritrovacela Pittura non 
ordinari miglioramenti e vantaggi. Traile qucfti il Tuo naTcimen- 
to da Giovanni Borrcrtini efcrcitante in Cortona il meilicre dell* 
Intaoliatorc (') in pietra, e ciò accadde nel 1596. deli' Era Criftia- 
na . Tra t moki tigli , i quali iece applicare alla foa Profeffione^ 
quegli che dimoltrafle una in:^ìore applicazione per le co'è rl« 
fjguardanti il diièg^ fu Pietre^, ti quak fino dalla Tua fanciullrrca 
età pafTava il tempo nel ricavar colta peana figure, animali e ca« 
/amenti formandogli dipoi in rilievo colla cera; dimodoché il pa- 
dre avendo benifTinìo conofciuta quella ku naturale dirpofìzionc lo 
raccomandò a Firpo Ilio fratello, che attendeva all' A rchirctrura, 
affinchè lo indiuilìc nei priiicipj del di fogno, e lo aminacflralfc 
xielle cofc ali Archicectura apparceuenci . Si applicò Pie uo con gran 
Tom. X. G fcr. 

^1) il padre di Pietro, at riferir* ét\ no, mt perchè era dei pljk «tUmi ia tal* 
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^rvore all'ei^rcizio di tallftudl, e in breve tanto ii approfittò, dbe 
fi rèndette abile ad operare ftnza la fcorta di alcuno. In quefto 
tempo giunfe in Cortona Andrea Comodi Pìrtor Fioreottno , del 

quale abbiamo (0 fatto altrove onorata menzione, e avendo il 
Berrettini oflerrata la vaghezza del Tuo ftile, s* invagini tanto di 
ciueila maniera di operare, che fi pofe con maggior impegno a 
itudiare (otto la Tua direzione l'arte del dipignere^ e in breve di- 
Tenoe talmente franco nel maneggiare i pennelli, che oomioctò ala- 
Yorare da Ce iolo, e diede non (tilpregevolì faggi delle (uè indeiefl^ 
applicazioni. Furono qucfli varie pitture fatte nella Patria > tra 
le quali e affai reputato il Tabernacolo dei (Vii mani elponentc 
Maria Vergine coi bambino in collo. Fece anco a in p-ù tempi 
tre tavole, cioè la SS. Annunziata e la Naicica ucl Bambino Ge- 
sìl per quella CaL cedrale, la quale è (tata intagliata da Cornelio 
Bloemart, c nella Chielà di S. Agoftino quella di Maria Santifs. 
col Santo Bambino, e il mentovato Dot tore, la quale dagl* Intco* 
denti è confiderata tra le Tue opere forfè la p'tl forpr^indentc non 
tanto per il guflo Tizianeko quanto per le altre ^rfiezioni^ che 
vi iì ravvifano . 

Frattanto il Comodi cflindofi fpcdito da? Tuoi afl iri, e lavo- 
ri era per far ritorno alla Patria i per il che Pietro conocendo 
quanto vantaggio e profitto gliene farebbe ridondato fè fi folTe 
eoo lui accompagnato » volle col coniènfo dei Hioi maggiori 
iéco porrard nella Città di Firenze. Appem giunto in cffa attc^ 
fc con maggiore impegno ai Tuoi (ludi ofTervando le co'.c più rare 
deli' arte Tua, e copiando le produzioni più celebri dei p'h rinoma- 
ti Profcfsori. Dopo avere applicato fopra Eicmpbri così prege- 
voli volle andare a Roma per poterli icmpre più perfczionjre nel- 
l'arte. Fu ancora in ciò compiaciuto dai Itioi parenti^ e nel viag- 
gio iù accompagnato da Filippo foo zio, il quale trovogli ana 
decente abitazione. Fu accomodato in quella iìlullre Città con 
Baccio Ciarpi Fiorentino Pittore di qnaLIi: credito, e di ottimi 
coltumi dotato . Non fi pnò baflantemente ciprimere quanto fi 
•affaticane Pietro nel copiare con bella imita.^ione tii-re le co'c piìl 
lare dell'Arte, nello ftudiare (òpra le ih:.:: antiche e bali! ri- 
lievi gli Aupsndi lavori del gran Michelangiolo , nel iàre le mag* 
jiorì file applicazioni fopra k opere dì Raffaello» del Caracci, t 

di 

{t) Vtié MML VW» fif* t«S* 



Digitized by Google 



ElOCSIO di Piemo fisRUETTINI. f t 



di Polidoro , c nel ricavar finalmente tutto quei che di piìi |jcr- 
^tco e di pl^i eccellente in effe ritrovava^ . 

Dopo quclk aflìJue fatiche copiò per (lio Audio laGalatea dì 
Raftkllo colorita a frefco nd muro drila feconda loggia del Pa- 
lazzo dei Ghigi alla Lungara , la qu^lc fu da lui con gran diligen- 
za inaitata. Eifcndo quefta iUta veduca dal Sìg. Marcello Sacchet- 
ti Cavaliere trentino gli piacque tanto» che non folo ftctne ac- 
quilo collo sborfo di idTaota ducaci « ma prdé ancora a proteg- 
l^re e £iyorire il meacoTaco Profeflbre con dargli nel proprio 
Palazzo quartiere e trattamento (0. Nè contento di ciò lo ii>- 
troduiTè ancora dal fratello, che fu dipoi fatto Cardinale dal Pon- 
tefice Urbano Vili., e gli procurò fcmpre farorevoli riiconcri da 
poter far conofccre la fua perizia nell'Arte. 

E p imicraraentc la dimoflrb al celebre poeta Cavalìcr Gio. 
Batiiìa Marino (*), perii quale fece un quadro, in cui rapprefen- 
tb Armida, che a forza d'incanto tiene allacciato ncU' amore il 
giovanetto Rinaldo giaoentele laicivamente . nel ièno collo fpecchi4» 
in mano, id>belkndoIo con un patfc di un deliztofb giardino, e eoa 
una parte del palazzo incantato defcrttto dal Taffo. 

Terminato qucfto lavoro con gran fodisfazionc del detto Si- 
gnore fece dipoi vari quadri per la cafa Sacchetti, tra i quali un 
bcliidimo trionfo di Bacco, detto com:!ncmfnte Baccanale, in cui 
tra le altre itimatiifimc colè c degno di particolar commendazio- 

G 1 ne 

(0 Gli Scrittoci (odo dlCixtrd'i interno (eaiM punto «!terir{ì fatto Ma giare < pib 
ad till Ul riccoflto. Alcuni dicono, cb« geptil* iflaatftf ed avendolo rawi/tio ?>•• 
traCteBeoioli la fera Pietro t(Tìtn»e co! Ciar- tro per rerfcsp^io di qualità egli nedeli» 
pi in botte a di un doratore, foffe a co- aio Io rivoUalTc.e l'adattartc acciò fo po- 
flui data dal Marchefe Sacchetti la com- teffe vedere a| Tuo lume . Nel rimirarlo 
miffion* 4ì trovargli na Pittore > t gli piacquegli tanto il detto coosooiMCOto , 
Ibfle rasflo avanti it aerrettinì , il i|ua die lo interrogò delU filt Putm,t iv«0* 
le tuimncgatn con fuo dirpiacerc a co'ori- dn fentito efTer Cortonciit fi dleblifb fm 
re alcune CaiTapaoclM» roteile cflcndo fla> ptcfiiao, e protettore, 
ta dipoi riconefeiats dal Mardiefc rafaìlt» (xy Gio. Rttiftt MtiUio, fraudi lan- 
tà di queRo piovane Io P'.mh c!tp;no di tore «Jc'Ic Muf; e Jella Pittura , r \eva 
opere migliori, e p«rcin gli o'dioò vari ancora nel 1621. nel principio del Ponti- 
Quadri, che rideirono di finte fot fodiifa. fice'o eli Urinino» P«re«t quefli f accolte 
t'o -e , che fc g'i Jl fi'.iièi Tempre fto fpe- di Q ractri maro de» più celebri Pittori 
cial protettore. Aitn ferirono, cbeersen- di quei tempi, e ne difponeva una Galle- 
de capitato a cefo neU' abitazione di Bie* r^ nel Palizto dei Signori Crefccoai alto 
ciò Ciarpi il ncm nsfo N^irdiefe , e avrn- RctonJ-, dee abitava. Av';"c'o rertanto 
do veduto il detto Quadio livoUo verio il avute il Nì^t:uo buone rdiiioai «ii Pctro 
■auro bramalfa fapere cofa conteneffe e a del Sig. Msrcrllo Sacchetti , eh; in quei 
tale og "etto fi awicinafje rcr rivoltarlo. ttn-ri fr^tva ,t[I fa. ore Pontificio» gU or« 
Il clie vedendo Pietro con poco garbo glie dii^ù il nominato t^uaiiio. 
lo inpedl. Avendogli dipoi U C»«ftt:efo- 
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ne nn piccolo Sarkino Jbllevaotefi in ptmta dei piedi per guardà«> 
re deatro un'urna antica, e il Tempio di Bacco d'ordine Corin* 

tio cccompagnaro da alcune figurine. Dì belle/7n non inferiore 
non tanto per la Iquifitezza del dilegno e vivacità del colorito, 
quanto per la fooqin dcoli ahin militari, e altri ornati e abbiglia» 
.menci condotti ali uio degli antichi Romani, iu reputato quello, 
.in cui efprcflè la 6fta introdotta da Romob, nella quale accadde 
il rapimento delle donzelle Sabine. E* tenuto parimeoie io gratin 
dii&ma ftima l'altro dimoftrante il tragico avvenimento dì PoliP 
ftna, che fi offre in fagrifizio al fepolcro di Achille, abbellito da 
vìve artinidini , da bclliflìmc figure , e panneggiamenti adattati ad 
una funzione, per non parlare di altri nioiti poiieduti da par* 
ticoiari pcrlone. 

Mediante tali componimenti quanto crefcefre in reputazione 
il Corronelè Pittore appreffo gl'Intendenti dell* Arte, e particolar- 
mente apprefTo il Cardinal Sacchetti, ognuno lo pub agevolmente 
confidcrare. Qucfto porporato adunque lo fece conolccrc al Cardi- 
nale Franccn:o Bartjcrini ninore del Pontefice Urbano Vili, , il 
quaìf no!clo a lavorare nella Chiefa di Santa Bihhiana pofta paC- 
fato iaiu' Eulcbio , che faceva in quel tempo reiiaurarc. In quella 

frrtaato lavorò in concorrenza di Agoftino (0 Ciampclli Pittor 
ioreotino, che da principio fi rìdeva di un competitore sìgìova* 
.ne, ma dipoi fi affiidè nel vederfi di lunga mano fuperato in di- 
verfi lavori, e particolarmente nelle Pitture a frefco dipinte nel* 
la parte finìftra della N:)vata di mezzo rirguardanti varie azioni 
^lla prefata Santa titolare della detta Chìcia. 

Nella prima ftoiia, eh è la più vicina alla porta colorì con 
mirabile artifizio ed eleganza il martirio di detta Santa, ove tra 
k altre beiniTinne colè efpofe nna parte dell' Anfiteatro Flavio. Nel* 
r altra dlmoflrb quando la Verginella era esortata a iagrifìcare a- 
gl'Idoli da una SacerdotcHa , e da varie altre donzelle, ov'è con 
viviflTima e^prcflìorrc rspprefcntata Ja cofrr^nT.a, colla eguale riaifa 
quefl' abominevole azione. Nella terza finalmente fece vedere il 
martirio della Tua fordla Dcmetria. Tutto qncfto lodevole com« 
commento fu dal Berrettini adornato con un ordine di colonne 
ibllevate dal piano, con alcune vedute di pacfi , e fii fpartito il pa^ 
viraento con fa^ di marmo con diverfi riquadri, e due nicchie 
finte, ove fi vedono collocate due figure, una delle quali rappre* 

iénta 

fi) Di fucilo Pittare» « ArcMutto i pub radtrt Gì». BigtìaBi. 
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finta Santa Demetria» e l'altra Flario fi» padre, che morì ao* 
Cora eoli per fbllcoere la lède. 

Evvi parimente in una Cappella della medefìma ChieTa un 

2uadro dlpinro a olio, in cui fu da Ptcrro cfHgiaca Santa Dafro» 
I madre di ambedue le nominate lanciullc 

Avendo qucf>i prroevoli dlplnri incontrato l'univerfaìe appro- 
vazione ili impiegaro nel dipinecrc San Salvatore in Lauro detto 
al prelèntc la Mwonna di Loreto, o^e colorì con bellifitma inven- 
zione la natcica del Redentore . Qm^Ao quadro eletto dal Tuoi pen* 
nelli con maravìglioia pernione gli fece acqui are col favore del* 
1^ Cafa Sacchetti l'opera fatta fare da Urbano Vili, nella Sala 
del nuovo Palazzo Barberini alle quattro fontane» dove égurò la 
Virtù nel trionfo della Gloria. 

Io quefla matavigliola invenzione rìialta per ogni dove un 
grande ftndio e fatica non (olo per le faclii(Gnic atrkndini, va- 
ghezza e copia d'ornamenti, ma ancora per la maeftrìa colla 
quale è efeguita, dimodoché lémbra rutta dipinta in un giorno fo- 
Io. Per il che fi può francamente afTerire, che poche fono qncll* 
opere efcitc dai più valenti Madtri, nelle quali mirinfì tante bel- 
le dori in una fola raccolte (v) . Nè minore fu l'appian o riicoffo 
da Pietro per la tavola dedicara alla òìantiiTi ma Trinità dipinta in 
San Pietro in Vaticano, dove arricchì ancora T Altare con varj 
ilucchie altri ornamenti. E* parimente opera delle fue mani la Ta- 
vola della Cappella di San Pio V". lavorata a frcico, ed efprìmc»" 
te la depofiiione di Crifto dalla Croce, dove figurò San Giovan- 
ni e la Maddalena in atto di iollenerlo con Maria Vergine ad* 
dolorata, e NiccoJemo in difpartc. 

Aveva accjuiUaio tal credito il Berrettini per l'elegante ma- 
niera, con cui conduoeva a perfezione tutte le lue Pitture, che 
era continuatnenr^: occupato nelfe commiilìoni ai (iiol pennelli af^ 
fidate. Per la qual cola vcdeli di iuo in Sant'Ambrogio della 
Maflìma la tavol • di Santo Sccfìioo, in San Carlo dei Catina- 
ri il nominato Santo, in Ssn Lorenzo in Miranda la Tai'ola 
dell'Aitar Maggiore, e i difefznì r iC irrr^ni da ricavarfi in Mfifaico 
per la Cupola ^ la maggior pane da eguali al pre.ente fervo io di 

' Por- 



fi) Chi fcrtmlTc vedere unt pifi tmpìt 

der;riitone ii qi;c(1c P.iture potri Icp^^ere 
il Pacieri nella *iis di quello Pittore. 

(i) Olire i>-erne di quefti H oiii'urmi 
dicati ^rU o diftiiMMAM U àtaw r«a«- 



ri . furono ^rnntn ìntaf lìit! io riim iti 

ctitbr; l-i.' lu -fi Cornt'.o Rie mirt r fi 
pc^o'^o vedcrt osi volume tatùoUio JtJtt 
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ornamento alle Aanze del Palazzo Vaticano e di Montecavallo. 

Portnf^ofi (jipo! nella Lombardia non fole atrcntamen':? con- 
fiderò le opere dei più faraofi valentuomini , ma kcene ancora 
acquifto di molte. Venuto di nuovo a Firenze fu con gran pia- 
cere ricevuto da MicbeUngioIo liuoaarrotl il giovane in iua ca* 
ifl} che eri (lata J* abitazione del gran Michdangiolo > perchè ave* 
va per lui una grande ftima , e wmmanKnte lo amava . La (brr 
te di poter prcftocarfi in quefto tempo a Ferdinando IT. Gran* 
Duca di Tofcana, al quale era noto 51 merito dell'Artefice per 
la fama grande che fi era procacciata colle immortali Tue fatiche, 
fomminiiirò al Berrettini una nuova occafionc da (arfi diftinguc- 
re negli AimatifTimi lavora , che abbellifcoao le Aanze del Real 
Palazzo dei Fitti. 

PoAa la mano all'opera, e meflTi in efecuzionei peofierifòm« 
miniftracigli dal iùddetto Michetangiolo Jeccerato infìgne , compo* 
fc i diicgni , e i cartoni di quelle Pitture feooprc lo renderan- 
no celebre alla memoria dei poderi (') . 

La flanza detta comunemente della Stufa ci prefenta figura- 
ta l'età dell'oro, dell'argento, del rame, c del ferro, c ircgiata Ci 
fcorge di diveric commendevoli figure di tornine, di giovani , di 
puttim,edi divcrfi animali, e di piacevoli vedute, che vagamente 
r adornano . Il qnal componimento fu talmente commendato da 
quel Sovrano, e dai varj intendenti, che gli fu fubito adJofTata 
l'incombenza di colorirne altre cinque, nelle quali con nobili e 
pellegrini penfieri dimoflrc) la Virtù efprcfla in Minerva trionfa- 
tricc dell'Incontinenza rappr^fentata lotto ia iomu allegorica del- 
la Dea Venere. 

Nella prima delle accennate ftanze pertanto vedefi neU*aIto 
della volta £rcoIe e Minerva difcc/i dal Ciclo , che con naturali 

movimenti llrappano un garzoncello dalle mani della D^a degli 
Amori, c nelle lunette difpolè con va^ra fimmetria diver fi Eroi dell' 
AntÌLh!:à rcndutifi celebri pel contci^io della continente lor vita. 
A qucfla lucccde quella denominata la llanza di Apollo , la volta 
della quale è arricchita della figura di Minerva preféntante allo 
ftefTo Apollo £rcole, affinchè lotto la Tua fcorta ù prefervl dal 
vìzio, e batta il fcntiero delle lodevoli e vircuofe azioni . Servo- 
no 



(i) Pietra in itteAat» <fì fot ricono» 

^ee 71 <J; t ò a ^!icht'i«ngiolo Picnarrcti ì 
Ca '.oni delie dctce Future uoiiataente ai 



ritratri di otto betlìffime gìoTaol PiòrtntJ- 
ne , cf-e volava uetim w dxtitma» il 

queirOfeta. 
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no parimente di nobìliflìmo ornamento quattro Quadri cfiflenti 
adk parecl laterali e eljpriiiKiiti Augutlo fol Trono in atto di 
alcolcare da Virgilio il fuo divino* poema / come ancora AlelTan* 
dro , che ù fa porre nel letto T Iliade di Omero, e GiuiVmia* 
no, che dopo aver ibrmato la coidpHazione dei tefli Civili co- 
manda , che fieno confcgnati alle fiamme gli altri volumi legali , e 
finalmente Ccfarc , il quale Joro nvcf lupcrati i fuoi nemici gode 
di una perfetta pace , della quale vuole che fieno altresì partecipi 
i fuoi Mlnillri. Nobilitò dipoi l'altra (larìza detta di Marte col 
rapprcientaivi divcrli milirari combattimenti , e coli' cfprimervi 
Marte in atto di ricevere Ercole in età virile preiéacatogli dalla 
Dea della Sapienza. Mirafi inoltre Io flelTo Dio delle Armi in quel* 
la, che di Giove appellai coronante £rcole io età lèoiley e vit- 
toriolò dei iuoi nemici. CiarcheJuno arco eziandio di quefta (lan« 
zn dalla macftra mano dì Pietro fu fregiato della figura di due fem- 
mine in rilievo di (lucco maggiori del naturale con parlanti ciprcf- 
fieni abbracc'antefi rcambicvoimcntc ('). Tutti qucili nominati la- 
vori elegantemente da efio terminati, fono c faranno dì ammira- 
zione a tutti quelli , che ne fanno diilinguerc i pregi e k bellez- 
ze . Ifl romigliaote maniera furono da elfo e^iiit« le Pitture deUa 
'Galleria di Michelangiolo Buonarroti, nella quale' in atteftato del- 
la Tua riconolcenza c gratitudine dimoerò, quando Leone X. del» 
la Famìglia dei Medici coli' intervento dei Priori c dei Magiftra- 
t! celebrò nella Chicla Metropolitana il Divin Sagrifizio della 
Mctia. Fece parimente per il mcdefimo il difegno per una Tavo- 
la da collocarfi nella lua Cappella privata, c ne delineò un altro, 
che Icrvir doveva per la porta della mentovata Galleria . Termi- 
nò poi una tela, in cui colorì la Madonna, e vari Santi manda* 
ra nella Terra di Sarzana , e diede pure cominciamento al bellìl^ 
fimo Quadro del martirio di S. Lorenzo ordinategli dal Barone 
Filippo France chi , il quale fu da lui terminato dopo qualche 
tempo in Roma ( ) , e collocato dipoi nella Cliìei'a di San Mi- 
chele dei Taciai di quefta ooftra Città . Moiù altri Quadri Ao< 

ri- 



(4) Noi è cert*i h an fnippo di Set- nriKÌnaU di «Ietta Tavola, che C coaferr» 

t« ftatoe eh* è a man étfir* nrlrcn-rara nel PiTaito isi Sifc. Martelli, 
fia di miro di rUtro, m» l7 crc lt p ù «*• NeU» tt'cbro flani» dell» Re»! Cil- 

tifimlacnte {lera di detto Arufice. Uria vi è il fuo ritrttta orifioai* con: da 

(») Rtiò -vcoii » Fkaoaa il mmUlh cfiirair» la ptinclf» M futkaf Elo|io* 
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rici rparfi fi vedono nelle ca^ dt t^ìverfi S'gnorì , dei qtial! per e?- 
f^.c in gran nuincro, c a variaiiooc ioccopolU^ ooa faremo par» 
tkolarc menzione. 

Se in tutte le foprammennorate produzioni fece Pietro fpic 
care il Aio protondo l'aperc , l' avrebbe ancora maggiormeote di» 
moftrato nei dipinti della quinta* danza cbìaniata di Mcrctirbi 
alla quale aveva dato principio , (e col preteito di accoa>oiare al* 
cuni iuoi intercflj non fi folle allonranato dalla noflrn C'-tth. , c 
trasferito a Roma per un aflVonto ricevuro da un Genriluomo di 
Corre , per cut provonnc un (oinmo ri nere cimcnro il clic diede 
largo campo di iàr conolcere la r.ia abilirà a Ciro Ferri fuo di- 
fcepolo ) del quale a iiio luogo parleremo | da cui fu al termine 
condotta (■). 

Arrivato che fu Pietro a Roma pofe mano alla volta della 
Navata di mezzo , alla Cupola, ai peducci , e alla Tribuna cucila 
Chic/à nuova dei Padri dell'Oratorio. Vedefi ancora di (uo in 
detto luogo la volta della Safrefl'a , e quella parimente di una 
flpnza in cui era lòlifo celebrare i»an Filippo Neri il Divio Ìa« 
|r fìzio della Mefla. Il Palazzo inoltre dei Signori Pamfili pan» 
ferva dì Tua mano molte belle pittura, tra le quali fa celebre Gal* 
leria da edo dipinta per ordine d'Innocenzio X. ove ftcondo la 
narra/ione di Virgilio fiorirò !c principali azioni di Enea . 

Se incomparab ii lono i pregj, clie con (Itipore fi ammirano 
nelle opere a fielcoi non intcriori lo lono quei delle pitture a olio, 
che cfcirono in gran numero dui ìuqì pennelli . La brevità però 
che ci fìamo prtfìlli non ci permette di £ir disiata rimembranza 
dell'Opera di San Niccola da Tolentino a capo leCaCc comincia- 
ta da Pietro ne la Cappella Coretti» e terminata dipoi dal mede* 
fimo Giro Ferri , nè di rammentare il gran Quadro efponrrtre 
Sant* Ivo da lui principiare, e compito dono la morte del Ber- 
rettini da Ventura Borghefi Tuo allievo . Qii^fta non ci permette 
neppure di ricordare i moltiflìmi Quadri a olio adornati di nobi- 
le Àrciiitcttura e di vagb^:' v^ute*di Paefi , i quaU ù pregia di 
poflèdere Roma^ e quafi tutte le Città dell* Italia > c molte altre 

deU 

(i) I pi& €tUM (alfoi feeer», per cei) mtrt, SfooJeaa, Spler, V\fck«t Cfoy«t| 

^ire, t gara rfcll' intagliare le Pitture ddls ^^rri ù fegoiJtroM nel pubUic^rat It 

scccoaatc ftaau , e in diy«(G (enpt hloe- Aamps . 
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M' Europa y le auali leoero a gora di trafpor tarli, oei loroCOPae». 
fi 9 e g)i cuftodilcono come ineftiniabin telbri. Sì rare doti, ood' 
era quefto virtnofo Artefice fupcrbamcnte adorno mnfTrro T animo 
dì diverfi Sovrani, c parricolarmentc di quelli di Spagna c di 
Francia ad invitarlo ?.lla Rcoja lor Corte, ma l'amore grande, 
clic all'Italia poruva non lo fece mai rifolverc ad accettare (^oc- 
Ile oooKvoli ooodìzlpal i*), 

Nè k Iòle operasioai alla Pittura appartenenti furono quel- 
le, nelle quali con fomma fua gloria riefciire il Cortonefe Pitto- 
re; ma ancora rcfercizio dell' Arcbitctturà aggiunfc non piccolo 
iplendorc all'immortale Tuo nome. Sono pertanto molto ftimabtii i 
penfieri, e i modelli, che continuamente faceva per divcriì wSovranì, 
e per altri ra^uardcvoli pcrfonaogi. Tra qucfti fu reputato mol- 
to vago il diiegno fatto per il MarcheTe Sacclietti fiio fingolar me- 
cenate per un palazzo ciie fice fabbricare a Ofiia, e parimente 
quello del Depofìto del Conte Montauti a S. Girolamo della Ca« 
rità, e Takro per la famìglia de Amicts alla Minerva, come an* 
cora r Architettura della Cappella della Concei'onc in San Loren- 
zo c Damalo, per pafTare lòtto filenzio \c Opere fatte in San 
Marino, nel Gesù, e in altri luoghi, delle quali fc ne può avere 
no* ampia contezza nelle defcrizioni di Roma. Fu altresì affai com- 
mendata e gradita da Luigi XIV. Re di Francia la pianta e(è« 
nuta in concorrenza del Bernini e del Rainaldi per il nuovo pa* 
lazzo del Lovre da erigerfi, che in atccdato del Tuo gradimento 
gli mandò il proprio ritratto dì prcziofe ^ioie attorniato. E' pa- 
rimente fua Arcliitettura la Crociata, la Tribuna, e la ÉcmpUce 
Cupola, ch'è nella Ciiicià di ^an Carlo al Corfo, e la ilimatif- 
fiau facciata da lui eretta in Santa Maria in via Lata, e la Chic» 
'là dì San Luca Protettore delle Belle Arti edificata di nuovo fot* 
te il Pontificato di Urbano VIIL a fpefe del Signori P 'ncipi 
Barberini, e con buone fommc ancora fomminiflrate dal Corto- 
ncfc profeflTore. Ad iftanza pure di AIcfTandro VII. fece il grazio- 
(b portico adornante la Chiefa della Pace, rcflaurandola ancora 
nella parte intcriore ed cfteriorc. Per il qual lavoro meritò di 
effere ancora per mezzo del Cardinal Sacchetti fuo grandiflìmo Me* 

Tom. X. H ce.' 

(t) Sen quelle ri|M>rtate iti StnJrart per non noverare piò Sì ^uuiaU carte e* 
Mtt. ft. lib. *, c«p. XXI. iti le Corate feguite fepra i peofieri di Pictto dai fUt 
wAiMkt* <liU*AN«f|b tv. nd tM !• ctlcbcl lacafliinri* 
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cenate decorato ddl* abito Cavaliere. Non'taiaticò Pietro alme- 
gl'io ch*ei poterà di corrifpondere ad un tale onore compartitogli 
dai Pontefice col preTentargli due QLiadri di Tua mano , dei quali il 
primo rapprefentava l'Angiolo Cultode, c Taltro S". Michele Ar- 
cangiolo lommamcntc graditi dal SuccelTorc di S. Pietro, il qua- 
le in fègno di Tua riconofccnza gli mandò parimente in dono una 
ricca Collana d'oro collii Croce da Cavaliere. Quefta luminofà a- 
zione, colla quale diftingucvafi il merito del noftro Artefice, eh» 
colle lue virtLiorc fatiche aveva procacciato a k ftcìTo, e alla pa- 
tria un'eterna ricordanza, moflc l'animo dei fuoi Concittadini ad 
adanarfi nel t6$i. nei potiblico Coniigtlo e ad afcdverlo fra iKo- 
i>ili di stuella Città 

Giunto al colmo della .iìui gloria» la podagra > che fio da 
gran tempo avevalo tormentato, cominciò sì fattamente a trava- 
gliarlo, che in breve lo ridufTc a non potere elcirc. dal letto, do- 
ve li cfcrcitava ciò nonoflante nel lavoro di alctini piccoli quadri. 

In ts!i cainmitofc circoftanze fentendofi Tempre più aggravare, 
dopo aver accomodato gì' interefllì temporali, pensò agli affari 
fpirituali, e con fomma raffegnazione c pietà da lui efercitata in 
tutto il corfo della vita ricevette i Sagramenti della Chiefa, ed io 
età di anni 7}, nel 1669. reiè l'anima nelle mani del Tuo Creato- 
re. Coli' intervento deolì Accademici di San Luca, e del virtuoit 
della Compagnia di San Giufcppc fu al Tuo cadavere data con fo- 
lenni funerali onorevole fepoltura nella Ciiiefa di Santa Martina, 
e come benefattore (') di quel luogo fngro a piè della fcala , che 
conduce ai fot terranei iu appofla una onorevole infcrizionc; e fuo- 
ri dall'Accademia di San Luca collocato il fuo ritratto di un bel 
mezzo buQo di marmo. 

La grande abilità da lui pcncduta nelle cofe appartenenti al 
di&goo.era accompagnata da una nobile avvenenza di tratto, dal- 
la maeftà nei fiio portamento da una gran rnodefiia in ogni Tua 
«£Ìone> da una ùdlc condcfcendenza alle opinioni altrui > e da un 

La 



(i) Per dimoftrar* tlll Fttris ìt fus 
grat'tcurfine mandò in dono un* fportelfo 
<l'arg:nto unaiotto eoa grto fclicicà di 
di/cgoo da cottoeirfi nella fseeitn del de* 
pofico , ov* é cu^gJìco il Corpo di Santa 
Idargberitt* Uni locora « qucAo prtrco- 
tt una CeroQt d'ofo-cìrctadata da hallif" 
Cma pl«>f« 4a porfi iopra 1» ufl* dellft 



nedcHins Santi* 

(i) Lafciò a queHa Chiefa qua/ì 'ii*ra 
il fuo avere afccDdeote* alla - Ibnau d' io* 
forno cento mila fendi Fr/. H ttm. Vtlt. 

dtl Muffi Fhrrr.i'nf nr'P f.W/'j Ji ijuflì» 

P'Uttrtì non oSaate che egli aTC0« xi 
tutta il aorAfe di foa ylu impiegato fcoat 
ìmaanTf io (occorro dei poveri b;fi>gao£> 
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moderato contegno nel parlare, per mezzo delle quali virtii gli 
TÌeSsi dì reprìmere quel ilio naturale collerico e iracondo, che gran- 
demente lo fignoreggiava» e di agevolmente cancellare dalla mente 
quelle impreffioni » che formava nei primi moti dei Tuoi fcolari> e 

di chiunque per qualfiroglia motivo aveffc avuto con lui qualche 
qucftionc, colle quali doti Icppc conciliarfi la Ixncvolcnza di tutti. 

Nella fua morte perdettero i profcfTori della Pittura un Ar- 
tefice, che Teppe riunire in fé ùtffo una tal nobiltà e vaghezza 
« di ftilcy a coi ninno è potuto giungere, una tal morbidezza efor« 
za nel medefimo tempo di colorito, e ibprattutto una parti- 
colare intelligenza nelle difficoltà del fottonsù, che adattar fapeva 
in tutte le diftanze e proporzioni . Tali prfgj accoppiati alla ma- 
oniPcenza e al numero quafi infinito delie fue maravigiiorc inven- 
zioni gli meritarono di cfler comunemente chiamato Corona (') 
de* Pittori. 

Io gran numero furono finalnnente i fìioi /colar! , tra i qua- 
li benché fiano molto da commendarli Luca Berrettini fuo ni- 
pote, e Antonio Z-abarelli Cortonefc, Gio. Ventura Borgbefi di ' . 
Città di Caflcllo, Ciro Ferri però merita una particolare rimem- 
branza , ^ome a iuo luogo faremo . 

(i) Dalle lettere {brmtotl il none di IO tQVfraiMM» 
Pfatfo Ai Corion* iti rUamo qiMfto pn- 
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Il 



ELOGIO 



DI 



GIUSTO SUBTERMANS. 



L'Artefice^ del quale iDcomincIamo a ùtt particolare tà 
oriArata menzione Me ndla Città di Anmfa nd 1597. U 
ilio nafómeato da tia cerco Francefoo (0 mercante di ièce. 
Il precettore che lo ammadlrò nell'arte del dipingere fu un arto 
Guglielmo nipote di Martino de Vos, il quale avendo riconofciu- 
to il giovanetto di rari talenti arricchito, e grandemente al dife- 
gno portato (àggiamcnte pensò di domandarlo al padre per i- 
flruirlo nclJa Pittura. Volendo pertanto il genitore fecondare il 
genio naturale del figlio di buon grado lo diede in cura al nomi- 
nato Prolèflbre. Da quello apprefc in breve i precetti dell'Arte, 
t ù xdk talmente franco od difegnare e nel colorire, che iavorò 
alcune operette eòo gran diligenza, le quali per 1* ottimo diiègno 
e buon colorito furono da tutti gì* Intendenti grandemente com^ 
niendate . Avendo dipoi vedute molte carte efprimenti varie £l1ma- 
tiffimc invenzioni di Pittori Italiani e Francefi , ed avendo fatto 
lopra quelle dìvcrfc ofTcrvazioni dctcrminofli di portarli in perfo- 
na a confidcrare gli efemplari non folo per maggiormente appro- 
fittarfi coir imitazione delle opere dì quei valenti Maeftri, ma an- 
cora per procacciarii uno £lilc più elegante e perfetto. 

Por- 



to Qacfli » feeenao ttb ci* ferfat 3 
B«ldinucct Ptrt. I. Dee. III. era un no< 
VU dtniìno 4i Bruges, il quale ciren- 
eo fiitù Ja giovanetto condotto aelU 
Città d' Aavcrr» jvi 6 Stmi^ » « fi coo- 
libnfe m màvìmah eoa as» bbUI Da- 
chiiMMto Eaif Mtim di Lombi», 



Mlt qoilt ebb« dieci aiirchi e tre fiia> 
mine. Tra quefti qoMtro (ieCcirooo eccel- 
lenti pittori , i qnali furono Gbflo » di 
cui al prefente parliamo , Vnr. t(co difce- 

polo di Giuflo , • del Vaodik, Giona- 
al , 0 Coro«rio* 
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Portacofi adunque a Parigi , ed. olTervate cop .particolare at« 
tCDzione le produzioni dd più eccellenti pennelli > e tenuti diverd 
ragionamenti topa Tarrp Qjn quei , primari Prxj^^flbrì ù^ jxfci co- 
lo! i : c li vi^ic bizzarre c ..c^^jricci^ c invenzìoftl» k qjialT' per la 
Ixlla dil^rìùu/.ior.c i!o!!c partf, per il vivace t fi^o colorito, c per 
h { r/a e ri làico dei chiarofcuri ioconcrarooo il genio di tutti 
gl'lntcn 'aMi . 

Qncfh nuova maniera praticata da Giulio nel colorire cagio- 
nò no, 1 piccola invidia negli animi di que(li valcntuoitilni, del che 
avvcdmoft r accorto Artefice (limò bene dì andare in ca(a diFran- 
cefco Pourbus (")^ « d'ìmp'cgarlì a lare i Ritratti, ' ficcomc era fla- 
to dal medcfìnto configliato. £ per cogliere ogni ombra di gclofia 
che p cfic c^o onar lóro la liia prefintza determinò di palfar nell' 
Icaiia^ dove (in da gran tempo aveva gran deiiderìo di portarfi, 
ff-r.: ;.!o, che ivi fcinprc più Ci farebbe avanzato nell'arte, e me- 
farebbe (lata ricono cinta la fua abilità. £d in fatti clfcndofc- 
gli presentata una favorevole pcca(ione di accompacnar/ì con alcuni 
celebri Piof^fTori di Arazzi chiamati a Firenze dal Gran-Due^ 
Coiimo II. pi-T lavorare diveric tappezzerie per la (ua Real Guar- 
daroba feco loro fi poie in cammino con interìxiòoc'd! andare a 
Roma; ma quedt compagni, l'affètto dei quaK fi era Giulio gran- 
demente guadagnato colle (ìk gentili ed obbliganti maniere , lo di- 

' floKero sì Attamente da quefta Tua riibluztpne^ che Ip fecero lifol* 

'vere a venire a Firenze. 

G'unri i richielii Artefici nella noflra Città, ed !ntro'o^ti 
alla Corte fecero al Gran-D.ica un omlìo elogio della gran perizia 
pofleduta dal Subrcrmans nel maneggiare i pennelli , la quale eden, 
do (lata efperiiiKntata da quel Sovrano nella cfecuzionc e lavoro 
di un Ritratto rapprcfèntantc il piìi vecchio (0 di quciMacflri tef^ 
lirori da cfTo efeguito con gran naturalezza e Somiglianza, gli fu 

* da quel Principe oltre T abitazione, ^accordato un decorofo ili* 
pendio . 

AlTiftito il Subtcrmans dal favore del Gran -Duca Cofimo 
varie iurono le opere dal medefimo fatte, le quali rieicirono di tal 

bei- 
co Quefto vsiftite ProfefTore era Pj(- to tncH. Vcd. U Bildinuc. oel luogo 
tor« del Re d Inghilterra, ed era in quel (i) Quefti fu il celebre ^ieUÈt Fc*M , 

tempo in Parigi al fcrvitio deHa Rcg-n» che per mo'ri eani operò ia tappetitrit 
Madre, (od elio fi trattenoe Giu^^o ^ui per i Gran- Duchi di Tofcana , il éì CHÌ 

ipoiyt d« ft'foi* fitttt iatorao « d'tclac- ' rìmtra (i«r«li io nf» i Si||. Corfiai. 
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bellezza e perfezione, che furono mandate in dono dal nomina- 
to Sovrano a vari Principi dell' Italia e della Germania. Appena 
furono qiftftc vedute in quei luoglii, tutti recarono maravigUati 
e forprcn, e tale fu la (lima, da loro concepitn c^cl Piofcirore, 
che dovcndofi dalla Corte di Mantova fare il Ritratto delia Prln- 
cipcfla Eleonora da mandarfi al fuo fpofo Ferdinando Secondo Im- 
peratore ia pregata T ArciducliefTa moglie del defunto Cofuno li. 
(0 ad- Inviare il Subcermaos per cfeguirlo. 

ElTcndo rielcito in una cale importante còmmtdione con (bm* 
ina (ua lode fu chiamato ancora a Vienna dal fudJetto Fci Jlnan- 
jào Secondo, dove ricevuto con tutte le dimo.'irazioni di (lima ri- 
trafTc l'effigie di Celare, quella dell'Imperatrice lua Conibrte, del- 
l' Arciduca, e degli altri Principi della Cafa d' Auflria . Qiieflì ri- 
tratti piacquero tanto al mentovato Monarca, che oltre ad avere 
inutilmente tentato tutti t mezzi per &rlo rellarc al Tuo lèrvizio, 
-volle -altresì . itv attcQato del fuo gradimento decorare il Subcermans 
di un diploma di nobiltà (-), nel quale egli Aeflb, i luci fratelli» 
c Aicceflori vengono dichiaraci Genciluomloi» e capaci di qualfifia 

Troppo in vero dire ci difcofteremmo da quella brevità, che 
ci Canio prcfiiri, le annoverare voleffimo tutti i Ritratti di quei 
Tagguardevoli pcrfonaggi, i quali furono da lui colorici in tate oc* 
cwone. Non li dee però tacere che avendo fòtco lo tali occorren- 
ze gran demente rifaltare la fua rara maeftria, la nobilifllmn fami* 
*^Ua Barberini morta dalla fama del fuo nome te chiamò a Roma, 
acciò ficcffe il Ritratto di Urbarìo Vili, in quei tempi fclicemen- 
■ te Regnante. Nella qual congiuntura varie furono le dimoflrn"^'*^- 
^ ni di (lima ricevute dal Pittore noi Info quando fu condotto a^la 
* di lui prcfcnza, ma pai licolarmuuc iicli' atto di colorire (?) la^^^A^ 
5 effigie, la <iaale fu da cCo ricavata a feconda delle fuc brame. 

P'Jr la qual colà fu gencrofanftote ricompenfato dal nomina- 
>to Pontefice, poidiè oltre di?er^ cole di gran (^) valore gli- rigiSb 
" ^ .: una 



(t) Morì ne! iSlo. ! 

1} QuclJo fU fu l'pedito if di pflata 
' Ot(«W« l6^^f ÀVQÌd 4 <r»Lw . Sìaua. 

'C. <i) Ci tiTcLfa il R*!J-r,uccI chi ia 
ttl tenpe il Soosno Toau^cc 4o tist- 
(MM. «wi gtM ftnìlMtkÀ ìB iivcrfi {io- 



coodi e p'icevoii difforfi » per darjH in?- 
roo t fé*nÌts^. 6jta.nafi^9 to^ lui ri- 

(4) Rieevetta Jà jlÓBd. a* .rftreo Ucih 
d'argento cca ^«<|ìtà 4Ì'mlrl«ÌIÌ» i' Òr*» 
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una collana d'oro del valore di cinquecento feudi, c TcrifTe ìnolrre 
al Gran Macflro di Malta per iàrgli occenere una. Croce di ^ud* 
rinfignc 0) Religione. 

Nel qua! tempo colorì ancora i Ritratti dei nipoti del Poa» 
tcfice , e di molti Cardinali» dai quali fu generoTamente rioompeii- 
ùxo. Tale c sì grande fii l'applauio tikoffo dal SulMennana oellt 
efecuzionedi finiili opere che ai tempi d*InnocenzioX.fìi di nuovo 
a Roma invitato per ritrarre il Poocefice, Donna Olimpia, ed 
altri della famiglia Panfili. In gran numero furono altresì i Ri- 
tratti e le opere da eflb efcguite in Parma (»), Genova, Mode- 
na Milano, ed in altre partì della Lombardia, e in diverii 
luoghi, ove fi portò, che troppo lunga cofa farebbe volerne dare 
di tutte un dillinto ragguaglio. Non fi deve però omettere ii Ixliil- 
limo Ritratto fatto per la Principeflà Maria Aona figlia di Per- 
dlnando HI. Imperatore, e Spofà di Filippo IV. Re £lk Spagne^ 
clie fii (limato di una rara IxIIezza (f)* 

Fra tutti qoefti pregevoli lavori però, il pih eccellente che 
dclife dai Cuoi pennelli nodmeao per la nobiltà delle invenzioni , e per 
la viva efprcffione delle attitudini, che per la varietà di r!obi!i(Tìme 
lantallichc idee , e finalmente per la maravigliofa rypprcicntazionc 
degli afìet ti dell'animo, reputare fi dee al parer noftro quello, il qua- 
le confervafi nella Rea! Galleria ciprimcnte in una gran Tela di 
SDc^zo tondo ^ il giurameaco di obbedienza c di icdekà preflato 

a 



fO Non fblo nel 1617, il meaiovato 
fbaufict lece Ìl Breve» ma e neon Js Se. 
rcoiflimA Arct^achciTa , e M«4«m« Sere- 
•UEaiA faiffcro sei nwdefiaw tcnp» Lot* 
■ tm 4\ riecomtadttiooe per GìnAo et Gran 

_Macf!fo di Mi't» , le quali fo:i tipcns- 
le dall' acetosa to ftal iouceì. Qucfic pro« 
buffino H loro cficto , fwebè ti ie«ps 
ie\ Ricevitore Paodo!fini pagò ti Subter- 
■laot ia Fireoxe il &o ptfu{{io. Ma di- 
poi per tiMore A Aon perdere aa ttl^* 
lente (oggetto la nooiioata Sovraaa opcr^ 
in Kodo, che fi accasale con una certa 
Dciaaira di SaaM PabfcfCtti Fif««t , I9 (|iit» 
le ergendo di lì a ren molto tflUp^WOt- 
ta pafsè alle feconde uaiit, 
. fa) Nel lé^o. fu doraaidate dal Dtt* 
et di Parma al Gran Duca dì Tofcana^ 
dove Ti portò , t £kc i citrattì di lutti 
Piuctfi* 



{3) A Moileoa parimente fece i rt« 
tratti di tutti quei Principi , parte dei qua* 
li furoo Biaodaii a Fircnie . 

(4) Ritrads ancora il Galilei, il Vivit- 
»! , if Marclieft Gerì itììt Rena , Pru- 
cclco Cuf^onì , Ferdiaatido 11. , c CcCiuo 
111. in dtverfe iti, e finalmeotc tutti a 
Prbeipi 4% qncèa Reti Cah « tati a fot 
teojrQ , ance in f^un intiera , come fi 
veggoQO in usa delle fìaaae del Palaato 
4cl Pitti , b ébntt Inef Ili del quale i 
lavori del Subrrmins giuogono fino al 
numero di 4i« Tenaa quelli , che oltre 
al di lui ritratto, Aan coUoeatì nella Real 
Galleria. Noo vi è forfè cafa di Genti- 
tuvaao io Firense , e raccolta d'eccellenti 
Pitture che tmm «i A veda qualche ritrat- 
to 41 fot mano . Per 1' Eccellenti ffiat 
Ófii Gerfioi fece anco oot bcUiflint 5«a> 
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à^FcrdliUIQdo II. nuovo Gran-Duca di Firenze Jalla primaria No- 
biltà FiorcDcina. Di quefta ftixmtiffima opera parlaodo Filippo 
BaMinncci cosi laicìò ferino: 

/« ^uefta fecf fgli veramente cmfcef ff fteffo ptr qutl ch'fgU 

tra non folo in ciò ^ che al colorito apparteneva , ms al difegm, itt* 
venutone e noi': Ita di penjferi ^ taìmcntf che quejìa foia opera a 
parere dei più intendenti, hafìmbbe per dichiarare ^ che a uc fio Ar- 
tefice fo^e fiato un Uomo jìniolarijjtmo ncW Arte fua . Vedcjl d.-j'U 
f^rtt difira $» maeftofo Trono benché coperto di lugubre apparato ^ 
g'^oanem IPitdinamh di {ìraordinarla Mie zza nei volto, in au 
iti di riefmr P nhfufdifnx^ che U Ctttk di Firenxff t /a .Tcfcana 
tutta , nella per fon a del Supremo Magi/Irato gli giura : c accanta 
ad gjjo ficdono a deftra la Srrenì^ma Arcfducbeffa madre y e a ft^ 
niftra la SereniJJima Cri (lina di Lorena avola fua : appiedi del 
Cran-Duca profóndamente r* inchina il Sene:tc,r Bartoìommeo Con^ 
€Ìm^ ftstilh del Marefcialk di Francia , a. Ma Luogotenente per 
S. A, R. in effo Magiflrato: H Matfiro dfUe Certmme detta Me- 
tropolitana , in aiito Ciericafe, ingimechiato fopra uno dei gradi 
dfl Soglio gli por^ aperto il Hho degli Evangeli per il giuramento 
di fedeltà: ed è fjuefio ritratto tanto al vivo] ed in cori bella at- 
titudine , e sì propria a quella anione , che più non può efjcre . Il 
dorfo incurvato del Luogotenente fh luygo a veder fi due tefte di Se- 
ttmwi in lucco nero, ritratti al naturale ^ civè un vecchio calvo, 
il ^nalìt con una mano /* allarga alquanto il lucco d'avanti al pit- 
to, fopea il fnale, e fatto ? apertura del lacco fi vede cme una 
Croce di Cavaliere di Santo Stefano , dicefi effere ii Senatore Fi- 
lippo Mannelli : e allato a queftoy pur fatto dal naturale , un al- 
tra beiliffimo ritratto di un Senatore, non tario vecchio ^ quanto il 
primo , del quale allo ftejjo Giufto che tal notizia ne diede , non 
fovvennc il nome . Delle due figure , che dì là da quella del Luo- 
gotenente flanno in piedi fopra i gradi del Soglio , quilla di perfo- 
tia di tùTvo afpetto, che tiene una mano di dietro , ed in ejfa um 
par di guanti dicono effer la perfona del Cavallo Vecchio , Audi- 
tor Fifcale del Gran ■ Duca , che ero in quella funzione : l'altra 
veduta in tutto profilo, che tiene il braccio ftefo , e la mano , che 
fofa fopra il corpo ^ è f.ttta frr il Gcnera^r .^yiolo Niccolini . Fra 
quefte due figure ved^JÌ apparire più lontana una bella tefta d'un 
gfrajjetto con contifimi captili^ poche bafette^ e piccola barba, rim 
Tom, X. I trat- 
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tratto ttatufaìf del Senatm GiroUntù Z»Anchini . Vif altra fi\ur4 

in fimi le dìflania c!\r'tr' fiom alquanto graffo, e di meno età deW 
Mitro ora nominato, che flcnde un braccio vCrfo chi g:iuràu , con ma' 
m in atto d' accennare y rapprefenta il Senator Carlo GuiduiCi : € 
dietro a lui in più difian^a è un aitr' uamo , an^i attempa o chi 
m , del qush mn fi vede altro , che la tefla , Dalla parte , d;ìVt 
fi vede la Serefti£ima ArcìditcheSa fiannofi in pedi due venera»' 
di uomini ^ uno dei ^uafi vede fi con una fola mam alzata, in aU 
lo di' ai i ennare ; ed in qitefii volle rappref ntare il Pittore i due 
yimkif, Uit ri di M Jena , e Lucca; t'trd'Je pero i vJti loro Aa 
ahri naturali, rion (v// dj loro fleflj . Tenni >J4fiù qticfia vj^hi/Ji-na 
Storia, fila m^ui dtjira una gran fi\ura li un vecchio nudo ^ che 
rappn'ji-nta il fiume d* Arno^ e una d'un fidata della Guardia 
Tede/c a y e nn* altra e he vdta la fih'ena , fatta f rfe per aleun$ 
V filiale di Certe; e dalla finiftra uHa helUffima femmina y eoperta 
di manto Renfe^ eon Scettro in mano^ e coronata y con apprejjo il 
Le^nCy e la Palla ^ nelts quale vien fyurata U Monarebia di 
. Tt/ftana . 

Dopo cflferfi tanto Impìcoato In tali applicazioni , tà eHcr 
giunto all'età di anni %x. c palFaio alle terze nozze con Madda- 
lena Artimioi fèrabrava ad ognuno , che le fue opere non dovete 
&ro avere quella vivacità e bellezza , onde adorne èrano quelle 
fatte in età giovanile; tuttavia però nel ritratto del Prtocipe 
Francefco di Tolcana rawilàrono i ProfcflTori uno fpirito e^ 
lina g-az*a non inferiore ai primieri Tuo: componimenti . Rcfl^ 
di ciò maravigliato ridefTo Sovrano, e riconoicendo la bravura 
colla quale aveva ricavato dal naturale la ("uà eflì^te , volle , che 
vi ponedc il proprio nome, e la memoria dcoU aaai che aveva | 
quando terminò un si bel lavoro. 

Era digià arrivato air anno ottantaquattrefimo dell'età fui^ 
e dell'Era volgare 1681. nel quale afTuIico da violenti ftrettezze 
di petto mancò di vivere, e il fuo cadavere accompagnato dagli 
Accademici del difegno fu con oran pompa funebre portato al a 
Chicfa dì S. Felice in Piazza di qucUa noltra Città, nella qua- 
le lugli data onorevole fcpolrnra. 

Fu queflo Artefice sì valente nella Tua profcfljone, che di 
lui n'ebbero graodifliina filma i più dooniacl Profeflòri, tra I 

qua- 
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^uali Pietro Paolo Rubens, e Antonio Vandyk CO , il cjualc vol- 
le avere dai Tuoi pennelli il di lui ritratto . 

Gli amatori poi delle Belle Arti perdettero un Profcnforc, 
che neir invenzione degli ftorici componiineati , e nella naturalez- 
za delle tiare, colle quali giudizio&mente gli macchiava , c od 
ricavar finalmente con ibmiglianza del vero» con proporzione» 
colorito, gello e (pirito pochi (ebbe cIk Io fiiperarono» per noa 
dire , che non abbia avuto l'eguale . 

Fu quefti , per terminare con le dovute lodi dategli dal men- 
tovato Baldinucci , un Pittore non di fempìici ritratti , ma uni* 
vcrfah , d!fe<inator celebre ^ coloritore maravigìiofo , nobili,IJini:) in* 
vetjtore , che ha faputo con m rahile artificio e franche^^a imita" 
re quanto mai fece la natura , e che nel fermare [ulle iffìc i'ejfi" 
dfgli uomini è fiato tanto Jin^olare^ 



fi) StimandfoG Gìiifto troppo oiorat» 
é% queflo celebre Mteflro , del qua e qui 
■ppnflo ptrlcttMo , indtvs fcufiiMlofi , 

■ temporeggiando, ma fìn Imente obbli- 
gtto, per rosi dire , dal proprio ritratto , 
• da quello (i«lla Aia Madre mtndarogli 



ffidOt e fìi molt!(lìms To^at* e ifradìte.' 

Il celebre Antooio Domenico Gab- 
Wini eonfidera»* ttfere an ottimo ftndia 
per i giovtoi ti ricopiare dei ritratti del 
Subtermaot per appreoderti la pìùfchiec- 
ta e iwrfètu naoiara di maneggiar iot* 
lori , • M configluivft i ùui difeofoti* 




9 
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ELOGIO 

DI 

TEODORO ROMBOUTS. 

- I* 

QUantonqìps Teodoro Rombouts iia ftato uno del pi& nno^ 
mati pittori fioriti nella Fiandra ^ tuttavia perù non pof< 
feAcvi quei rari talenti, dei quali dotato era Paolo Rubens; on- 
de vanamenrc G ]ufir,^h dì upuaaliarlo sì nel numero arandc delle 
opere da eiXo elcguire, sì nella grandiofa invenzione delie mcdcriirie* 
Gli fcrittori della di lui vita ftabilifcono concordemente la Tua na- 
fcita nella Città di Anverfa nel 1597. dell'Era CriAiana. Que- 
lli pertanto fino dai iiioi più teneri anni fix pofto dai genitori 
lòtto ]a difciplina di un mediocre pittore, acciò Io ìHtrmSc nelle 
^rime regole del difegno. Il genio inefplics^ile , col quale lo fludio- 
lo giovanetto cominciò ad attendere a quefia ProfefTìonc, l'indefèC- 
fa applicazione, che in elTa impiegava , il deCo indicibile di giunger 
prcfto al di lei perfetto pofTedimcnto furono le principali cagioni 
dei ruoi progrclfi. Avendo adunque i fuoi parenti di leggieri cono* 
Iciuto , che fotto la detta direzione non poteva &re quegli avanzamenti, 
onde era capace il fuo vivace intendimento con (bmma avvedutez- 
za penfarono di affidarlo ad Abramo Janfcns profenbre di gran 
reputazione. Nella fcuola di sì valorofo Artefice può ognuno fà- 
cilmente immaoinarfi , quanto maggìormenrc fi avanr-affe Teodo- 
ro nell'Arte del dipignerc. Bafler?! folamente dire edere in breve 
pervenuto a fuperarc il maeftro nella forza del colorito, e dell* 
immaginazione, c nella vaga ebeti condotta unione del tutto coU 
k die parti, di maniera die i hoì componimenti erano tenuti in 
tm prègio maggiore di quelli del precettore. Quefti perb io ve« 

ce 
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* c€ di «lorìnf fi <3i una cofà , che gli arrecava grande onore , 
liC provava al conrrarto non piccolo di'piaccrc c gebfìa. L^i che 
accorrofi il «iovane Teodoro iì'imb miglio in tali circoftaaze ab- 
bandonare la Patria^ e andarfene ^ Roma tinn runco per Ammira- 
re le opere dei piò. celebri penoelli» quanro per dimoftrare la fiui 
perizia nell' Arre . E infacci giuoco colà fe gli preièncò iiibito ani 
favorevole occafìone da far conofcere il (uo valore • nell' operare . 
Imperciocché efTendogli Itara darà da un Gentiluomo Francete la 
commirnone di fargli dodici divcrfi Qiiadri rappreicntanti fiorici 
avvenimenti ricavati dal vecchio ledamcuto non pofliìamo ba* 
Aantemcntc dercrivere con ^ual felicità riefcifle U Rombouts ìa 
tale imprefa . 

Avendo da quefta fatica riportato lode non ordinarla , e la 
i^ma del (uo valore giunta eflèndo alla notizia dì Ferdinando £ 
G. D. di Tofcaoa iofigne Mecenate delle Belle Arci , e degli Amatori 
delle medefime fii da effo alla fiia Regia Coree cbianiaco , in cai 
fu impiegato 9 dtpigncic dìverii quadri dMnvenz ione e di ftorìa» 
ì quali incontrarono talmente Tapprovazionc di c|Li-!r intelligente 
Sovrano, che in contrafTegno della (lim:i vcrTo il Rombouts ol- 
tre il geneioio pagamento volle ancora graci&cario con diver£ 
prcziofi resali . 

R icornaro dipoi alla Patria fi fece fcmprc conofoere emolo 
della gloria di Rabcai , coficciic noi lavorò mai con tanta pcr- 
fizione , le non quando doveva dipignere in concorrenza ddle o* 
pere di qu^^o Artefice . £ in vero dire nel Qkiadro rappreselo 
tante San Francefco rapito in eflafi io atto di ricevere )e ftima- 
te, in quello del Sagrifìzio dì Àbramo, della Dea Temi coi (ùot 
attributi , e nel bcHiffimo componimento efiflente nella Sala del 
Magiilra'"o dì Cand , in cui con "òrprcndente maniera vcdefi di 
fua mano rapprcicntata la G udizia , e finalmente nel Quadro 
da Alrarc dcnoraiite la depofizione del Redenrore dalla Croce, 
che (i conferva nella Ch'cfa Cattedrale di San Bavon della no- 
minata Città di Gand ii ravyilano tali pregi , che poilono ga- 
reggiare con quei del gran Rubens , e coi pennelli dei pììl vaio- 
roli profèflbri . Dimoerò .ancora la fua abilità, nel figurare d^ 
corazioni di Teatro , adunanze di Ciarlatani in varie fogge ve* 
{liti, odcric e altre bizzarre, e fantaftiche invenzioni e idee, 
nelle quali eiponeva le figure grandi quanto il naturale con tali 

flt« 
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Elogio di Teodoro Romhouts. 



aftifulinì , c COI sì vive c'jprcfrioni , che qucfii lavori erano a 
q ulfilia prezzo ricercaci , acciò icrvidero Sì vago c nobile or- 
namcnro ai piiì ragguardevoli gabinetti di £ iropa (■> . Singola- 
re però pìil et» in qualiifia altra coià fi dimidrò nell'cfpriniere 
azioni dalle Sagre carré ricavate , e nella rappre!entazione di Ilo- 
rici avvenime:ici profani, dei quali ne comporc un gran numero. 

Ma noi conrenro di aver gareggiato col Rubens nelle eoe 
rì'g'ia-ia ni la Pittura, ebbe altresì la folle ambizione di volerlo 
ìmicarc nella grandiofirà e m io, licenzia . A tal fine adunque 
CO ni'iciò a fahjricarc lin fupcrbn Palazzo , ma non potendo reg» 
«ere alic gravi Ipee necilaric per condurlo a compimento, e la 
guerra, che allora regnava togliendogli i mezzi dei guadagni, onde 
|K)ter continuare il lavoro, per non dare a dinnoflrare la neceflità, in 
cui fi trovava di abbandonare l' impreca, fi app'gliò al partito 
di dire > eh* era con gran premura richiamato dal Gran* Duca 
di Toi'cana alla Regìa i'ua Corte . Digià fi preparava a parti* 
re, ma oppi-efTo dalla malinconia k ne mori nel 16^7., o co* 
aoe al* ri (crivono nel 1640. 

Se finalmente gli Autori non ci danno contezza dei fijoi 
allievi, ci alficurano però, che fu afiai valente nel disegno, mara- 
yiolio'o nelle attitudini , e moti dell' animo , e che la Tua ma- 
niera di colorire fu rilbluca e fiera, e d'un impalo morbido e 
delicato . 

Nw*ll' invenzione fi dimoflrb molto efperto, mentre le Tue 
•pere tono arricchite di varie imoiagioi adattate a queirefpref^ 
fioni , le quali voleva rapprelentare . 

(0 Alcani Signori particolari polCcggo- dati ia atto di giocare alle Ctrtt, dove le 

■o di Ài« in a 00 vari eomxin meari , cu i figure fon granii quanto il oaiartle* 
qutli Mon'eur D 71; Sig. diLever con- (tj Vt«L ii DtUtn» lOO. Ik 
^rra ao (^jaiio rafprereouace wirccfiioi* 
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E L O G I O 

P 1 

ANTONIO VANDYCK. 



SE i pennelli di Pietro Paob Rubens atrecafono «Ih Pia»- 
dra gran loftro e decoro^ non minore certanìente ne appor- 
tarono le produzioni di Antonia Vandyck , le quali furon» 
di fonìino fplendore all' Arce della Pittura , di nobile ocnament» 

alh patria, e di eterna ricotti ;ir>z3 aUWrtcfìcc. Ebbe qucf^i il 
fuo n^fcinjcnto nella Città d* Anverfa l'anno 1599. da un geni- 
tore, che fi cfcrcitava nel dipignere fui vetro, e da una madre, 
la quale fi era acqjiillata una gran reputazione col formare coli' ago 
vaghiflìnii paefi e figure di punto; onde non fu cofa difficile, che 
il tiglio alle cole appartcnuiu al difcgnu ii aiic^ioralìc. Ed in 
latti si grande fu V amore , che Antonio fino dalla Tua più tene» 
n età cominciò a nutrite per le Belle Arti , che fenssa L fcorti 
di alcuno lì ppfe da fe (telfo a difcgnare. Il pbe vedendo la fae» 
già madre non fdo ramnneftrò nelle orìme regole dei di(e« 
gnOy ma lo fece ancora nel tìempo delio idruire nelle lettere 
umane. Ma conofcendo efl'er maggiore l' inclinazione del figlio 
per le coie rtfgaardanti la pittura, e non eOer eda più capace 
di coltivare la nobiltà dei fuoi rari talenti, configliò il padre ad 
affidarlo alla curà di Enrico Van Bihn pittore di gran rìnoman- 
?a nelle fiandre. Sorto la difciplina pertanto di quello pro- 
fclìorc , il quale polìcdcva una corretta maniera e una naturai 
vaghezza di coiorire acquiflata collo Audio delle opere dei più 
faniofi Macdri dell' Italia , e principalmente di Roma , nei quali 
Tom. X4 K iuo« 
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Elogio di àntohio VAHDYck • 



Siogìii aveva per lungo tempo via^gucoy fin dal principio dditf 
fae applicazioni il giovanetto Vandyck li allaefece a fegnare dal 
vero il più bello delle figcure, c lì accofVumb ad un vago ed 
clegame lille, e a un morbido e paCofo colorito . Mediante ta- 
li ammaefluiuemi congiunti airalììduità delie fue indctcilc appli- 
cazioni tanto egli Ci approfittò, che in breve fuperò tutti icondi- 
fccpoli , 1 t^uali iin da gran tempo iludiavano tjaclia proteillona 
Qucfti fuoi rapidi progrellì, e il vivace fuo ingegno, end' era 
Hata dalia natura nobimicnte dotato, lo rendettero bnniólb di 
femprc più inoltrarli nell'arte» e di profe^uire le fìie applica- 
zioni Cotto un direttore più maedofo nelle invenzioni, e piùi 
grandiofo nella vadità delle iniprefe . Fu adunque accomodato 
nella fcuola di Paolo Rul^ns, dal quale per cHerc il giovinet- 
to di buoni codumi , e di un' ottima e Ipiritofa indole arricchi- 
to, fu di buon animo accettato e impiegato a terminare alquanti 
fuoi difcgni che dovevano ellcr inragliati in rame, e fpccialrtìcn- 
te la battaglia delle Amazzoni* La franchezza, colU quale il 
Vandyck condticeva a termine quefti lavori fece rifotvece il 
Rubens ad avanzarlo a colorite i copiefi cartoni per gli ttazai 
ove rapprefentar doveva le azioni di Decio $ dei quali il mie» 
Uro ne additava in piccola forma l'idea lafctando dipoi opeca« 
re al giovane a fecomia del fuo nobil talento. E conofcendd, 
che facilmente in ciò riefciva, lo pofe ancora a lavorare fopra 
i quadri ch'egli ilclFo faceva pcrmetrcndogh inoltre di dare a 
fuo piacere compimento a diverlì iìov'id lbggi!rti,c ritratti mi- 
niente da e(Tò perfezionati, che fembravano venuii dai pennel- 
li di Rubens, e approvati da lui erano reputati fuoi compo« 
nimentt . 

Qjianttinque da quede fatiche di Antonio ne derivaiTe al 
Ruberia per una parte un grande onore e vantaggio > dall'al- 
tra però ne ritraeva non piccoli fvantaggi per l'avanzamento 

Hraordinario delle cognizioni, onde il medeiimo (ì arricchiva ; pef 
lo che il precettore conofcendo, che lo fcolarc fi andava appo- 
co appoco ufurpando il pregio dei fuoi colori (i determinò ad 
impiegarlo foiranro nei ritratti, e a divertirlo da quallìiia altro 
componimento. Nd luddctto genere di pittura lo lodava al mag- 
gior fcgno, e proponeva la fua pcrfona in proprio luogo in 

<^na- 
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ognuna delle infinite eccafìom, che fe gli prefemayano di hx 
ffitiatti» e al contrario lo bialìoiava, e lo faceva pa^Taie per 

incapace nd cfeguirc i componimenti ftoriati . 

Si era di già avveduto l'accorto giovane delia gcloda e 
della invidiofa paflìonc, che nel fuo animo nutriva il luo pre- 
cettore. Per la qual cola pensò a togliergli ogni ombra di Co- 
rpetto e d' inquietudine , col prendere la laggia riiuluzionc 
d' allomanarfi dalla fva fcuola^ e dt cominciare a lavorare a 
norma della fua geniale inclinazione . Non jneflTe però ad ef- 
fetto quefta foa determinazione fin che non ebbe in faa cafa 
dipinto tre quadri con ilorie d* ingegnoià invienzione (0 . Dopo 
aver dato a qucf\i compimento fcccne un dono al Rubens, e 
con gemili efprelTioni lo ringraziò dell' aflìftenza prcfVatagli fino 
a quel tempo pregandolo a dargli Ja permiflìone di allontanarli 
dalla fua fcuDla . Nel fcmir ciò nioiironne gran contento il 
maefiro, e dopo aver cortcrcmentc accettato le tre pitture, li 
' oficrfc con gencrofa dimoftrazion di parole di elTcrgli giovevo- 
le in ogni Tua occorrenza t e in atteftato del gradimento del 
l dono fattogli regalò al Vandyclc uno dei più belìi e amniae- 
* ftrati cavalli^ che a1 Tuo Cervizio .mantencue. 

Pofto pertanto in libertà e potendo da fc folo operare fc 
, ne andò in un Villa!T j'o vicino alla Città di Brufcllcs, doveco- 
. lori due tavole di Air^rc, in una delle quali rapprefenio la 
. Santa Famiglia ^^), e vi ricfcì così bene, che la fua maniera non 
lì diAingucva da quella d%l Maclìro, e nell'altra San Manino 
Pfotettore di quel luogo , e ie Aelìo iupra il cavallo regalato- 
gli dal Riibens Tuo precettore.. RitraOe ancora divcril perfonag- 
gi, i quali vollero colorita dai fuoi pennelli la loro effigie al 
naturale. Non mancano Scrittori, i quali fono di parere, ch*e» 
' gli facefì'e nella Chiefa di S. Domenico il quadro rapprcfentan- 
te Crifto in atto di portar la Croce con le Marie, e i folda- 
. ti, che lo conducono al Calvario, perchè in quell'opera ravvi- 
iano la prima maniera dei maedro . Q^dU adunque branmndo 

K 2 di 



(i) Il ptiffio di /piefti tra Quadri regk- 
' lati da Antonio al m;eflro fu un E«ce 
' Bono , e r-altro il Redentore in «tiv di 
fer* «cttiOM tt«irOilD| • il fi* 



tratto deli» roo»lie del Varjyck. 

(t) QimIIo Qaadt» ctfendo flato trita 
dal luogo, in cui tra MB fi fà, dOTt>^ 
fjrtfeate & trovi. 
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él tenerlo éa fe lonf^r-o più che foffc poffibile Io configlib a par* 
tir dalla Patria, c andariene nell'Italia, dove fi farebbe maggioff 
mcnre approfittato , e dove con Tuo pran vantaggio , e decoro 
ave! ebbe potuto iìliarc la iua pcrminenza . Il Vandyck però & 
accorge (ubito qaal fofle l' oggetto di queflo coniiglio , ma ciè 
nonoftante fi dimoerò pronto e obbediente a iégui cario, e ioki» 
imeote pensò a rivolger 1* aftuto artifizio in Tuo maggiore atili 
e ingrandimento . Abbandonata la Patria fi portò a Venezia , 
sella qua! Città impiegò tutto il iuo tempo nello f^iidto dei bel- 
li Ki mi t'.ipinti del gran Tiziano, e di Paolo Verone e per gtua- 
«ere air imitazione della morbidezza del loro colorirò y diiegnan- 
lio e copiando a tal line le migliori Horie , e parucolarmcace le 
tede prr acquiftare quella rm e grazio^ maoleray iMxl'eranD 

'h ittvenzìooi di queftl valoroti Artefici fiiperbameace arrlocbite, 

'c ièrvir^ene nell'effigie, che al naturale ritraeva. 

Efiendofì pertanto trattenuto molto nella nominata Cittl^ 
fcr attcrrdcre alle geniali fiic applicazioni confumò tutti i denari 

■ chv! nveva; onde in tali critiche circoftanze determinò Ji por- 
tarfi a Genova, OTC moitUiuno guadagnò nei lavori dei ^icratci , 

' dei quali n*ebbe grandiflìma comnifiìonc , e per mezzo dd qua- 
li fi acquiftò r amore c la beoeFoleaza dei più diftinti periooagg» 
'^'qu Ila Nazione. 

Coir acqui fio di molto denaro suadagoato ooUe fis fitticbeti* 
Iblvctte di portarfi a Romn, dove nn da gran tempo aveva gran 
' dcfidcrio di andare per ammirare e rtudiare le fatture dei più co» 
' celienti ProfèflTori, e per giungere ad un maggiore e più perfert» 
• poflTeflb dell'Arte. Giunco in quella Capitale ù prciciuò toilo al 
- Cardinal Goìdo (>) Bentivogii a hii ben oogtìito per clTere (lato 
' Nunzio delle Fiandre, dal quale Ib oortelètnente accolto e pro* 
' tetto lo ogni Tua ocsafionc, e da cui gli fu dato nel proprio Pa» 

■ lazzo un decorofo trntr?.m?n!:-> . Volendo Antonio dimofìrarfi in 
qualche maniera grato a queflo illallrc benefattore c mecenate 
lo iitra0c al naturale io atto di (edere eoa una lettera in ma« 

ao 



ft) Qtieflo llfiiftre ^ef•l• ttttttté ti 
Slfro ColIt{!{o da Paolo Vi mi 16^1. è 
. l'Autore delle Menorle dette encera Dia- 
. tÌB isUà Gaerra ài Fiaodri ce Àaote le 
^uU Meritò U ùtm 4i lino 4» fi^ u* 



eof«i ScrUtotl delle torbolente éei Pteff» 
SaUb ìaéttn dlverGi ai«4U*efie let- 
tere , e te rclatieni in tempo dell« fno 
Nunziature pubblicate ael litf* 4» Sii" 
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ino^)) c tennfnb fer H mdelSino un Groclfi/To fpiraote qoii gr^ncL* 
ticganra e naturalezza effìgia:o . 

Q^jefli componimcni , nei qnali dimoflrò la perìzia che ave- 
va nel mancogiare ì pennelli gli procacciarono una oranic (lima , 
dalla quale modo D Roberto Schcrky illuiire perfonagoio Inglerc 
«li ordinò i ritratti di fe llelfo e della Tua moglie, i quali conduf' 
l eoo tal pertè£ionc , ohe lémbravan parlanti . Moltopiù' arrebbe 
operato il Vandyck nella detta Città, ié le perfeciiziotii dei prò» 
isilori dell'Arte, l'opere dei <)uali affai fcooiparlvano in confron- 
to Jcl bel colorilo, onde quelle di A ironio erano adorne , e ie le 
mal Viccnzc di alci ii o'ovnni N-j/.ionali , che ivi fi trattenevano a 
ftudiarc non l'avedcro obbligato ad abbandonarla piurtoflo che fe- 
guitarc il biariincvolc loro tenor di . vita . Rifolvettc pertanto di 
.ricoroare a -Genova, dove fece infintti ritratti per molti Signori , 
c nobili perionaggi (^), nell-efecuzione dei quali imitò grandemente 
lo ftile del g'-an Tiziano per cflTere ftati giudicati non inferiori a 
quelli di quello gran Macftro. Lavorò parimente divcrfi Quadri, 
tra i quali merita dì eflcr rammentato un Crocìfiffo con S\ Fran* 
cclco , il Salvatore , c il padrone della Pittura rappresentato gt- 
nocchiO;ii fatto per Mondo Rollo Terra della Riviera, per tacere 
gU altri , dei quali ampiamente parlano parecchi Scrittori, 

Terminati qtieftl lavori d portò a Firenze, a Torino, eia 
-Sicilia, c ivi dipinfe al naturale il Principe Filipcrto dì Savop o 
Viceré di quell'I ola, e principiò a colorire la flimati(fìma Tavo- 
la per la Compagnia del Rofario di Palermo . Cominciando però 
queita Città ad efserc infettata dalla pcfliicnza fu da cfso giudizio- 
'fameacc abbandonata col ritornare a Genova, ove terminò il mcn* 
tovato lavoro di Palermo , e dove rapprcfcntò la Vergine nella 
gloria degli Ang'oU teoenti le corone, e fotto di efsa San Dome- 
nico con cin ]uc Vergini Pakrmitine, tra le quali Santa Catari* 
Da, e Santa Rofaiia con u<i putto, che fi pone la mano al nafb 
per il fetore di ur>a te fi a dì mo'-'o in concrafsegno della liberazio* 
. M dalla pelle per i' iateraflìone dei Santi . 

Do» 

(0 Nel RrtI PaUtf» ^el ^itti ésnrer- Il Aio tstrti fn f-**o 61 pro-^-'s m%a» tit 
. vii ^vcHo flupendo ntritto con cim«e , gli « rfi <!:i r rcrf'Ieaù P t-prì. 

•lui tutti diverfi , « eoi uni Venire con ft) Chi ro!eTe avere un d 'ìinro r»j» 
Aimat fui ctrra, coi fefaifo 'li «tri A- fU««lio jto'rì ieegere il So-^rtni oe'h vi- 
.i^Dnaì cli« f«!i fuso «•! ftili del fll^4e- ce |«i **itu)ri òsiovèfi «'It p«« 305., e 
te Mm9» NtfU tMl Oalleri* ri è il Settori ncUà vUa M Vtadfck* 
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Dopo ciserfl con quelle fatiche procaccUto un grandtflfìm^ 
credito per tutta l'Italia ^ e dopo dsere ftaco dipinto il Tuo nieri* 
to fax ritorno alla Patria non tanto per dimoiò rare ai fuoi Con« 
C'^tn^'n* i notabili acquiitì farti nell'arte, qiianro per far cono'ce- 
re al R ! )ens i gran vantag»! ricavati dal coniglio, che gli ave- 
va fi r::.iV,nillrato . Appena arrlva'o in Bruxelles fu impiegato a 
Javorare alquante Tavole, le quali vedute dagl' Intendenti ravvisarono 
toflo in effe un gran miglioramento nel fuo modo di colorire .. Aiq* 
mirarono perento con Iflupore il gran Dottore Afirìcano rapito 
!n eftaiì con uno ftimatiifinio Crluo nella ChitGi degli Agoftuiia» 
ni, 5 nella Collegiale dì Gourtray yeddero con fomma lor mara- 
viglia all'Aitar Maggiore un Qajdro rapprelèntantc Crifto fopra 
la Croce nell'atto che i Carnefici la follevano in alto, e in Èza 
Miciiclc lo rpofalizio del Reato Giufeppe dell' Ordine Prcmortra- 
tenfe. Nè qui ebbero termine le (uc pitture; mentre nella ChicU 
Parrocchiale delb Clt th di Gand effigiò la Crocifinione dì noflro 
i>ignore figurando ai piedi della Croce Maria Verfiinc , San Gio- 
• vanni , e la Maddalena , e da una parte un Carnence , che gli pre- 
fenta la fpugna, e dair altra due Cavalleggieri , e nell*altp divedi 
Cherubini in atto di fugete . Nella Cbìefa poi dei Padri di 
San Franoefco di Malioes fi confervano dì fua inano tre Qoadrìy 
Vale a dire Sane' Antonio da Padova , S. Bonaventura , e la Cró- 
ci fi fTionc , e nel Convento delle Domenicane vcdcfi parimente ia 
Crociiìfìione, al bafso della quale S. Domenico , Santa Rola , e 
un Angiolo. Fece eziandio divcrfì QLiadri elponenti Storie facre, 
profane, e favolofe , dei quali parlano non pochi Scrittori ('). 

Quantunque nei detti componimenti fi ammirafTc ia ina pro- 
fonda intelligenza nell'arte, tuttavia però H diftinfe in modo partì« 
colare nei ritratti^ nella eccellenza e naturalezza dei quali non è fiato 
da verun fuperato, onde inolti Principi della Geraiania vollero ef- 
fere dai fuoi pennelli coloriti . Per la qualcosa ebbe Tiocombenza di 
fare quello di Maria dei Medici Regina di Francia , e del Duca d* 
Orkans fuo figlio nel tempo dei loro iòggiorno oelk Fiandre, co< 



(0 pitture fatte dal VaDtJytk 

nelle Fiandre parlano il Sandrirt p«rt. 

II. l>b. III. cap. XVilf., Jl Ptlibieo t«tt. 

III. Enret. Vii., il Bsliori, il Balcfinuc- 
ci Decen. VI. put, I. {te V. l'Abregé 

flAMifitQ il) P«r^ ma ijij, tm» XI. U 



Comte tom. H. e altri, e di quelle di ef- 
fo incife in ram: ne difcerrono il de Ma- 
volle B«l CaUt^« delle flampe , e il c!< 
tato le Comte nel (ine del to« I» dtl/o» 
Qabii.«tto delle fiogolAcità. 
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me ancora quello del Principe cTOranM Enrico Federigo di Naf- 
ka, dal quale fa chiamato dipoi oell* Olanda per £ire Teifigie di 
lui I della moglie , e dei loro figlinoli . Quancnoqtie in tutte qoefte 
opere fi conofceflero i tratti di un valorofo pennello Ci dee fcrò 
confè/Tare, clic una delle migliori elègaice daefTo fu quella fatta nel* 
la (ala del palazzo della Giuftizia, ove dìpinfc ììI naturale i Signo- 
ri del Magiilrato aflì/i nel loro Collegio per ammlnlllrar la Giù- 
ilizia . 

Qucai din inti onori ricevuti dal Vandyck dai più raggnar- 
devoli pcrfooag?! e dai più illuftri Monarcliì, che avevano voluto 
dalle fue man! la loro effigie non contentavano appieno l'animo Tuo, 
mentre fembravasli di elTer degno di una miglior fortuna e di mag- 
gior! ricchetze, le quali vedei^ di non potere ottenere nella pa« 
tria prefe la rifoluzionc di trasfèrirfi io Londra alla Corte del Re 
Carlo 1 clic in quei tempi era 00 grande Amatore > e un gjcoe- 
jrofo Mecenate delle Beile Arti. 

Portatofi adunque in quella illuflrc Città, e dopo aver colo- 
rito varj quadri e pitture per diverfi altri luoghi vedendo, che 
non riceveva quelle accopjienzc e vantaggi, i quali fi era immani, 
nato, le ne tornò neiie diandre. Quivi efpofc di nuovo al pubbiico 
diverfe opere, che viepiìl gli accrebbero il concetto formato per 
1* avanti dd di lui nome in quelle parti. Furono quefte le due pre- 
giatiiCme tarole nella Città di Termonde dimoftranti la tanto ce* 
icbre Crocififlìonc, e Natività del Redentore con moke altre di- 
|>inte in Brufelles, e in varie Città di quelle Provincie. Stanche* 
rcmmo à\ fovercMo i nofirì Icooritori (e voleflTimo ad uno ad uno 
rammentare i ritratti , parte dei quali fjrono da eHo intagliati 
all'acqua forte, ed altri lavorati dai più celebri bulinìfti, il dilHn- 
to raog ngìio dei quali Ci puh leggere in varj Scrittori» che ne 
hanno inLLo particolar mcnzioiK, c nella celebre raccolta di cffi mcl^ 
h alla pubblica loce. Appena che quella fii data alle (tampe funou 
folo ricercata dai dilettanti e dai ProfelTorl dell'arte, ma ancora 
idal Re Carlo d'Inghilterra, al quale dopo averla veduta grande* 
mente difpiacqae di non avere accoUo un sì eccellente Pittore, quao* 
do fi portò a Londra, con quelle diiltnzioni dovute al Tuo merito; 
©ntì- pff nfarctre a quefta mancanza, e dv^V^ una ficura riprova 
delia iiiiiu. che aveva del (uo valore diede commiilione ai Cavalier 

Di. 
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Dlfliy ^0 di fare in maaìera che il fiomiajito Artefice fi trasfiriC 

ié alla Real )ua Corte. 

Stava il Vandyck irreroluto fopra un tale affare; ma ficcoinc 
amTbiva gtaiUcmcnre le ricchezze c gli onori determinò finalmca-» 
te di portarfi la quella Capitale. Fu immane ineo te condotto alla 
prefenza del Re, dal qual fa ricevuto con tali dimoftrazioni di 
gradimento, che in attelUco della contentezza provata nel!' acqus 
ao di sì vaiente prolèflbre lo volle fubito decorate delle Divifc di 
Cavaliere, e colle proprie mani appendergli al collo una Catena cf 
oro maliiccio arricchita del Tuo ritrarrò Reale da ricche gemme 
contornato, e gli fece arse<^narc due quitieri, uno per l'inverno a 
Blaifoftc, e uno per l'eilatc a £lthein con una confidcrabik pca* 
fione, dandogli ordine di adornare a fi»oiida dd fuo genio i gatn* 
netti Reali. £* Ibrpreadcnte, in vero dire» il ounero del ritrat* 
ti che ivi fece al naturale <0, e la quantità del componimenti di 
vari foggctti ftorici e favolofi condotti a termine in grandifli'» 
me tele li), coi quali in breve tempo adornò tutte le ffanzc ài 
quel Regio Pa'azzo . Noi ci contentiamo dì accennar di paf» 
saggio il ballo dcUc Mufe con Apollo figurato nel mezzo al Par- 
nalo, e ùmilmente il medcHmo in atto di Icortipar Marita» c 
le Baccanali » con un altro ballo d' Amori che giuocano , mentre 
Venere dorme con Adone. Diremo Ibltanto, die per la Regina 
dipin<è la Madonna col Bambino » e Giuleppe intenti ad olser- 
rare un ballo di Angioli nel tempo , che -altri fuonnno In aria 
con una veduta vaghiliima di Paele . Fece altresì per la mede- 
fi ma !a Crocififfione con li Carnefici , che alzano la Croce ab- 
Lciiiià da molte figure, e un Quadro c[primc:ue la Madonna con 

due 

(i\ Fece viric Pittura per qncSo Ck- pam^ Viromm «t, «f Amttmk Témi^k 0à 

v»!»: - , l'a le quali co'or) U Tua cop- vìvum ttfnffaty tjut fintrtr-ut atri ineifsr, 
force lu i.nA grandi<Snu (eia io forma del- c il le Genite nel tooi. J. dove riporta il 
12 Prudenti, la depofiftioBe di Criftodftl* Catalogo «li tutti i tUttttl ÌAt»glÌiCÌ «oi 
la Crpce eoo Giufeppe, e NiccodeoM im ntfu* degl' iacìfofi* 
atto di uuKerlo avanti di porlo nel mo- (3) Ved. il FelibieB, &Bdr«rt, Bdto* 

numcnto, con la MadJalena , e la Vergi- fi, Je Comtc , e al:ri . 
oe , che vicn meno. Effigiò pariineDCO (4) Un fiaail (oggetto io figure <ji gran- 

8ao Gb. BatiOa nel deferto, fa Maddo- itUM poco pàaon det otturale di mano 
lena rs-it» in cdi:" , Giuditra cen fa te- del Vaodyck 6 cotjffrvt nella Gallerì* 
Ila ai Oittcro:, c uà Cro:ifiJ^Q fpirgncc. del S<g. Marcbcfe Geiini, e va ia fl,oi« 
(x) Di quefli ritratti iataglu:ì ài effo pa traile al^re eoeetlenti piuurc della me* 
ìq erto patte all' acqua force, e deiraoUi defima, e inoltre una belliffiaa V<rfia« 
iocifi dai cdebri buiioiai 6 pub «e* col Baaibin Gatft dal datto ibiioit* 
dare la tieeetta btitolata : Ireav/ Priari* 
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due Angioli che fuonano , c col bambino Ge^u , clic con h piat- 
ta del piede calca il globo del Mondo ^ e ia fine i dodici Apo- 
ftolì con la Croce io mezze figure, &tti per Moniìgnor Carte 
Bosch Veicovo di Gante , e pubblicati colle Hanipe . £ ficcome 
tutti qucfti dipinti furon da lui eoa raro artifizio terminar! , c co- 
me bramava il Re Carlo , così ancora egli volle rìcorinrccre il ms- 
iko del Protcdore a piacimento della fua Regia liberaiicà con ric- 
chi donativi e con favori particolari. I più diflinrl perronaggi,' 
e ì primarj Minìftri ancora della Corte , tra i t^uali principal- 
meoce il Duca Al Bulringtijim per (eoondate il genio del Sovrano V 
loctro per così dire a gara, come è folito accadere , ad efaltare il 
merito del Pittore , e ad arricchirlo con regali che facevangli ot« 
tenere da! prezzo rtraordinarso , il quale davano alle fuc fatture. 

Creiciiito pertanto il Vandyck in grandinima dima, e dive- 
nuto po^^c^^ore di gran ricchezze rivolte il fuo animo a trattari 
con ogni fplcndidezza . Per lo che la fua Cafa rirpicudeva per la 
footuofità degli addobbi , pel velUre, per la magnificenza delle car« 
XOLUj e per la lautezza delle meofe, alte quali erano fptTo invi- 
tàti Principi, Dame, e Signori di gran rango, trattenuti in tale oc- 
caficne dai più vaienti Profefsorì di canto e di iùooo^ e daUo- 
piacevolezze dei più arguti c oraziofi buftbni . 

Ne q-.'.ì avevano termine le fmodcrate Tpclc , nelle quali An- 
tonio profondeva i Tuoi denari , poiché manteneva ancora gran nu- 
mero di avvenenti fanmine non tanto per fervirlène per iilare al 
naturale, quanto per i Tuoi difordinati piaceri. Onde avendogli quefte 
In breve oonfumato le ricciiezze, e avendogli fatto perdere la fk» 
^!tìi gli procacdaroDO io fine una delie più fiere e incurabili 
malattie. 

Ne qiicfl' frecciati appetiti f.irono b fola fbrgente che ca- 
^lonaGero la rovina dei VanJyck i ma lo lluùio a;.^:ora per le 
chioxriclie applicazioni ali* Alchimia appartenenti , oade s'imma- 

Sanava di divenir ricco talmente da poterfi mantenere io qoalitlfc 
i Principe ; contribuì non poco a fiirgli perdere una grofsa i'om- 
ma di capitale , fatica » e gran tempo lènz* attendere aUe cofe del- 
la fua profènione. 

Trovandofi adunque dclufo, e coilrctto dal bi'ogno per man- 
tcnerfi nel grado, in cui fi era poflo, cominciò a ripigliare i pen- 
nelli, e ad attendere aiic tralalciate incoaibcnzc dell* Arte. In uno 
Tm. X, L ltat« 
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Aato COSI birognofo » c nulcondotco di hnttk G accasò con una 
£alia di Mylord Ruthvea Conce ài Gorre di ciazioo Sctmuk, che 
^ li a non moleo condo/se in Anveria a wtàcte i fiio! parenti . 
Dipoi ù porth a Parigi , dove bramava di eisere impiegato nei 
lavori ddla Galleria dei Lovre , ma vedendo uo ootabiìe indugio , 
e un gran numero dei piti rinomati Maedri , era i quali il PnT- 
lino, che aveva svetto la commiflione di dipiogetU^ tediata alfi* 
ne le ne rirornf> a Londra . 

I coniinui dKallri del viaggio , c le naturali indirpofizionl 
ond'cra continuamente inconr^iaro lo fecero abbandonare i ritrat- 
ti al naturale, e lafciarc la Corte per vivere con maggior quie. 
te e tranquillità. Per lo che pensò alla maniera di arrfccbiriì 
con minor fatica » e a tal*eflktto propofe al Re di fare un copio- 
io afsortimento di Arazzi , per i quali avrebbe colorito ! carto- 
ni , e romminiftrate k invenzioni (0. Piacque ai Re un tal pen* 
fiero, perchè poteva unire quefta tappezzerìa con quella di Kaf« 
laello 01 Urbino efprimjnte gli atti degli Apoftoli, c con i carto- 
ni orjnina'.i, dei quali era il ricco polscisore, onde lu dal mcdcfi- 
mo appio varo, come ancora le idee , colle quali voleva condurgli 
a compìiTicnto che granJcniifncc incontrarono il Tuo genio. Ma a« 
vanti di por mano ad una sì vada imprefa volle tantire la pre* 
tenHone del Pittore per le Tue Nàtiche . A qnefta dooiaoda repli* 
cò ii Vaodyck che non voleva meno di trecento mila ioidi , b 
qual fbmma benché fili princìpio fembralse^ un poco cforbitante tut» 
tavia il Re confidcrata la vaflità del lavnr-o, c la Angolarità dell* 
Opera, fi farebbe accomodato, Te il VanJyck afi-altaro di nnovo dai 
fuoi incomodi di anni 42. , c nel più bel fiore dell'età Tua ncn 
avefse nel 1641. cc'"«;ato di vìvere. Dlipiacque univerfalmcnte la 
fua morrc, e al ilij corpo fu data onorevole lepoltura nella Chic- 
la di San Paolo di Londra . 

Quefto Pittore fu così celebre ne! ritrarre l' c/figle altrui al 
maturale , cbe non fi è trovato alaino , che lo abbia in ciò avan- 
zato > e fu talmente franco nel condurle al termine , che come 

ri- 



(r) T5oversnO *;nìf?i raprre'ìrnfs'C ti f.*- 
foli'c pratL-arll rei roilcHo dei nuovi 
JCgrstìù d' Ingtiilcetr I , !" iRiturione dell* 
OtdÌM delto Gitrcettict» , il nodp futi* 



cito peTfe prort^o^ii r'rì Cavalieri io 
to , le certmcn.e più roletim G irili, e ni» 
Itiari del Rcgao, e «Urs nenwnbili iur 
sìoui* 
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rìfcrìfcono gli Scrittori, i quali fanno dei fjoi ritratti diftinta 
menzione, era folifo la mattina formare le teilc, c il dopo pranzo 
p;iii:zionarlc con tal grazia c naturalezza, ch'era cola ccrrnmcnte 
forprendcncc. Per queiU c per altri prcg] raw ììulì in lui (olo, lu 
uniFerfalmeDCe denominato il Re àA Ricratcifti. Il grati numera 
poi delle opere lavorate nel breve corb dei giorni liioi, e che fervo* 
no di luminofo ornamento ai gabinetti del Re di Fra ncia ^ dell' £- 
lettor Palatino, del Re di Spagna, d' Inghilterra e di altri Sovrani 
£1 vedere la gran fitcilità e franchezza, che pofledeva nel colorire. 
Fu poi il Tuo ftile di grand' eleganza dotato e molto raffomigliantc 
a quello del Rubens , del quale imitò femprc la maniera , onde le 
fuc pitture fono arricchite di forza e grazia, e talvolta fpicca in 
elle tal Angolarità, che dai foli riflclll e sbattimenti ridonda ai 
fuoi dipinti una va^hiflìma unione e un' ammirabile armonia in 
tutte k parti. 

Nel colorito, e nella morbidezza delle carnagioni fuperb il 
inaeflro , e fu grande imitatore del maravigliofo impafto di Tizia- 
no, benché fofle aisai inferiore «al precettore, nel dìkgao nd'a ior* 
vcnzione e nella pcrfettiflìma unione del tutto. 

Dopo la fua morte lafciò varj difcepoli , frai qun!i fi diflinfe-. 
ro David (*) Bcck, Bertrando 0) fouchier, c Gio. de Reyn 
e altri. 

L 2 



(1) Ke 3t quefle un difliilt» rag- 
gatglio il Derca):i!> nel tcm. Il 

(x) David Bcek nacque io Delft nel 
and6 in Inghiltcrrt , e fu Mae- 
Aro di «lifegno del Principe di Galles, dei 
Duchi d' Yorch ,e Gtocefter , e del Prin- 
dp« Roberto. Dopo eOere flato alla Cor- 
te 4ì Londra pafsò a quelle di Frtoci», 
di Ehoioiirci, e di Smie. I'* Regina 
Crifliaa I* ricevette con dldiniioDC , gli 
fece dei doni conGderabili , e gli a(rcgnò 
UD «aorerole nnom ftipeodio «e lo diehU- 
th fuo Camericr Maggiore , e Pittore . 
Dofo avere fcotfo per comiailBoue della 
RfigtiM tutte I« Corti a Eunipa per di- 
pìnger Princìpi e PrìncipsAfd fe oe tornò 
ia Olanda, ove mot) nel Fu graa 

Ritfactifla, e FittoM* 



(ì) Bertrando Fouchter nseqae in Berg« 
Op'Zozra nel ifioD. fi fcoJar; del Vìh- 
dyck, c dipoi p!'»6 aUrt^^bc nella Scuo- 
la di Giovanni Billaert. Andò a Rema 
per fludiara , li portò in Firente , e in 
Francia, e dipoi ritornò in Anrerfa ove 
morj ne! 1674. Tu Pittore valente • 
pilastro , e dipinfe molto fui vetro* 

(4) Giovaaol dp Reyn ebbe ì fuoi na- 
tali in unl^crqu; incorno al i$io>, an- 
dò col Micftro io Inghilterra , dipoi • 
Parigi , éù9t ineoatrò il genio del Ma* 
rifciillo di Graranunt , ma per erfcr di 
tinaido naturale vi dimoiò poco teiBpo« 
e riccKoò alla Patria , ove dopo aver dato 
rosici {tg%} di'h Tua fciavtttft ad 4*1 ti- 
gere meri ed r674t 
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GIO. LORENZO BERNINO. 



Figlio di Pietro Bernini Fiorentino rinomato Scultore, (Otte 
attesane le fuc Opere, fa il Cavaliere Glo. Lorenzo, che 
nacque in Napoli a di 7. Dicembre 1598. dal Mac rimonto, 
che Pietro contrsffe con Angelica Gali'.ote Napoletana. La Divi* 
aa dirpofizione per ventura, e per lulho dell* Italia fece sì che in 
qucfto fanciullo tolie dalla natura arricchito di tutti i piìl nobili 
ooni, poiché oltre un beli' animo gli diede fpiriti leggiadri, elcva« 
ti , e vìvaci» cbe lo adoroarooo di. tutto ciò, che era neoelTarlo 
per apprendere le paterne Arti» dì cai Egli oltre modo era inva* 
ghito, che con fiorai niarNvlgtia jd età di otto anni fioe una te* 
2a di un Fanciullo. 

La fama della virtù del padre fi fpargcva Icmpre più per 
l'Italia, e fuori, di modo che il Sommo Pontefice Paolo V. di- 
legnando di far fare una floria grande di Marmo per collocar* 
la nella facciata della Cappella Paola,' c volendofi fervire deiro- 
ipera di tal Maeftro lo chiefe per tal eflètto al Vice^Re di quel 
tempo, ed ottennelo; laonde Pietro fi portò in Roma con'tut* 
ta la Tua nurrtcroia famioHa, dry? pr.<è la mi fbnzn , e do- 
ve fi aprì largo campo al giovar.ctto Gio. Lorenzo ui far cono- 
iccrc il Tuo raro talento ed ingegno, con l'attento e continuo ilu- 
dio fopra le Opere dcjli antichi e moderni Artefici, e fopra qu:i 
belli avanzi di antichità, che tat cavia vi ficonièrvano adonta dd 
tempo divoratore. A tal* oggetto (lette Rgtt tre anni continui nelle 
ftanzc del Vaticano» dileguando k colè più rate e pellegrine, cer- 

cau- 
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carco Tempre d'imitarne gli c(cmpi..Pcr h qual cofa cominci b 
acquillaifi sì gran reputa/ iore, che per le Accademie di Roma, 
come CI con incicòibile nomai perTadd'frro vcciura, iene parlava. 

La r.inr, Operu, ciie ii> P^oma cfclHc dn\ fuo fcalpeilo fìi 
una tefu ui ivla. mo iìu'aia n.IIa Chieia di S. Putenzian* , avendo 
Egli flliora appena compito il decimo anno di fua età. Dalla qual 
colà tnaravigliofàmente commofiò il Sommo Pontefice d! quel teoN 
po Paolo y. di chiara memoria ebbe vaghezza di vedere il giova- 
ne, che portatoti alla fua prelènsa come per kiierzo, gli domandò 
fc fnputo farli colla penna una tefl:a, a cui il giovanetto rl- 

ipoic, che Tcfla voleva. vSoggiun^e il Poniehcc: così r, le fa 
frr tutte. E ordinogli, che iaccdc un S. Paolo, al quale in meno 
di mezz'ora con franchezza di tratto libero diè perfezione eoo 
fommo diletto < maraviglia del Papa, onde lo raccomandò al 
Cardinal Maflco Barberini grande amatore delle Lettere, e Bek 
le Arri, che colà opporcttnamenre era fopraggiunto, e grimpofe, 
che E^lì dovea cffcre qtia^ m:'.l'('^a^o*-c deirinfignc ricTcita , che 
dal fanciullo H alpettnva; indi il Papi regalandolo di 12. Meda- 
glie d'oro, JiiPc: Sfcri,-ima^ che qucflo giovanetto debba diven- 
tare il Michel An^sio del fuo Secolo, 

li fiinciullo intanto in vece d'ioalzarfi ibpra le fteiTo per k 
Iodi dei grandi ( come Tovénte {ùole accadere di anime piocok ) 
infàtigabilnnente'foggettava fc fteflb a nuovi e continui ftudi. 

Non andò molto, che Iuu(jpo Fuy^ Monroja dcllbcrcj dì or- 
nare col proprio Ritratto da icolpirfi in Marmo il luogo di fua 
fcpoirura nella Chiefg di S. Iacopo degli Spagnuoli , ed a! no Aro gio- 
vanetto A rtcacc dicdcne l' iacumbenza, il quale condu/ie un Ritrat- 
ta così al vivo, che Uno dei Prelati, che colà (i portò a veder 
quella bell'Opera, diflfe ^ptefto è HMmtQyt petrifieato. Appena ebbe 
egli finito c ielle parole, che fopraggiunie il Cardinal Barberini, 
f poi Urbano Vili. ^ nel tempo ^ippunto, che colà, arrivò il Mon- 
toja mcdcllmo; onde il Cardinal incontrandolo, e toccandolo diffe.* 
O'-rfto è fi Ritratto di IhKftgnor Montoja, poi voltatoli alla ftatua 
tiuic: E qiafiù è Monjs^mr Montoja . 

Dopo ebbe 1* incombenza di fare la tefta col buflo del Cardi- 
nal Bellarmino, che fbpra il Venerabile Sepolcro di quel gran Pre- 
lato fu collocata nella Chiefa del Gesù, ed appreflb ftoevi la figu* 
«a, che rapprelenta la Keligione. 

' . Scoi* 
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Scolpi anche la ftatua di Papa Paolo V., e dopo qoella del 

Cardinal di lui nipote Scipione Borgbcie nelk quale terminata V 
Opira, fi fciioprì un pelo nella fronte, che occupava tutto il bel» 
lo; perciò il noilro Artefice pensò di farfi portare in cafa un al- 
tro marmo, che in 15 notti terminò ,e fece condurre in (cuoia, 
dove portatofi il Porporato quaniuiique beilo veJefie il fuo finm- 
lacro, non potè iàre a meno di non dìmoitrare il dìfpiaoere,' che 
provava per l' incontro In qoel marmo, per il che il giovane Ber« 
nino gli fcoprì il iecondo, che riempì di eftreina oonrolazìone quel 
C;uJinalc. TrovanTt ofT^i I' 'io e l'altro nel Palazzo dJIa Vi!!a 
Borghcie, iaddo/e clicndo andato il Remino dopo 40. anni, nel 
vederle, proruppe in quelle parole: Ob qitatno foco frofìtfo ho fat' 
to io ncir Arte delia Scultura in un sì iun^o corj'o di (inni , mentre 
H conofc'Oy che da faneiM matteggiava il marmo in quc/io modo. 

Correva albra il qumdicefim*anno di fiia età, quando Egli 
fece vedere fcolpita di Tua mano la figura di S. Lorenzo Copra la 
graticola per Leone Strozzi, che fu porta nella lor villa. 

Lavorò ancora per il nominato Cardinal Borghefe la flattia di 
Enea, che porta il Vecchio Anchife, figure maggiori de! naturale, 
ofiervandofi nella Tcfta del Vecchio quel tenero e vero, che campeg- 
giar deve in quelle critiche drcoftanze; indi per lo fteflb fece una 
llatua d* un David della ftefla grandezza, che condufle nello Tpazio 
dì fette roefi, nella qual* Opera fuperò di gran lunga fe fteflb, mentre 
in quefba fi ammira il giudo (degno dell' ICdraelita nell* atto di vo< 
kre con la frombola pigliar la mira alla fronte del Gigante Filifteo. 

Prima che Egli tcrminafìc Vcta d'anni 18. fece pure per il 
Cardinal Borghele il gruppo della Dafne con il giovane Apollo, e 
quella in atto di eflèr tnu»fiirmata in Alloro, che in ogniiba par- 
te è lorprendente agli occhi di ognuno, e (arà Tempre dai Periti 
ed Intendenti ftimaco un miracolo dell'Arte. II grido di quefto 
eccellente componimento fi fparfe per tutta Roma, onde ognuno a 
gara concorreva pc:r vrJerli. 

Occorfe in quel tempo la morte d'' Pontefice Paolo V., a 
cui fj dato per fucccfibre il Cardinale AlcHandro Lodovifìo d?IIa 
nobiliflìma iamlglia Bologncre, che fi chiamò Gr-^iorio XV. Qtiefli 
Tolle di mano del Bcrntno il Tuo ritratto, che Egli condurre ben 
tre volte tra Marmo, e Metallo, e talnw e corrifpoic a' genio 
dei S. Padre 4 che grandemente fi cattivò la fiia beoevolcnzi. U 
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Card'ral Lodov'co Tuo nipote ravvifando nel Beralno noti fo!o T 
ccccUcn/a nell'Arre, e !a nnh'lrà dei pcn fieri , mj anco-a una vada 
erudizione ti rrarrcneva Tpclfo in difcorfi col mcdifinio, «? fj quel- 
lo, che ot[(:nncg!i la Croce di Cavàilere di Cririo, c di ricche 
peniioDÌ lo provviddc. 

Morto Gregorio XV. fu al Soglio Pontificio aflùnfo II Car- 
dinal Mafi«o Barberioi, che prele il nome dt Urbano Vili. Una 
tal' elezione ape re larnbifTimo campo alle fortune del Bernìno , im- 
pcrctncchè {lìbito , che quel Pontefice afcefe al Pontificio Soglio lo 
fece chiamare a fé, ed accoltolo con dolci maniere io sì fatra gui(à 
gli parlh: £' -i^ì-jn feri una la vrfìra o Cavil'trc di veder Papa il 
Cardinal J\JaJfeo Barberino , ma ajjai ma^iore è la ttoftra che il 
Cavali fff BenlM viva itti m/in Pontificato. 

Volle il Papa che iàcefTe U fuo ritratto la Marmo e Metal» 
lO) e in progreao di tempo il Bernini cbiie la commtdìoDe di fir« 
iK molti . 

11 Papa nvea nr»a pran prevenzione delle vìrtJi del nofì^ro Ar- 
tefice, un grand' amore per il medcfiino, ed una gran propendone 
per lui, onde elìendoli fovvenuto l'alro concetto di far l'Aitar 
Maggiore in San Pietro, e fituato nel luogo che dicefi la Con» 
fèflfìone> ne diede di quello ai Bernini la cnra con l'afTegnamcnto 
dt feudi }oo. il melè. 

Sarebbe noflra obbligaztoncdi defcriver qui quell'Altare, eqnel- 
!c Colonne di Metallo, che reggono il Baldacchino inHcme con il 
bel finimento, c in ultimo la Santa Croce. Noi pero limiamo, 
che di qucfla grand' Opera cfpoiia alla pubblica amoiiraiione non 
dobbiamo lungamente parlare per due forti motivi : il primo per- 
chè fono flati non pochi ìQaflici Scrittori, che di quel gran Tem- 
pio ne hanno maoifèftate la nobiltà, kvaftità, e le meraviglie; ed 
in (écondo luogo hanno altri tramandato alla memoria dei pofleri 
quanto in on:l Tempio fi cORtìenc , dove o^ni Tua pnrtc per così 
ciré c quafi mag7,:orc dcl« tutto, e per quanto poteiiimo dire fa- 
rebbe Tempre mu-iore di quel gran pregio d' bellezza ed arte, chc 
colà fi vede, ed c liata adoperata per adornarlo. 

Diremo folo per maggior gloria dell* Artefice, die appena ebbe 
Egli finito il fuo penfiero, e cominciato a dar forma alle fmi* 
(iirate Colonne, nacquero in Roma quei pernìciofi foliirri, che 
dall' ìneeca plebe, e malevoli fogliono fparg^rii ;per fgomentarc un 
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'Artefice nelle fue vaftc idee cdoperaiionì. Tra le altre nialignitn ri- 
trovate dicevano, che il preparato lavoro avcrebbe iènz'alcun dub* 
bio di Hcflb ripieno quel ^raa Tempio, ed occupatone il pììlbeir 
lo; Illa reftarono'poi tutti (mentiti, allorché dal pollo in opera 
tutto il contrario u riconobbe, il qual lavoro coflò aU'ioiàtlg^bi* 
le Artefice il corfo di nove interi anni. 

Il Papa voleva ricompenfarc il Bern'no, ma prima volle 
fcntire il parere di varie Perfone di gran dignità , che inficme a 
tale effetto icce radunare, tra k quali ve ne fu una, che diffe 
doverfi djirs «l B*rnino ma Collana d'oro dì $00. ducati; fu 
tutto ciò riferito al Santo Padre, il quale tir^Ce; Offm Cera 
farà del Semino , ma la Catena a colui fi cùitom9Ìhy che sì M 
configlio ne ha dato: ed al Bcrnino fece donare ri. mila feudi, e 
dei due fratelli di effo, uno ebbe un Canonicato di S, Gio. Late; 
rano, l'altro un Benefizio in S. Pietro. 

Fece per ordine deli ilteiTo Pontefice l'Opera della Fonte in 
Piazza di Spagna, la quale perchè con l'acqua che in qiiel luo- 
go era ftata condotta avea poehlffìma alzata dal Itiolo, perciò 
il faggio Artefice per la magnificenza del Lavoro fèoevi nna bel* 
la e gran Vafca da empir fi con T acqua della mcdefiraa Fonte, 
ed in mezzo di cfia quafi onucggiantc volle, che vi fofTe una bel- 
la e graziofa barchetta , clic da varie parti quafi da tanti can- 
noni d* artiolìerti ocrrnfrc acqua in abbondanza: concetto che al 
Pontefice parve ii peiio, UicEglì non sdegnò a Uluftrario con i fc- 
{IKDti Terfis 

Mlica Pontificum non funUt Machina fiamma 
Std daUfm^ klU qua ferii ignif, aquam. 

Fece anche in qiiel tempo la Fonte di Piazza Barberina^ e 
per ordine di detto Pontefice con flio difegno adornò le quattro 
bcUifTimc Nicchie ne' Piloni , che reggono la gran Cupola ui oaa 
Pietro, i quali poi furono rioetracolo di quattro Colofu dì marmo 
fitti da quattro fingolariffiaii Artefici. 

In quel tempo il Papa flava reflaurando la Chlefa di Santa 
Bibbiana nel luogo detto ad urfum pilcatnm^ quaodo volle Dio 
che in quelle Catacombe fi rltrovaffc il Corpo di quella Santa; 
onde nel gaudio uoiveriàlc di Roma fu ordinato al Bcrnino di 

Tom» X, M far- 
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firoe la ftatoa « che iìi collocata od luogo dove al pnfeitt 
Il vede. 

Scolpì il baffo rilievo fituato fopra la Porta Maggiore di S. 
Pietro, dove fi fcorgc Grillo Signor Noftro^ che dice A Pietro 

Dici- il dircgno per il Palazzo Barbcriol, per il Campanile 
di Sto Pietro > e per la iàociata dd Collegio de Propagaoda ride» 
la quale mioacciava rovina» die itt da lui eoo d uuktHriolb arci* 
£zio puntellata, che l'ornamento llefFo (èrve di fprooe allft Ìàb> 

brìca, cola, che non fi giudicherebbe giammai da nluno, qun!ora 
non foflc informato del tatto i lece il dilegno e modello del Se- 
polcro della Contclfa Matilde, c fu da cffo kolpita lolanientc la 
teiia dei bullo della detta Pignora, quantunque io tutto quel Iai> 
yoro deflè egli icmpre aualcbe ricocco di propria mano» 

Dd Tuo giifto, e dd Tuo IcdpeUo fa quel sran miracolo dd* 
rArte, dico il gran Sepolcro di Urbano Vlfi., che dt raarmo 
% metallo vedefi in S. Pietro. Scorgefì dentro una fmifurata Nic- 
chia dalla parte finiflra della gran Cappella deìln Cattedra forgcr 
dal piano fra due Colonne un dado di marmo lifcio a tre ordi- 
ni, fopra il quale po(à la j^/an Cada del Sepolcro, e fopra quella 
s'inalza un granPicdedallo, che ferve a reggere la grandie flatuadt 
bronzo rapprefencante Io ftclTo Poocefice àente in Trono io at* 
to di benedire» erprefìTa al vivo in modo, che non può vederli fie* 
tura migliore; ddla iìniftra in finitimo marmo bianco è laGiuAizia 
rna?!:*ore qnafi una volta e mezzo del naturale con due fanciulli; 
quella appoggiata al Sepolcro con l'occhio fiffo vcrfo la figura del 
Pontefice afforta in un profondo cflafì di dolore; dalla dedra è 
quella delia Carità, che ha in ieno un tanciulìo lattante con altro 
maggiore appreflb, che dolente e piangente accenna anche effa la 
perdita del gran Padre; e (opra la gran Caila mirai! rapprefen- 
tata in Bronzo la morte, che io un tempo ftelTo vergognofit e 
fuperba con un gran Libro in mano figurato per il rcgtflro dei no* 
mi degli eftinti Pontefici, colla Tua iàlce» ii ià vedere ìa atto di 
ferì vere le ièg^eoti parole; 

Vthanut VIJJ, Barherìaus Pont, Max, 

Qaefia fiopenda Opera iti incominciata due anni avanti U 
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morte d'Urbano, e fcoperta circa trenta mefì dopo, che Egli la* 
iciò quefta vìa, U che feguì in prdènza del fuo fucaflbre la* 
nocenzio (0. 

In qucfto tempo Carlo I. Re d'Inghilterra ìntcfa la fama 
gloriofa del Bernino inviò al mcdefimo in Roma il bel Quadro 
di Antonio Vandyk, dove al vivo era erprerTo il ritratto dì quella 
Macftà in tre vedute , acciò il Cavaliere Gio. Lorenzo ne fbr- 
made in marmo la ftatua, la quale fu da lui con mirabile efat- 
tezza dcguita e mandata io Londra per mezzo di un fuo domeftì* 
00 deoomifUito Bonifazio Nel veder la quale il Re fi kvÒ d! 
dito UD anello del valore di (000. feudi , e awitn ^ Bonifazio , e 
diilè ; Coronate quella mano , che fece fi hi lavoro . Quefto ritrae- 
te impfon^ altresì S. M Enrichettn Mnria la Regina, a fcrivcrc 
una beliilfimae conipitiiiima Lettera al noftro Scultore per averne il 
fuo, fatto dallo lleflb fcalpello, quale poi non fu cfcguito per le 
turbolenze inforte in quel Regno. 

Un Cavaliere In^lefe pure pieno di fpirlto e g^rofità ri- 
(blvè allora di avere il fuo ritratto, e iéntendo, che il Bernino 
non lavorava le opere, a richieda d'ognuno, ad urt fuo amico, che 
ciò gU diflè, rifpofc: Io lo regalerò, cme lo ha regalato il Rr, e 
non meno . Intraprefc Egli il hin^o viaggio , fi portò in Roma 
e ne confeguì V intento , ed alla Patria ritornò con il fuo dcfidc- 
rato ritratto. 

Il Cardinale di Richclieu con le iuc: Lettere (») non Ia(c1bdi 
ftimolare !1 Cardinale Antonio Barberini , acciò ti Cavaliere gU 
léolpiflè IMmmagine di fiia Perlbna, alle di cui inflaoze fìi quella 
egregiamente fatta, e con(égnata a Iacopo Balfimelli uomo d'at- 
tinenza di cfTo Cnvalicre, cbc la po-tò c preicntò alla fuddcf- 
ta Eminenza inficme con una Tua Lettera ; e quel magnanimo 
Principe, a cui l'opera piacque all' cfl remo mandò al noftro Ar- 
tefice un oiojelio di diamanti , ed al liaUlmclli furono dati too. 
feudi di regalo con una compitiifima Lettera per il Bernini in 
ringraziamento di sì bel dono. 

Per mezzo del Cardinal Mazarino Luigi XIII. di ^ mem. 

U% 

(1) Lo Serìtlera 4cllt vìfa del Icr- aver l>«De ìap^gafo «Mae ^ MBpti 
tàmù etede} che quefl* S«fo!cro abbia in la fpef* , t la fiiiga . 
fr nata qtttlicà fingo'ari, che per «uelto (i) Tutta qoefte «J altft leftart poflb- 
foliatente veJcre fi fcica a Rema n, rr?,a ro Ieri::'"''' F<tf»o Filippo P.ili:nt:?cì ntìm 
auneia di ftrlenc, « ioiaa concento fcc v>» del Cav. Q»» Loicate Bcsoìm» 
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fece ricercare il Bcrnmo per averlo alla fua Corte in Francia . U 

che non fcguì, perchè il Papa iconfigliò 1* Artefice, dicendogli, 
(bc Egli era fritto fatto per Roma ^ c che Roma era fatta per lui. 
Aveva quel Poiuchce tanca itima del BerniiiO per la tua virtù , 
ìntelliscnza e prudenza , ciie non laiciò mai in ogni iua Opera di 
ricompenlarlo alla grande, e di tregiarlo con quelli onori, che 
Capeva pxniaic il gcaerOiò animo a'ua Principe, quale egli era. 
Perlochè un giorno il Santo Padre chiamò il Maeftro di Cfr 
remonie Paolo Allalcona, e gli difTe; PWo» Ktti vorremm ^- 
gi portarti i» ptrpma alla Cafa del Bfruim per ricreitrci alquatu 

10 colla vifta ilffit Opere fi^, ^i* w «r pam ? SamoFmJ^^ rifpo. 
fà Paolo, '"c "'J^ parrebbe y che una sì fatta vìfaa di V. S. 
vejje molto del foftemno ^ e non fa loderei. A quedo replicò il Pon- 
tefice, Orsù Moi ce ne andcrsrnò alia Cafa dei mflri .V 'ooti , e ci 
tratterremo alquanto con quei figlimlini , Or (juefìo f) , che mi pia- 
ce y difle il Ccremonicic. A cui rifpoie il Papa; S'Cfe ben viti un 
ignorante a non conofcere , che l'andar Mot in per fona a vedere i 
mjìri Fancialli farebbe una vera fanciullaggine , laddove H portare 
ti» cime di quefla forte alla Cafa d'Ha vinucfo M qiella r %a^ fa* 

un att9 M magnan/mitè , ro/ quale refterà mirata ed acertm 
feiuta injieme la virtù , ed in effo, e negli altri. Ed in quel gior- 
no Acffo accompagnato da Tedici Cardinali & ne andò a Cafa dd 
Bcrnlno con maraviglia ed applaufo di tutta Roma. Quelli trac* 
ti di fortuna non podono non cc-irnre ne* c^ori dfoìi uomini in- 
vldiofi rancori c sicgni contro colui, che gU gode. Onde prin- 
cipiò allora in f nc del Pontificalo d' Urbano una crudeliffima 
guerra contro le op:ra/ioni fatte dal Bernino nella Chiela di San 
Pietro, dove per abUlilrla avca quel Santo Padre fatto erigere 

11 bcU* Altare della ConfeiHone, e fatto dar fine ali' oroameoto 
delle quattro Nicchie con badi rilievi di marmo, pilaftri» colon- 
Ec co .iinciTc di varie pietre mifchic , e balauftratc . Volle ancorji 
Urbano Vili, ornare In Chiefa al di fìiori e dar compimento ai 
due Campanili dai lati della facciata incominciati da Paolo V., ma 
non più olti-c con 'o^ri chz fino al piano della nalaiifirara , della 
qual opera ne fu iiicaricaro il Bernino , il quale fatte vifìrare Je 
fondamenta, ed interrogati due Capi Macilri, che in tempo di 
qud Pontefice creano nelle medefime lavorato, abò due ordini, il 
primo Corintio-^ ed il Inondo Compofito. Fatto tutio ciò ano alla 
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piramide cEeI Càmpaótle da man deftra dalla parte del Santo Ufi* 

.zio, la .quale per aUora & fatta di legno, acciòr il tatto potelTe 
vederfi in opera, porti^ il cafo, che la iacdata di mezzo tra i due 
Campanili in alcuna parte fi ri(èntì, e nel luogo appunto , dove 

facevaafì vedere alcuoe crepature fatte fino, dal tempo , che Tocco 
Paolo V, fi fabbricava la volta dell'Atrio avanti alla Chiefa, le 
quali apparivano nell'ornato di ftucco dorato lotto la medefima 
volta. Subito il Bcrnino dai fuoi fu accufato col dire, che il 
Campanile aveva fatto movimento, c che da ciò era proceduto 
quel guaUo , incolpaado anche il Pontefice coU* afferuiaie che 
' . jEloim cr« piena d* Uuuuui «li' -roloic^ e che Egli voleva il 
tutto far c&gaire ad un job, ed altro ^ cbe in fimìli cafi taH 
fufurri foglioao cagionare . Poco però averebbéro operato si fat- 
ti clamori contro ilBernino, fc in quefto tempo appunto, reilan* 
do ancora 1* opera del Campanile imperfetta, non fofTc fegulta la 
morte d'Urbano; allora fu che afFunto alla S-iprcma Dignità In- 
nocenzio X. s'aprì a' contrari del Cavaliere , e poco bene allctti alla 
memoria d* Urbano un largo campo di macchinare contro di lui. 
Imperciocché valendoti quelti dei mezzo d'alcuni, nei quali Inno* 
ceazio molto confidava, feppcro bene inlinuarli, che Urbano ed 
il Bernìno erano ftati di gran danno a quella nobilifCma Éuoclata 
.eoo la nuova ùbbrìcA dei Campanili. Sicché dopo vari ooogftOi 
tenuti in tempo » che ii Santo Padre era a diporto io un luogo 
detto S. Martino non lungi da Viterbo , i contrari del Cavaliene 
fiaccarono dal Pontefice un comando, che tutti gli Ordini eretti dal 
Bernino fodero (demoliti, al che fu data fubìto, e preH-iflìmo efe- 
cuzionc con uaiverial dolore della Cittn tutta , poichc era ormai 
noto ad ognuno con quanto poco (cuza loggcttarfì ad unn tal per- 
dita poteali a quello anzi imma^/inato, che vero pericolo dare 
provvedimento CO. Non può ntgarfi , che tutto ciò non ca- 

fìopaffe al Bernino. una forte fprprela e malinconia , quantunque 
^g^i colla fua prudenza 'cppc così bene didimulare, quaii cbe U ót< 
to fòfiè . come quei malevoli lo volean far credere . 

In 

, (1^ Fu opinione di mohi, che qutfl» nino , poiché que (li fa , che nsi ccnprc^ 
fgaèn* fefff Cittt t] Gemino non MhtO tenuti alla prcTeni» 4èT P-T- i"-'^ centro 
per il foco fflctto verfo c',\ I:i, e !a mfino. il rcfiro ArtcH . -, qtiSntJo < ht tutti gli 
ria li' Urbano, qutr.to p.r Car tnifare nel- altri ne parlavano con Tt ma, e rìfpettt 
la circa d' Architcto ne' a C -.n Fabbri* ' aBche ocl portar» te loro coamdttimi. 
M U fiotroiaiao fiato gjàdiictgoio «tctBsr- 
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In tempo di tali oontradizloni » il Bernlno & poflo alla Cap* 
petla per cTperifneQcarfi qaai fofie. la Tua impenetrabilità , le doti 
dell'aoimo (m, e la fua cofUazay con la qsale egli re/ldeva a tanti 
colpi, dove fc ne viveva quieto, c tirava avanci i Tuoi lavori ; an- 
zi in quel tempo fu, che fece vedere a Roma le più belle Opere 
del Tuo fcaìpello . Egli difcgnò la Cappella del Cardinal Federigo 
Cornare nella Chicla di S. Maria delia Vittoria dei Padri Car- 
melitani fcalzi non lungi da Porta Pia; e quel mìrabil gruppo 
della S. Tcrc(a con l'Angiolo , il quale mentre ella è rapita ia 
una dolciflima ellaG con lo £trale dell'Amor Divino le fcrifce il 
cuore : opera , clic per • « o^'alir» Am ^ualicà 

iu oggetto di fomma ammirazione . 

Le finiflre imprcffioni ftatc fatte daoli emoli del Cavaliere 
nella mente del Papa 6oero > che volendo òua Santità far alzare 
in Piazza Navona la gran Guglia condotta già a Roma dall' 
Imperatore Antonino Caracalla, ftata gran tempo fepolta a Capo 
di Bove, per finimento d'una nobiliiTinia Fontana, leccnc fare a piii 
Architetti di Roma divcrfi difcgni, lenza che al Bcrnino TofTe da- 
to ordine alcuno. Il Principe Niccolò Lodovilìo, che era con- 
giunto in matrimonio con una nipote del Papa , ed aveva dome* 
ùiàuzzz col Berninoy ]o coilrlore a im ancb*cfla un modello , 
c fu quello y in cui egli rappreftotò I quattro fiumi principali del 
'Mondo y il Nilo per l' Africa ; il Uanubio per f* Europa ; il 
Gange per TAHa; ed il Rio della Piata per l'America eoo un 
mafTo , o fcogUo forato , che Ibftcncr doveflc la gran macchina 
della Guglia. Fccclo il Bernino , ed il Principe operò in manie- 
ra, che il Pa{Ki dovendofì il giorno dell'Annunziata portare a 
pranzo in cafa Panfili in Piazza Navona lo vcdefTe quaH per 
caio, avendolo tatto fituarc in una flanza , per la quale il Santo 
Padre doveva il giorno trapalare . L'affare legul come appunto 
fi defiderava; il Papa pafsò per quella (taaza^ vide quel modello, 
fi fèrmb per mezz'ora e piU a coofiderarne la magnificenza» la 
bellezza e la rarità del pernierò » onde proruppe in prefènza di 
tutta ia Camera fegreta, che era fcco, in quefie parole : Queflo è 
un tiro del Principe Lodovifio , hifognnà pure firvirfi del Bernina ; 
a difpetto dì chi non vuole, perchè a r^'/ tr^n vuol f^rre in cpera k 
fue cofe y h![':>%na non zcder/e . Subito mandollo a chiamare , e con 
mille dimoitrazioni di Itima c di amore eoa tracco mxdoto qnad 
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fetirandbis * con cflb' àldnflclS le cagioni e i vari rirpetti , per i 
quali £gl! inficio a quel tempo non ù era Servito di lui , c gU 
diede la Commi ffione di far la Fonte (ècoodo il proprio modello. 

Fu dipoi il jBeroino fcmprc ben veduto f^a qvjel Pontefice/ 
anzi giunlè egli a tanta grazia di luì , che ogni otto giorni 
levalo a Palaizo, e quivi pafTava con efTo dcìk ore in vaghi ra- 
gionamenti , (olito dire che il ikruino era Uomo aaco per trat- 
tar eoo Principi grandi. . ' * • * 

Il Berniao dunque conduiTe l'Opera della Foste di Piazza 
Naroqa. Ob mirabile Operai II tondo della Valca è palmi cir« 
ca ti 6. Romani , nel mezz,u ^MmuI^** uh Maflfo , o iìa Scoglio p 
cb<- da quattro lari è traforato , ed aprendofi in quattro partì ]i 
viene poi ad unirft nella fommicà; nei quattro fcoiccfì maff» fono 
li quattro Giganti rapprcienranti altrettante parti del Mondo, co- 
me fi diffe, il Nilo per l'Affrica, che fi cuoprc con un certo 
panno la tefta per denotare Toicurità della A» (orgente, la qua- 
k è ilata tanto tempo ignota al Mondo; il Danubio per l'Èu- 
sopa in atto d'ammirare TObelifco; il Gange per TAfia e pos 
co fotto un cavallo ; ed il Rio della Piata per T America , 
che ha prelTo di fe un Moro , e poco fotto un moftro per de- 
notare il Tzth dell'Indie. Nel mezzo fulla parte fuperiore delio 
Icoglio pofa maravigliofàmente in altezza di 2j. palmi il piede- 
fiallo, che regge la oran Guglia di circa ottanta palmi, (òpra del- ' 
la quale in alKzza di circa -10. palmi poTa tio bel finimento df 
snetalto» con ibpra una Croce dorata , e (òpra di effa grazio^- 
mente campeggia la Colomba eoo 1* Olivo in bocca, che è l'arme 
della Cafa Panfili . E' marav'^Itofb il vedere , come per tanti an- 
ni fi regga una fmifurata mole iopra uno kogUo forato e divifo^ 
e come fi rc^ga tutta in fallò ('). 

Scoperta che tu la Fonte non può crederli qual fòfie il con- 
corfo del popolo a quel luogo, come reftafléro mutati i concetti 
formati fio*albra contro ilBemino, e quanto ne fa(k applaudito 
io pubblico ed in privato ; per tutto (i parlava di lui, da per tut- 
to rifiionavano encomj e lodi qndk appunto » che una vera virtil 
soa deve mai temere. 

Cora- 
fi) I ^utttro Gr|;aQtl (ÓM H ttliio fienr A'ame * H rtnal^'o d* ^n<frei % 

fi quattro Tuoi r<:oIari *> ti Nìto Hi Taco- Lombardo, ed il Rio dc.h PlaC» 4iF(MI. 
fo Aotoaio Fancelli, il Gang* di Moa- ccfco B^rttu. 
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i ' Compita quttft* Opera / il Papa gli' 6tè&vSt^ Il grati Cofodb*- 
Goftaocino a cavallo per darli Inogo in Spo Pietro » dove al 

prdentc fi vede. 

Fece in qucfto tempo 51 r'tmtto dei Duca di Mo{!cna Fran« 
Celco da E (ìe, dal quale ne riportò ^ooo. feudi d'argenti lavoratf. 

E parimente la Aatua delia Yeric^ icoparca ,dal Tempo j che 
reltò prefTo i fuoi Eredi. ' • 

A richieda del Cardinal Chigi redaurò la Cappella di fot 
Famì^la io S. Maria del Popolo, e per il Re delle Spagne Filip- 
po Iv. fice un Crocili (To -òk bronzo 9 cbe ebbe biogo odia Cap- 
pata dei Sepolcri dei Re. 

t Seguita la morte d'InnoccnTÌo X. fu aflunto al foglio PoiK 
tìficìo il Cardinal Ghigi , clie iubito mandò a chiamare il Ca« 
valicr Bcrnino, e ffraziofamentc ammollo a cofc grandi per abbclli- 
maiLo del Tempio di Dio, per la gloria delia Pontificia dignità, 
e decoro di Roma, dichiarandolo Architetto Tuo proprio, e della 
Camera . Io qiiefto Pontificato fi dide prtoelplo e compimento 
dal Portico di S. Pietro. Se deferi ver volefTimo qucd* opera non fi 
giungerebbe mai al fuo termine, poiché è cosi forprendente,e con» 
tiene in fe bellezze e magnificenze tali , che por quanto (e ne dica, 
è Tempre un punto a fronte alla gran sfera.' onde lene lafcìa la de* 
fcrizìone, poiché baftantcmcnte da tutti lene fentono le maraviglie. 

In principio di quello Pontificato comparve in Roma la 
Maeflà ddla Regina Criftina di Svezia, la quale prevenata eflendo 
dalla iàma del Cavaliere, che per tatto era con gran Iodi celebra* 
ta, ebbe egli il piacere di riportare da quella Maeftà le maggiori 
dimof^razìoni , che fa ufare un animo Mirande. 

Nell'anno 1664. cadde in mente alla Maeflà del Redi Fran* 
eia Luisi XIV. il Grande dì ridtirre a buon effcrc-c con mapni- 
nccnz.a ingrandire il fuo Palazzo dei Lovre, dei quale già tutti 
g^i Architetti di quel Regno avevano iacti i diségni e peofieri; 
volle però quel Re prima di dar principio a quella grande Ope* 
ra il parere Bernino , ai quale da uno dei Tuoi primi Minilìri 
Monfieur Albert icce feri vere una compitifilma Lettera ('). In efe- 
cuzionc adunque di cfla diede il Cavaliere mnno n riconofcerc le 
piante e diicgui rpeditili^ che xìduiTe a fine» ed inviò a quella Mae< 

(1) Si riirov» queda Lettera con altre AMCt NSiftlStt • 
che appreiTo fi ciuranco prefl» ìi Baldi* • 
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Sii, la qualeqoanto il gradiflè fi ricava da unaLettertydie fi con»^ 
piacque quel Sovrano icriverli, la quale fix <Iel tener fegnence. 

„ Sig. Cavalìer Beraìno, io fo una ftima così particolare del 
^ voftro nierìto, che io bp un defidcrio grande di vedere e co- 

ootbere più da vicino un Perfonaggio così illuflre , purché il 
mio pendere di compatibile col lervizio del noilro Saatiliìma 

„ Padre , e con vortra propria comodità . Mi muove a fpcdirc 
qucfto Corriere ftraordinario a Roma per invitarvi a darmi la 
fodisiàzione d' iotraprcnderc il viaggio di Francia l'occafionc 
iavoKvok del ritorno del mio Cug'mo il Duca di Crequ) mio 
A f mH^ CeitktM^ ttraf%rA\ntkr\o , u rjivjli- vi fpicgherà più mìouta* 

„ mente Targente caufa, che mi fa defidcrare di vedervi, c di* 

j, (correre con voi fopra i belli diiegni , che mi avete mandati 
per la Fabbrica del Lovrc ; e nel rimanente r'metrcndcmi a 

j, quanto detto mio Cugino vi farà intendere delle mie buone in- 
tenzìoni , prego Iddio che vi abbia Sig. Cavalier Beroioo la fin 

^ fimta cuftodia.^, 

^ Serietà io Parigi fi ii. Aprile t6€4.,: 

^. =5 LUIGI S2 

Non andò dìr^ìunra qucfla Lettera da altre due dcll'Klcffb 
Re , cioè la prima graztofiffima al Papa lopra la ftefla richicrta, 
e la feconda al!' Emincntifs. Cardinal Ghioi ; vi fu poi unica ao* 
fbe la terza di Moulkui Colbert al Bcniino. : . - - 
^ r • Il Duca di Crequì quantunque f&flè per partire, eflendof! ó'k 
licenziato dai Papa , fece attaccare in fioccfii , e fi portò da Sua 
Santità, a cui prefentò le Lettere del Re. Il Bernino quantunque 
timoro'ò per l'incertezza del Tuo ritorno , era però molto allC" 
grò per tal nobil'ffima richiefta, onde rifolvc partire, ed obbedi- 
re a quel Gran- Monarca , ed il dì 2^. aprile 1655. paTÌ in com- 
pagnia di Paolo fuo fecondo figlio , Mattia dei iiolij giovane 
fencilifiinoo e Tuo dìfcejpolo celebre nell* Architettura, e Giulio Ce- 
Ère firn allievo nella Scultura, accompagnato ancora dal Maeftra 
dell' Otello di Sua MacHà , ed altri del Real /ervizlo . A fpe. 
le delRefii il luo viaggio fclicifTimo, rìcc^endo per dovunque paf* 
lava ono i c'rand'fTìmi ; fcchc arrivato al Ponrc di Biionvicino 
Beila Francia, comparvero ad incontrarlo d'ordine di Sua Mac* 
flà ì principali di quel Liio^o, c tre giornarc nrhna di arrivare 
ÌB Parigi trovò la Lettiga del Re, che l'alpcuava, c a rre miglia 
Tm, X, N loa* 
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* » ' 

lontano dallo sbarco, trovò il Nunzio ApofTol'co in propria car- 
rozza con le mute del Re , che lo conduUcro a Lovrc , dove li 
era ftato prcparnro un nobil quartiere. Appena giunto compar- 
ve Monficur Colocrt, che gli partecipò in nome di S. M. , che 
trovavafì a S. Germano con iiTipùzica/,a arpettandolo. Gli applaufi , 
che ricevè nelle Reali anticamere da tutti quei Grandi iurono egua- 
li all'affetto , alla ftima, ed al defiderio, col quale era ftato colà 
ricevuto; da per tutto fi parlava di lui, ùcchh ebbe esll un gior- 
no a dire, non fjjcr ftr allora altra moda in Parigi m ti Cava- 
Un Bernina . 

Quel gran Monarui ù cratteone mezz'ora in dilcorfo col 

Cavaliere . 

Fu la dimora del Cavalier Bcrnino in Parioi per il corfo di 
lèi mcd , nei qual tempo fece il dìTegno del Lovre , e oe gettò le 
lòndamcnra, e di più fece i! ritrarrò del Re. 

ItHaii:o faccvanfi in Roma vari dikorfl , flandofi con gra» 
timore, che il Cavaliere non ù fcrmalTc in Parigi i ad ogn'oraa- 
fl^ettavar./i novelle del Bernlno, ed il Papa non ^ammetteva tem* 
pOj nè occafione di (bllecitarlo al ritorno. 

Le offerte fìtte al Cavaliere per reflarfene In Francia furono 
grnndi, ed una tra le altre di accafàre il Tuo figlio con una nobit 
Donna con ricca dote; ma Gio. Lorenzo fodisfatto avendo in tut- 
to, c per Mirto ai defidcri diSuaMacflh nel difcgno del Palazzo, e 
nel Tuo ritratto, fi contentò il Re di concederli licenza per il ri* 
torno in Italia, onde pensò partire, la quul parten/a fu dal Re ac- 
compagnata con un regalo di zo. mila feudi , e un' annua pcnflonc 
io vita d'altri 2000., ed al Tuo figlio Paolo un* altra peoflooe di 
feudi S00..À Mattia dei Roffi fìirono dati 1500. feudi con l*ob< 
bligo di tornare in Franciaj quando ibffe eccorfo ( come in fatti 
fèguì ) ed a Giulio Cefare Scultore allièvo del Cavaliere feudi mil* 
le , e col precedente nobile accompagnamento a fpefc dei Re fi re* 
Aituì in Rema il Bcrnino. 

Inoltre fece il Re gettare una medaglia , ove da una parte 
era imprcffo il ritratto del Cavaliere, e rcH' crergo la Pittura, 
Scultura , MatcìTsatica , ed Architettura , con la lèguentc ifcrizio- 
ne ; Singuf^irìs in Jln^^Jis , in omnìhuf unicus . 

Fu ricevuto in Roma con piacere del Santo Padre , e di 
tutta la Città il Bernino ^ e fii onorato il Tuo figlio Pier Filip- 
po 
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po della Prelatura eoa un Canonicato di Santa Maria Maggiore. 

Sacceflè di Ila poco la merce dcIPonrefice, acuì fu dato per. 
fucccflorc il Cardinal Giulio Rolpigliofi , che fi cbiamb Clemente 

IX. , cbe non tralafciò di diiHnguerc il Bernino, come Tuo amico 
confidente coi maggiori onori , cbe fi potcfTero dirpenfarc da un 
animo nobile, ed in queflo Ponci^caco terminò il Bernino U Por- , 
tico dalla parte del S. Ufìzio. 

Pianfc rutta Roma, ed il Mondo la morte di quel Pontefi- 
ce, a cui fuccedò il Cardinale Emilio Altieri ciiiamaro Clemente 

X. , il quale per eflcr d'età d'anni 8i. non pensò ad altri abbelli- 
mentt per 1« Città , ìl Ar^^m motivo al Cavaliere di condurre 
a 6oe molte Tue Opere » e tra quelle il Sepolcro U' Aleirandro Sec- 
timo con quella magnificenza , che colà fi vede . Terminato il 
quale, ed cflcndo arrivato il noftro Artefice all'età d'anni So., 
aveva di già rivolto il fuo pcnficrc agli eterni ripofi. Ma fìcco- 
mc era fiata rinooiarifTima (iia protetiricc Sua MaeAà la Regina 
di Svezia, egli fi po e ad effigiare in marmo in mezza figura mag- 
giore del narurLilL il noflro Sah'aiore Gesù Criflo, per farne un 
dono a quella Maeftà. Fu qiiefta l'ultima Opera di iua mano, 
nella quale pofe tutti gli sforzi della Criftlana pktk e dell*arte. 

In quelli tempi furfe di nuovo la diceria per la Città della 
Cupola di S. Pietro , che minacciaflc rovina , quando in effètto 
il Vecchio Palazao della Cancelleria era per rovinare ; ficchè dal 
Papa comnieflane al Cavaliere la riparazione, egli ìnfatiga hi [mente 
applicafovifì con nnp1?.(ifh di turrn Roma ne rifcoife le ludi per 
il prolpcro riuiciiDcnto della rcflaurazione ed aflìcuramento del 
Palazzo . 

Aveva egli Ja qualche tempo cominciato a perdere il fonv.o 
nelle notti , onde infermofTì , e con kntimenti dì lana e CriO la- 
na pietà y coi quali era già vifTuto , pafsò agli eterni ripofi il dk 
aS. Novembre dell' anno 1680. in età d*anoì Sa. 

Ebbe il Bcrnino per moglie circa Tetà fiia d!anni 40. una 
gentil Donna Romana, dal qual matrimonio gli nacquero piìi fi- 
gliuoli mafchi, e fémmine . La Tua eredità fi] circa 400. mila feu- 
di . La pompa funebre fj oltremoJo i» rande , con la quale fu 
fotterraro il luo cadavere in Santa Maria Maggiore nella fcpol- 
tura di (m Cafi , e nella cafTa di piombo fu iafdaco il nome c 
mciuoiia di lui. 

N z La- 
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Lafcib per Teflamento alla Santità del Papa un gr»a 
Quadro d* un Grido di liia mano ; alJa Maeflà della Regina di 
Sve/.ia il bel fimùlacro del Salvatore io marmo , ultima Opera 
delle iue mani ; all' Emìneotinìmo Cardinale Alcicrì un^ telU di 
marmo con bullo, ritratto di Clemente X. j ali' Eaiintntiniino 
Az/.rl'ìno (lato (uo protettore cordi a li (Timo una fimilc di Papa 
In ov.\iizio X.; al Cardinal Ro p gliori un Qua-'ro pure di lua 
mano ; e coi fidccommiilo Itrcttiliimo lalciò in Cala propria la 
b.lla Putita delia Verità » che è l'unica Opera di icalpcllo^ che re* 

ilo predo dei (UOt figPuoU . 

Il Ilio ritratto l' ' Jì /il I maiiu fi conici v«i nella liiiuu ri- 
nomar;) fian/a dei Kicraici nella Gallerìa dei Serenillìmi Graa-Du* 

chi dì 1 olcana . 

Fu egli un finpolarc Scultore in marmi , un ottimo Arcliì- 
(etto^ ed un eculkaic Pitcorej come può rilevarli dalie iue Opere. 



ft) Ci tfntciuto porre in fronte a? pre- 
CtDM Elegw il ritratta di, do. Lor«oto 
atlU faa gio*«Dtà ,rìe»v«u> d« qifclÌ0,ch« 
éi Ini iics Oiuvia LtMà 4fUo U FMomf 



nino , e che intagliò ancona di fua isans 
•(lìi me eoo altri valent' uoMioi da lui t9» 
nofciuti, cone fi ooitfà im Bfgntà •Ili. 
fias di Ivi Elogio* 
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ELOGIO 



o I 



GIO. ANDREA FERRARI. 



GIoTASiNi Andrea Fcrrtn Gencvcfe di Famlolìa Cittadincfca 
venne alla luce l'anno i59S- i genitori nella fanciullezza lo 
applicarono alle Lettere Umane , ci in effe fece notabili 
progre(Iì, per i quali ne confeguì moire loJi . Comp'iuo quello cor- 
fo per una na'urak inclinazione fi po e a rtudiar la Pittura fot- 
rnarJo Cartelii , dalla Scuola del quale dopo qualche tempo 
pa(s6 lo quella dello Strozzi. In quefla rtertc alcuni anni, do- 
ve fèlionnenre arrivò ad imitare lo ftile del Tuo Maeftro, e fin d' 
allora a dipinger Quadri di Tua invenzione, i quali anche dagi' ìa« 
teltigentt Ci tenevano per Opere del 1tH> precettore, per il quale in* 
g^nno ridondava poi la icoperta del vero in onore dello 'colare. 

Non ftettc molto a divulaarfi la fama del g,iov3ic Pittore, 
che nella perfezione t'ell' Arte garcgg'ava col Maeltro, dicui non già 
ditccpolo porca dirfj , ma compa^ao . Quindi fu che olì venne un 
gran numero di commifftoai da C^*é privare , e da Pubblici L'io- 
ghi, onde lafciata la vScuoia dei Cullclii da k iolo lì po;c a lavo* 
rare a piena iua difpofiz one. 

Furono in gran numero le Tavole che Gio. Andrea eoa* 
éafTe d! fiia mano , tra le ruil' annovereremo le (èg ienti , co» 
me parti leliciflìmi del Tuo! penfieri , ed opei'e pìtk degne dei tuoi 
pennelli . 

Per laChie'a adunque del Ge-^h dì Genova, ducTìvoIe colorì, 
che una l'edefi al primo AI'^nT c'^.lfa rn-rc def^ra con S Ar-n^-r^'n, 

che diibaccia dal Tempio Xeodoiìo^ e l'altra ilà colloi^aca iop a U 

Por- 
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Pnrra contigua alla Cappella di cflo S:in^o , nella quale è rapprc- 
iciua;o il martirio di S. Caterina d' AlcHa idi ia . 

Per Ja Chfefa di S. Domenico diplnre la Tavola rapprcièo- 
tanre Sant*Aneonino Arci ve covo di Firenze, che dUtribaifce rde* 
mofina ai poveri. Nella Cap^iella del Rofario dì detta ChteTa vi 
è un di luì Quadro crprìmcn'c la nacira del Redentore 

Per le Monache di S. Chiara in Carigiano tccc j'Afìanzionc 
di Maria Vergine, e per le Domenicale nella Chicfa dello Spirito 
Sunto dip;!. e l'altra Tavola di S. Andrea martiriiiato , per la 
quale acquiftò molta (lima. 

Per i Padri Conventuali poi lavorò due Tavole , in una del* 
le c,uali vcdefi la morte del Giufìo figurata nel felice traofito di 
San Giucppe, e nell'altra quella dei Peccatore, dpoQa con tutta 
la pili forte e fpavcnto'a maniera in un moribondo, che circon- 
dato dai Dwinoni porta Icolpico ocl volto 1* orrore e la diip^ra- 
lione . 

Per S. Maria della Pace colorì la Tavola di S. Antonio da 
Padova; ed in S. Agnefè è fiia quella ove apparisce la rolfteriora. 
Colonna di fuoLO, a piè della di cui baie (tanno in atto d' implo- 
rare il potente Patrocinio della BearilTima Vergine T anime del 
Purn^ìtorio ; e quella ancora , che fi con'crva nella Chicla di San- 
ta Caterina dri Monaci B nedetcini dimoHrante il Martirio di 
S. Placido Rclif^iofo di quell'Ordine. 

Fra le infioni Opere di quello Autore Ibno da rammentar^ an- 
cora quelle diS. Criftina, e di S. Pietro chiamato daCrifto alFApo» 
ilolato ; la prima delle quali vedefi nella Chiefa di S. Bernardo al- 
la Foce , e la icconda in quella dei Padri Olivetani del Luogo di 
Qiaito . E' pjiimentc lavoro delle fuc mani la bcHiffima tela, che 
niirafi fopra la Polcerere nella Parrorchialc di S. Maria Incoro- 
nata , rappre cntantc la Santiflìma Vergine con varj Santi. Supe- 
rò finalmente le. tre precedenti quella, che inviò nel luogo di 
Recco, nella quale dipinfe tre Santi Vcfcovi io atteggiamenti na- 
turali , e con i volti fpiraoti pietà e devozione , che per il oolo« 
rito delicato e vivace, c per i contornì adattatamente sfiimatt 
recano all'occhio indicibile diletto, ed all'animo infolita maravi- 
glia. Quindi fu, che il SerenifTimo Senato relcfTe a dipingere un 
ampio Qu2dro per una delie Sale del Kcaì Palazzo , nei quale fi- 
gurò la iciijpcranza . 

Quc- 
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Quefto Pittore , il quale lungo tempo yiflè , e lavorò mol- 
to e lodevolmeoce ancora di pae(i , fiori , frutti e animali , in 
piccolo e in grande, fu aflai tormentato dalla podagra, e dalla 
chiragra, e quantunque dalle Hie opere ricevefre onorevoli emolu- 
menti, e non aveiTe aruto mai moolte, nè famiglia ciò nonoflan- 
tc non gli avanzò tanto, da poterli mantenere nella fua cadente 
ed inferma età. Per la qual cofa h coltrctto a farfi ricevere nello 
Spedale degl'Incurabili, dove non gli mancarono amici e fcolari, 
che lo (bccorrellero in arteftato di una orata memoria ad un tan- 
to virtuofo Maeftro . Giunto poi all'età d'anni 70. con quelli i- 
lleffi ièntimenti di Criftiana piet^, che aveva avuti Tempre in vi- 
ta fin) di vivere, ed il (vto cadavere dopo onorevoli Onerali £1 
interrato nella CbieGi di S. Brigida . 

Tra gli altri difcepoli che lanciò il Ferrari fono di fomma 
commendazione meritevoli il Caftiglione, e Valerio Camelli. Eld 
eziandio celebre ritrattila dalla Scuola di quefto famoiò Pittore Ber- 
nardo Carbone, ed altri, che per non cifer troppo proliflì crala- 
iciamo di annoverare, quancun(^uc meritino grandiiiima lode. 
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ELOGIO 

D 1 

OTTAVIO LIONI. 



LODOVICO Lbnl Padovano P'rforc limato nel!* Arte fna" c 
p.irticolarmcntc in quella di far ritratti in cera alla Mac* 
chia t') , iu dalla narura dotato di una intelligenza, memo» 
ria c cognizione, che pochi altri Io hanno uguagliato ncirccccl- 
knza di ranprelentare T effigie altrui at naturale , dì maniera che 
aoo vi fa Principe al Cuoi tempi che dalle ^iie maoì lavorato non 
voleilè poifeciere il proprio ritratto. 

Figlio di Lodovico fu il Cavaliere Ottavio, che nacque fa 
Roma nel 1599., il quale applicato dal padre alla fiia pro&mone, 
diede (aggi sì eccellenti della tua perizia e Capere , che quafi olco* 
rò la memoria de» genitore . Egli rltrafFe non fòlo i Som* 
mi Pontefici dei Tuoi tempi; ma Principi, Cardinali, Signori Ti» 
tolati , e d'ooni altra qualità , famofi sì in genere di pieth , che 
di dottrina, Rcligiofì , e Secolari, di maniera che in Roma non 
vi fi] Principe, PrincIpelTa, Gentiluomo» e Gentildonna, ed ao* 
che moire Pcrlbne private, che in loro Cafa non conlervaflcrQ 
qualche ritratto di mano del nominato Cavaliere 

Egli acquiAò un fommo credito, allorché efligiÒ Papa Gre- 
gorio XV. della nobil famiglia Ludovifi , rirort«:ndolo così fomi- 
gliante e vivo, che da quel Sommo Pooce&ce iu onorato delia 
Croce di Cavalier di CrìUo. 

Tom, X. O E^ì 



ft) Dicenff alia Mtrchia , perchè § 

ferpo fnfo col Ve.^ : ^ri voitt Ìl Togglt- 
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Egli non folo lavorò bene i rieratrì, ma fece anche molti 
quadri in grande, dei quali riporteremo i principali. 

Nv'lla Chicfa di S. Ealiachio giovanetto lopra un Alra-c 4 
man (iritra dell' Aitar Maniere dipinic Ja V^rgitie d^ir Ang oi Gab- 
bi ietie annunziata. 

APa Minerva vicino alla Cappella di S. Domenico ÙAV Al- 
tare il quadro a olio dì S. Giaicìnco. 

Nella Ghie a di S. Urbano alle Monache frcrfe a! laro man* 
co 'opra un Altare il quadro a olio di S, Cario, S. f rapcelco^ 
e S, Niccolò Ve covo. 

NJla Cappellctra dd Palazzo del Duca Altemps diptnfe a 
ol'o con fin ire p ccok k vita di S. Aniceto Papa, che ivi (là 
ripollo, e vi fi venera. 

Ili quel tempo etfenJo ftaco fatto per U Gio merito» Principe delf 
Acc4.ìcm''a Romana , fece io tale occafìone per la Chiefa di S. Lo* 
ca una S Mirtina Verghe e Martire, ed all'Accademia donolla, 
come aneli.' Nolro Sigiore, che iàle al Ciclo, quadri coadotci i 
olio, e di eccellente ouito. 

Con una indicibil fatica , che fu poi caufa delia Tua morte , 
fi poc ai intagliare in acqua forte molti ritratti di Principi, c 
Pcribne vlrtuolc d'ogni profeffiojie, che ritoccò indi col bulino eoa 
tanta diligenza ed e:quìfitczza punteggiati e fbmiglianti, clie non 
era da defidcra H di più. Quella grand-opera cosi fatlcofa gli 
cagionò un sì fiero mal di ftomaco, che non potendo più rcfpìra- 
re, con dispiacere di tutti i profefrori della Cictà negli anni 51. 
di Ina età terminò il corfo del viver fuo . Il fuo cadavere accoin- 
pintiato da mohiruJii-.c di virtuofi fu onorevolmente fcpolto nella 
Ciiie'a della M::Junna dtl Popolo. ' • ' 

Fra i figihioli» che il Cavaliere Ottavio lafciò, il maggiore 
Ippoli o fu grande imitatore delle paterne virtii. 

Li bellifTimi ritratti di Lodovico , e del Cavaliere Otta- 
vio ono originnli dì propria mano, del dcr.n Cavaliere iella fur- 
rìferita Acc.!;':tyi a ; e ci;c!;o che ftà in Ironre al presene Elogio 
è ricavato dall' idcHo, che egli fece di Te mfdcfimo, e che di pro- 
pr'a mano ìnc'fc in rame, come pare il paiiaco ritratto di Gio. 
Lorenzo Bernino; oltre che nelPottavo tomo fon luoi, quello del 
Tcmpeflì, del Roncalli, e deU*Arplno;e nel nono, quello di Mar- 
cello Provenzale, di Gio. Bagliooi, e del Guercioo da Cento. 

Eb- 
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Ebbe i! Lioni un ottimo colorito, che acquìAò nel rico< 
piar che Egli ficee dalle opere di Tiziano , mia ddle quali copie 
trovafi appreflb il Sig. Ignazio Hugfòrd, rapprelèneaiice .allorché 
Bacco fcende dal Tuo cocdiio per invitarvi Arianna abbandonata 
da Tefeo prefTo la (piaggia del Mare; opera già fatta dal Tiziano 
pel Duca di Ferrara , e che clifle coa altro quadro compagno 
lo Roma nel Palazzo Panfili « 
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ELOGIO 

D I 

ANDREA SACCHI. 



Tk'^AcQ.UE Andrea da Bencderro Sacchi neMa Città (3i Romi 
1^ r aono dcrll'Era volgare j 600. e fino dalia Tua più tenera 
età fc,.c conoscere una grande inclinazione per l'Arre rritrde- 
fimsi della pittura profcfTata dal padre» nella quale non cllendo egli 
snolro veràtn ftimò bene di non dargli da fc ftcìfo gli amixiae- 
flramentì al dipinger conducenti, ma di accomodarlo con TAlba* 
ut 4 forro U difciflina del quale fi perfezionò , e s* impofTe sò di 
un riaffi lato guflo, difeonando con accuratezza e con uno ftilc tal* 
mente elegante, che rendeva maraviglia al Tuo Macftro medcfimo* 

Nfl tempo di Aia gioventù fecf alcmc Opere a fre co , fra 
le quali fi conta il Qtiadro dell' Aitar Maggiore della ChicU di 
i. ifiJoro a Cjpo le Ca e , 

In quel tempo il Cardinal del Monte cHendo molto vago del- 
le Pìctur^' , ed avendo latto fabbricare un Cafino alla Arada di 
Ri pecca vkloo alla Piazza del Popolo per Ibo diporto, volle va* 
lerfi di Andrea per le Pitture in grande, aflegnandolt provvìfio- 
nc e quartiere. Sodisfatto tomma mente dei* tuoi lavori il mcnro- 
▼ai'o Porpo ato, non .\,^'c'h in alcuna occafione di dimoftrargH 51 
fno oraJìmTi'o con Tnrro''i-'r) e p^rtro-ln a xnoki Signori 4llE» 
Olendolo lem prò colla Tua valevole protezione. 

Affi nro f artanro al Ponrificaro Urba-^o VIH. , parve, che 
ritornale il 'ecol d'oro per la Pittura, cfTcndo non foio queili 
Tin Pontefice di gmerofi {cntimenTi d*^nìrao c di genio coblc io» 
pcrbiuneote dotato^ sa tncti 1 Nipod Ham ancora ìdob ^ocofi^^ 
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rcvoli alle B:!!- Arti . P^: cn<i'one d'aleni difcgrj* fa introdotto 
Andrea in Cafa Barberini, dalla quale effendo riconoiciuto il fuo 
valore, fi ordina-o al dìo di fare un Q^jairo p:r la BafiHca di 
San Pi^rro , rapprc.'èncance il Pontefice òaa Gregorio Magno , al- 
lorché per (òdìsfare le richiede <f un Signore Olrramoatano » che 
deffderava qualche cofa di raro del Teforo della Ghiefa , quel San- 
to Padre deccegU in dono un Purìficacolo . Mal fodisfacto quel 
Pcrlonai^gio non ne fece alcuna flima , non riconofcendo in cflo 
alc'i'^rì qualità, che lo potclTe render degno della fua venerazione. 
Perlocliè il Santo Pontefice per darali a cono'cerc qual regalo gli 
avcH'c fatto, in Tua prefenza prefo nelle mani il Purihcatoio nell'ateo dd 
Sacrifizio della McfTa, a cui aflìrtcva il menzionato Pcrfonaggio, con 
uno ftik trapafsò in più parti quel panno , da cui alla vìfta ài 
tutto il Popolo icaturì vivo fangue; il qaal portentofo miracolo 
recò rtupore e maraviglia non folo allo fi raniero , ma ad ognuno » 
che ivi trovofTì prcfcntc, conofccndo che quel bianco lino era tut- 
to intri(ò del preziofo Sangtie di Criflo. In quello Quadro per 
difegno, per ordine, per arcifizio , jxr colorito, e per tutte le 
altre fuc perfezioni maravigliofo ranprelentò il Sacchi un fupcrbo Al- 
tare dimoflrato in un Tempio di mac/loU arcliiLettura, c di àX* 
tìBzìo tnirahile arricchito. 

Eflèndo 'ftató Andrea per quefla hefl* opera fcarlamente ricom* 
pcnfato , t vedendo che la forte poco gli era favorevole; e tenocQ" 
do f^rfc un giorno di ridurfi in misèrie , fi affaticò di acquifere 
la grar.'a d:I Cardinal Anton'o Barberini nipote del Pontefice Ur- 
bano Vili. Principe gcnerolo e magnanimo . Rieicì al Sacchi 
di cfkre ammeffo al fùo lervizìo con la provvifionc di dicci leu» 
di il mefc , e la tavola , che gli durò fin che vifTe , In tale occa- 
iione , ficcome la Cala Barberini ingrand) il fuo Palazzo , e di* 
ftribu) le Pitture del ixiedefimo a vari eccellenti Artefici di qad 
tempo , dette ancora ad Andrea a dipingere una v9lta di una 
piccola flanza , ove finic un Cielo rappresentante la Divina Sa* 
picnza adira in uno fplendido Trono, vefìita regalmente, coro- 
rata d'un preziofo Diadema, col volto coperto da un bianco e 
tiaipaiente velo, e con gli occhi rivolti vcrfo la Gloria Suprema. 
Nel mezzo al di lei petto poi rairafi un lucido Sole , ed è 
cfBglata in atto di iòflenere con la delira uno Scesero dorato^ nel« 

Ja 

(0 gitilo tloR-fo è iatt{Ftto la twm 4* GifilaBO F«mt«- 
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là 41 cai cima un occhio rirpMente fi vede; alfa fine pot de! gra» 
dini del Trono ammiranfi due Leoni intorno dieci donzelle rU 
po anti fopra candide nubi, cioè ki a'!a ^ie.Ìra,e c|tiacro alla finiftra* 

La prima di quelle dintiolira la NoS'I^à vcflir.i Vi bianco eoa 
5 capfUi [parti (òpra il pitto, con fa eia che le cinge la fronte; ha pcf 
diadema uri crino riipIcvJcrn'.c, e con Li Ira ibfHenc ur» rrta i^^lo J'oro. 

La (cconia che figura rErernith ha nella fiiiiftra una Icrpc , 
fornirne un Circolo perfetto, la quìlc fi nurdc la coda, c tic* 
fic nàlsL dcilra una Corona reale di lucide flelle arricchica. 

La terza con le bilance in mano è la G u(liz.ia. 

La quarta è 1* Armonia con la lira d' Apollo. 

La quinta h la Fortezza , clie fb^iene in arto maeftofo It 
dava d* Ercole, fig ira rubiifta , e nu la dal mki^o in sii. 

Ea fefta è la Fecondità con un fa*ìeIlo di" (p'ghc . 

Li ferrtmi dalTaltro la^o della Sapienza è !a Santità nmHe 
( mo Icila nella paliidcr.T.a del volto, e p^r-a nJU Jeitra una Cro* 
ce, c nella fintflra un Ara col fuoco 2cceo. 

L'ottava è la Parità, che tiene in bracc'o un candido cigno . 

La nona è la Pcrlpìcacia , che con la d'. tra appo^giara al 
flienco ftffa le luct io quel fole, ciie è In petto alla D vitia Sapienza . 

La decima è la Bellezza fì;; irata in unaVerqiaella con fronte ri- 
iplendenre, chiome d*oro, hoocz ridente» ed occhi lei titillami, che 
rimira chi la guarda, nudi nel petto^di coi po fvetto, e porta nel- 
la delira la chioma di Berenice, per n<>.niRcare la pompa ed il 
vanto temmlnile, che turto nei car.ili confi 

Inoltre nella parte piii bada è un globo, che rapprccnta U 
Mondo firnaro nel iuogo inferiore di tutte le akjc sfere. 

Sopra la Divina Sapienza vi lono per aria due g-ovancttì a- 
lari , uno dei quali a cavallo ad un feroce Leone , rapprelcnta l'Ar* 
dire; Talrro r^i che con un dardo lollecita una Lepre» ibpra la 
quale "po^, figura il Timore. 

Quefi*Opera nel buon o ìHo , nella dìfponziODe » nel dìlegno 
e nel colorito, non potendo efìc^ r'ù perfetta, ha arrrjruo e a à per 
srrcc\-c in opni tempo pd<"'*:: 'mmo'-tcde ;d]' A r'cfav n^' 'e averii i 
meri ?to un donativo di cen'o dnrp'eda' CT- linnV ' io Pioretmrc. 

R :ì anche dal (uo p'Tie'lo il m?'-nv ■ '^"o O ì-o ( co"o- 
<S8to cella Chieia di San Romualdo dei Caaiai-cjL.iii , in cu" co» 

lori 

fi_^ Velcii egrcgiiaicate mtagUit» io raae it Giscoin* Prej» 
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lori la vinone, che ebbe il Santo in compagnia di altri Monaci; 
della inaravigUora Scala, fu cui afcindevano al Gido molti del ììm 

Ordine per andare a godere la gloria dei Beart . 

Fece dopo di ciò l' imniircgaiabilc tela a dcftra della prima 
Cappella all'entrare della Chkìa dei Cappuccini in Piazza B^rbe- 
rin;i , nella quak dipinlè S. Antonio da Padova , quan io richia- 
mò alU vita il Giovane uccifo , acciò rivelando il vero ucluj- 
queote rcftaffe libero dall* mùms fupplizio , a cut era già ftato 
condannato il padre del Santo , ^Kanienre convinco di aver coni* 
mefTo sì atroce delitto. Reca maraviglia la perfona del Santo, ift 
atto di far difotterrarc il morto, quale prcfblo con la finiflra ma* 
DÒ, con l'altra inalzata impone ad edo di confeflare la verità, 
mentre il morto riacquiftata miracolo'am:nte la favella obbedifce al 
comando. Qiie'to porrcnrofò avvenimento è figurato dal noftro 
Pittore in un tempio di magnifici colonnati , e di nobile architettu- 
ra arricchito. Da ua tal componimento pafsò ad iinplcgare il Tuo 
raro talento nella fot terranea Chiefa di San Pietro in Vaticano , 
dove fece quattro Tavole, nelle quali colorì S, Andrea condotto al 
patibolo, S. Veronica, che incontra Grido Signor Noftro con la Cro- 
ce ; il Centurione legato con le mani , che fta afperrando il colpo 
d: morte del fuo marcirlo ; e la Santa Imperatrice Bleoa , mentri 
f;i r et peri mento" del vero legno della S. Croce fopra un cadavere» 
che toccato da quello immediatamente ritorna alia vita ('). 

Foce pure per la rtefla Bafilica i cartoni per due deojì Angoli 
di Molaico nella (cconda Cappella a mano delira dedicata a Santa 
Petronilla, come ancora altri due a concorrenza del Lanfranco per 
la Cap^xlla della Madonna . Nella. Chiela di S. Carlo dei Catina* 
ri' a mano Hnìflra vi fi ammira tra le Cue più eccellenti opere la 
Tavola rapprc'lntantc il tranfìto di S. Anna Sono pur *di 
Tua mr:"o la Tavola e altre Pitture nella Saorellia della Chirià di 
Santa Maria (opra Minerva, ficcomc tuttala Cupola di San Gio- 
vanni in Fonte . E' fimilmentc Tua opera 1' Incoronazione di 
fpin? dipinta a frc'co all'Altare della Cappella del Palazzo Pon- 
tiiicio a Monte Cavallo. Alle Kcli^ioie di San Giuieppc a Cap« 



(l) Qucflc furono trafroTtate nel fé» 
Ui/o Ponù5cio ■ j^cnce Cavallo per con- 
ftr.^rU clairtinitdili,e a quegli Aliari vi 
Il CI ft'Nrire le Cor>:« in Moraico Ac* 



Ct i* Fab'o Cridefiwl. 

(:) Di ini^a» ie ne *tée «t fctt tm0 
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alle Ca6 fece pure a frefco la Santa Terefa fopin U porta dd lof 

Monaflero . A Perugia per i PP. Filippini fece una belli flfi ma Ta- 
vola c^^Ha Prefcntazionc di Maria al Tempio ; c a Parigi mandò 
per l'appartamento del Palazzo Reale due belle fue Opere, cioè 
un portar della Croce, c un Adamo, e Eva che piangono la morte 
d' Abeli c finalmente in Firenz.c vcddì nel Rcal Palazzo dei Pitti ua 
1x1 S. Baftiano kgafA al franco io mezza figura arande al oacnrak * 

Qniodt iéoe penncro il tioftro Artefice di uorrere le princt* 
pali Città della Lombardia» come Sofogna» Venezia, Milano^ 
Mantova , Parma , Piacenza , e Modena , col defìderiQ di far ac- 
qiiiflo di quanto trovavafi in quei luoghi di migliore nell' opere 
dei più valenti Macftri . Fatti quefti viaggi riprefe la via di Ro' 
xzia , ove fi dette ad imitare il Correggio, come indi a non mol- 
to fece vedere nel Quadro terminato per la Cbiefà dei Cappuccini 
«n'incontro di quello da eflb lavorato alcuni anni prima ^ in cui 
«ffigiò il Santo Òirdinal Bonaventura àùVOrSoe Serafico. Queft« 
componimento chiaramente dimoflra non cffer molto giovevole 
l'altrui imìcazione in un Profèifore già nell'Arte quafì ;t vecchia- 
To, c di buona maniera fornito , poiché il foprammcntovato lavoro 
riportando uno (\\k forzato palefa a prima fronte , che Andrea in 
^uefli nuovi iuoi Hudi in vece di acqui/lare aveva (capitato non poco. 

Da quel tempo in poi poche furono le opere, che egli tìr^ 
m fine edendo divenato moico amante della quiete c del ripolb ; 
la qua! cofa dil'guflò moki Signori che da eflb defideravano qual- 
che Pittura . Fra quefVi non ebbe alcun riguardo airiftcfTo fuo 
Protettore il Cardinale Antonio Barberini , il c iale nel intorno, 
che fece in Roma da Parigi col titolo tii Protettore di quella Co- 
tona , pen'àndo di ornare la volta di San Luigi dei Frp.nccfi di 
pitture e iluccbi doiaii , ne aihiiu la cura al Sacchi, avendo al 
medefimo sborfata una certa fomma di denaro per caparra di deC« 
to lavoro . A tale el&tto eretti fiirono ì necefiari ponti , e fiitte le 
debite preparazioni , le quali recarono inutili non avendo egli giani* 
mai cominciato a dipingere» quantunque il Cardinale gli faaHè co% 
nofccrc il difpiacere di qucfta dia trarcuraf^/^'rc , quafì dimenticata 
(x iòfie delle tante obbligazioni che profellar gli doveva. 

Al Innoccnzio X. fucceflc nelT'-ono Alexandre VII., il qua*» 
le moflb dalla fama del Sacchi fi dunoilrò al Cardinale Anto* 
alo Barberini defiderofo di couofccrlo. £n da ^ucflo introdotto a 

Tm. X, R ^uel 
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cjuel Pontefice che lo ricevè con folo con grandlffimi fcgnl J'amoi 
revolezza e 41 ftima , ma eziandio lafciom intendere » che aveva 
Ibmmo {naoere dì aver qualche cola della fàmolk (ua mano . An- 
drea rcenziatofi dal Papa ic ne andò a cafa , eJ iii cambio di fa- 
st un Qiiadro degno da prdèncarA ad un tal Sovrano» replicò 
■per r» parmio di iliuci , aiainc figure già da luì dipinte nella vol- 
ta Barberini , e parce d'i quelle d'un altra tua opera che già vcdc- 
va(ì al pubblico elpofta . il Pontefice gradì per allora quelle fuc 
invenzioni ; ma quando tatefe che già fi trovavano altrove , giu- 
Hamente (i sdegnò contro^ di cflb, uè più lo reputò degno del foo aC^ 
Ibrto e de^la lua etVimazione; la qual co(a quantunque molto Io 
afB>2c(rc, ron baftò punto a fcuoterlo da quella pigrizia, nella 
quale fi era ìmmcrfo da qualche tempo. Di lì a non molto ftj lor- 
prcfn da una (Irana inlermità , che ebbe principio dalla podagra, 
ài cui era Polito paii'-c » e nel dì 21. Giugno i66r. morì latcìan- 
do alami figli ipuri, i quali poco con'o facendo della lua eredità io 
breve la d iliparono. Non ebbe mai moglie, e fu per lua difgrazia amao* 
te delle donne> le quali lo diftolièrolempre dalle gloriole (Uè applicazioni. 

Fu Andrea Uomo dì tratto gentile > cordiale, circórpetto , 
yulito nel precedere, ed arguto nelle rifpofte , di buona prdenza « 
e di (ìatura affai grande. La Tua maniera nel difegnare è (lata (èm- 
p e leggiadra, tenera ed elegante, e fimìlmente nel Tuo dipingere, 
in cui fi ammira un pcrfcttilfimo accordo sì di colori , che di 
foavìrà e di forza, e una lomma faviezza nei componimenti , pro- 
prietà e bellezza, nei volti, e vivezza nell'efpreflìoni j per il che le 
Òpere fne fono Aate /émpre In fomma (lima , ed hanno incontrata 
^ammirazione d'ognuno (0. 

Tra' uoi migliori difccpoli può annoverarfi Agodino Siila , 
Francefco Lauri , e Luìoì Garzi; ma iopra ogn* altro Carlo Ma- 
ratta , come quello , che gli fu femprc apprcfìo , del fublimc me- 
dito (id quale ooa (ralafciamo a luo luogo di lare onorata menzione. 



{*) Okn Gitceoio Frey , Cef»r« Zta> 
miiiiGTa ftarrnk), Gb. CNtctu, Carte 

Andrea , P b [-.o : ti E': , c Cornelio 
iR<iorl>-nMrt j di^'td «Ufi hanno iottgitM 
It Opere Om, e di qacf 'ult'ae nel»* ce* 
hhf Ofcit daU'fiTpttMi dd Vnitt Fcr- 



riri fra fi! «Uri dìfegni ttllitfm*, e 4à 
più Preclari Artefici éì quel tempo, ch« 
in ff^i 5 .irrmira re , (e ne ved^ lH'* 
And «i Sacchi , che nelU laghuia é 
kelitott forptib tatti gli «Itri. 
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E Gli è pur troppo vero che le buone, o malvagia incImazTd» 
ni degli uomini fi fanno fpcnTe fiate diftinguerc eziandio nel* 
la più tenera età , ed appena hanoo cflì abbandonate le fa* 
ice e la cuna; a gutia appunto di quel tenero arbofcello > che dlk 
inanifefti legni di fcarfo , o abbondante frutto alle premuro* 
fé cure delf attento Agricoltore fino dai primi di , nei quali co« 
miacla ad alligoare fui fuolo-Tal verità fembra comprovata baflati* 
temente nella perfona di Cefare Dar.dinì (•) , di cui teflfcr dobbia- 
mo al preferite gli encomi , il quale nacque nella noftra irirenzc 
intorno all'anno dell'Era comune 1595. dotato dalla natura di 
docile e vivace talento , per cui hno dalla più tenera fanciullezza 
fperanzò i fuoi genitori di volere iocainmtnarO nella via della vir« 
tù. In fòttt aveva egli appena terminato il lècondo luftFo ài Gm 
vita » che li poiè a ftudìare il difegno con fommo impegno ed at« 
ten/Jone lotto la cura del Cavalicr Curradi, che per anni tre pen- 
so n coltivarlo in tali applicazioni con indicibìi premunì ed al» 
ietto . 

P % Ce- 



(1) Lt FunigUa dei DandÌAÌ » ficcDM 
( tKM 4% «Itverfe Schede cenraaicltwi 
con 'fiMMM genti: rfaireruditilTìmo Sig. 
Dottor Gìo. Taigìonì T«itetii , {oggetto 
•Oìii noto «irt Repubblica Lettcfttte, !• 
in origine ìx Qiedefma con quella dei 
Bargigli, che ccmiatiù in FircQte nel i44r* 
da Scr Bargiglio da Bargì Notare Fiorea« 
tino* Veclb lo nati foi del fittolo ptCCiM 



ceniUici6 • diftnttC pir neaxo di dt» 
£f lì H lartolooMBCo , ano dei quali elili« 

tnato Niccolò ritenne l'ar.rKo cafaio dei 
Bargigli, l'altro denominato Piero Mer- 
cante io Fìreou cotniieiò * cttiaOMtfiM 
Dandi^ii. Fiorirono in quefla Famiglia 
cinque rinomaci Pittori , Cefare e Vincea- 
sìo fhutlli , Piero toro nipote , e Ottaiia* 
M « VJaeflDuao dui 4cice Fiuta 
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iilf. Elogio DI Cesare Dandini. 

Cefare (0 frattanto » che non rirparmìava fatica alcuna g!u0^ 
te a figntf «Rimirare peréttamente k maniera del Tao dlv^tore » 
talmeiite cbe le di lui opere a gran (àcica da quelle del Maeftro fi 
diftjogoevano . Poflbn far di ciò fède due Quadri lavorati da cHo 
in quel tempo, uno dei quali rapprcfcnta Sun Fraiuxlco c Do- 
menico in atto dì nbbracciarfi , e T altro S. Caterina Vergine e 
Marcire In qucib Scuola per alrro cfTcndo egli alqiiaato invi- 
diato , ftimò bene di palTarc Totto la dirciionc di Cri Tofano Al- 
lori , la quale apportar oli poteva fomma utilità c vantaggio ; 
ma qui ancora trovandoli poco lodisiatco degli altri condifccpoii at- 
téé alcune Indifcrete burle , che gli furono &tce da quegli fcorrec* 
ti giovani, volle piuttofto accommlarficon DomeniooPaflTignaniyche 
aonofciuta la di lui ottinia Inclinazione a tutto ciòcche rirguardava 
r«rte del dipingere, fece lo conduflé aPifaln aiuto ài una grand* 
opera , !a quale cffo cfcguir doveva nella Cattedrale di dcrta Cirt^. 

Frattanto accaduta la morte del Paftignnno , rinnalc quelli in 
ttna perfetta libertà , per cui tornato a Firenze (i dette ai paflfa- 
tempi ed ai divertimenti della caccia , tralasciando gì' incomincia- 
ti Audi c i giornalieri cfcrcizi . Nuliadimcnu kcc in quello^ tcni- 
po alcune Pittare, ndk quali non abbandoni» msd una certa fua 
maniera diligente e fondata full' imitazione del naturale . Tale 
XKkà un ritratto di un Tuo zìo paterno, e un Quadro rapprefen- 
tance le nozze di Cana di Galilea fatto da efTo per Cammillo Ter* 
ricfi , ed altre operette di non molto rilievo , ficcomc furono al- 
cuni rami dìmoftranti vari ritratti di Femmine. La Tavola però 
delia Vergine con S. Miebelc che calpcfla il Demonio , e S. Co- 
lombano, che tiene avvinto rirteffo fpirito con pelante catena n^- 
xitò ai noftro Profcllorc la pubblica approvazione. 

.Vedendo Celare che le Tue did razioni dagli {ludi lo ave- 
vano quali portato alla miftrìa , ed oifervaodo molti condifcepolt 
£ioi Iaal2aci a qnaklie grado di fi>rcuna pensò di rìmetter/i eoo 

tut- 



to Ert ^mSi di bello afpftts . t il 

ftttorefcbe perfezioni , Io che mofTe U 
Curradi a ritrarlo in d'vssfi compcniBKn- 
ti , e pcrticoitrmente nel/s pcrfiNM eli un 
Giovane in una Tavola fatta per la Ma* 
loDoa dei Ricci it Fireote. 

(t) Fcca ancora io tal tempo ana tallt 
ài un Etft Hrm^f cha (a «cHocito tra 
le Wlf rUiVfe di ?«lcBÙ l't^Ldaii 



Mila Ciife det $ig.<jtu(loSnIi»ini»nt,e«i 

eapitito un Rtorno Pietro Ja Cortona co» 
Vinccoiio Dandiri fraurp di Ccf<ir«, « 
veduto un tal Quadro Cerni* favere cM 
fatto to avc(Te, non potè fare a tarvo ci 
n^ii lodalo fomoìamcnte infitni; con Giulio. 
ViMcntbrcraUro riconcf.itiia laf»tiira di 
Cefare non *oH<- fcora-n: ! A-'t»-,-, f.,S t«B. 
<?o i> diminuite il b^oz cccc:uo a qucirofera. 
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tutto r impegno alle applicazioni dell'Arte Tua; onde amane che ndP 
anno 1615 fu prclcclto da Gio. Barifta Lapicini (') p?r cond-irlo a 
PiT) in Ilio aiuto per le copie che far doveva di moke famofc te- 
le in quella Cattedrale efillenti Quivi avendo fofférro alquanti in- 
comodi a motivo dell'aria, iaicìato il Lupicini inlmitanriente (o 
disfatto dell'opera Tua , riprefe la via di Firenze > dove Fra Gio. 
Batifta Caadni dell'Ordine dei Servi di Maria occupando allora 
U pofto di Sagreflano nel Convento della Nunziata , volle lalciar 
memoria di fé ftefTo alla poOerità con erigere una Cappella in ^no 
fpazio fra la Chieia , e la Sagreftia , e volle inoltre, che il Dan- 
dini decoraflé l'Altare di cfla con una (uà Tavola. Infatti dipinfc 
egli una tela per derto luogo , in cui fi orterva riportato con no- 
bile maeftria un Criilo morto, da due Angioli lollenuto, con al- 
tri 'Angioletti , che tengono 1 Mideri della padìone , e due Beati 
dell'Ordine dei Serri di Maria genuileflì adorando 11 Sacro cTangne 
Corpo y e nel lembo della Sindone del Signore fi legge ^ nome di 
Gdàre , e l'anno , in cui dette T opera per terminata, che iii nel 
1625 Nella mcdcfima Chiefa ancora della SantifTima Annunzia- 
ta in una Cappella vcrfo 1* Aitar Magoiore ù offerva una Tavo- 
la dimofltante la Vergine con afcuni Angioletti , S. Iacopo Apo- 
ilolo e S. Rocco genuflcifi . Iniortio a quel tempo dipinfc per ^ 
Monaci di Vallombrofa una bellifTima Tavola efprimente la con« 
Tcriione di San Paolo per la Cappella dedicata al detto Santo , 
ove ancora fece alcune lunette con varj fatti del Santo Apofloloj 
nelle quali vedefì la maniera del Cav. Curradi fuo primo Mae» 
ftro , come pure alcuni Tuoi Quadretti per il Vencmbilc D. Pie- 
tro Migl'ororti eremita delle Celle per il luo Romitorio contiguo 
a quel iMoiiaQero . 

In quello mentre dalla Germania effcndo ritornato a Firenze 
il Principe D. Lorenzo , e feco avendo portato moke bellifltme 
ftampe , ordinò a Celare di ricopiarne alcune con i colori di pro- 
porzione quanto il naturale. Una fra le altre rarprefcntante un 
Cavadenti terminata con tutta la perfezione dell'Arte fu da qucflo 
Scrcn'flìmo regalata ali* Arci du che ffa d'"Auflria , e G ran - Ducheffa 
di Tofcana , e merito dì efìcr polla fra le fue nobili Pitture della 
Villa dell'Imperiale. Per rirtefTo Sovrano fece entro un Clnvi- 
cembaio in piccole figure riiloria di Euridice moria dalla ^crpe 

con 

(1^ Fa qoifli n ottioio (ccHwt M Gpt!* 
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con molte Femmine in vari gcfli e atriniJim. maravlnlloi^, 
mente ciprcfie , (iccoin: ancora un San Giroiamo mc/.z.a tìgu, 
ra In atto di ftudiarc , il quale talin::ntc fi attirò Tàinnìira* 
zionc ai tutii , che di Cubito fc ne trovarono quà e là fparfe 
moicìlTiine Còpk (0. 

Per tali oelebraciflìflil lavori venivano di codcIouo rloer* 
caci i componimenti del di lui ramoib pennello oon (blo dsà 
Signori Fiorentini , come da molti diletranti di altri Cacci- 
li e Città . E in vero dire d' ninfe da? Q^jadri di mezze figu- 
re per il Marchefe Barcolomiriio Coifini , nei quali dima* 
flrò la Pittura, e la Poesìa; ed un Ovato, in cui nobilmen- 
te crprcde un' Artemifia (-> . A Giovan Batifta Severi , celebre 
inulìco , terminò , oltre la morte di Zerbino , in una figura al 
naturale, una Tavola dì circa nove braccia di altezza , e larga 
proporzionatamente, in cui ciR^\ò S. Carlo Borromeo nella Patria 
celefte con molti Angioli in atro di ibiteoere le inlcgnc delle digni- 
tà pofTciurc in terra dnl detto .Santo , ** vi riportò S. Gio. Ba- 
tifla , S. Lorenzo , S. Francclco, e S. Barbera (?) . Per il mede- 
fimo finalmente in altro Qiiadro delineò maeflrevolmentc una Ce- 
na liei Signore. Inoltre per il Cardinal Gio. Carlo dei Medici ri- 
traflc la Checca Colia famofa Cantar ricc , ed no fuo Concetto di 
due figure efprimentl un Giovane In atto di difegnare , ed una 
Femmina , che lo dì(ioglie da quelle applicazioni » e per l' iHcflò 
Porporato dipinfc ancora una Femmina figurata per la Carità con 
tre Putti villa di (otto in sii, che fa poìla in uno fpazio di vol- 
ta in una flanza a terreno del Tuo Cafino di San Marco Nel 
G'a-dìno poi del Marchefe Riccardi poiìo in Valfor.da di Firenze 
ù vcdw di dìo ProfefTorc un'Arianna da Teico aL>Ìjaadonata . 



(t) Queft' Opera liirovafi di prefcDte 
nella Real Villa t!c!|a Pecrria^ceB l*al< 
tra dì Galtre* nel Mare {oprz un farro 
tìnro dal Delani con appreifo vaiie Ftm- 
mine ti Ainorctti . 

(t\ Servì quello di tceemiwfiutara id 
ni» fimìle fatti dt Vinrentib Aio Iratcl- 
Ip drmonrante uni beUiiTmi Baccar,fe, 

(J) Queft' Opera i-.i mandata n«l>a Cit- 
tì il^Aacent , ove alt* Autore ae<(aìfl& 
gran rìnornan?-'. r ':. n fingolar bellezza. 

(^) H S:grcr Docicr Giovanili Targto- 



•ni Toiretti poetanti nominato oltre tre 
Quadri abbottati poflìede di mano di que- 
llo Artefice il titratto di una Sattatti Ac- 
ciaioli io forma di Flora con nn tnixMtto 
di fio'i , la leda di Niccolino Mnfico dsl • 
Cardiaal Gian Carlo dei Med'c* della qua- 
fr fi è poi fervtro in vati Quadri, eom* 
ancora ura Madonra con Gtsù Bambino , 
e San Clio. Bati(ìa,una uphc* della qua< 
le è ne!le danze degli SpeJalingbi ddR«* 
gio Spfclafe di ^'ar■a N'i:cva. 
Cj) Fe(e Ct'ace DjcùÌìu uu beUiflìmo 

Pia« 
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Nella Cittk di Volterra fi ritrovano ezÌ2n<]to le prò»' 
dnxiom di Celare , e fono uni tela della nascita di Maria , c uri* 
altra per la Chic a dei Cappuccini nel ContaJo di detto luogo. la 
I pruch ma'^dò fimilmente un Quadro dell' Auguililiìma Trinità 
ordinato dalla Sereni (fi ma Arc'.duchelia Claudia . 

Non fi poilo io di prefcnre da noi la ciare forro filcnzio al- 
tre onorate fa. ielle ùcl no.lro Du.idini , cllendo quede annoverate 
fra. le pìil eccel enti e più belle compofiziOni del di lai viiraoe 
penfSero » fra le quali fi conra ridoria dell* Orazione di Mosè 
fui Monte, in cai fece vcJerc ut numero infinito di figure mara- 
vigliolàmente di.'poltc, e due Q^iaJri (0 che recarono per la fua 
morte tm,ìe Tetti , in uno dei quali riportò la Cirità; ed è al- 
tresì ài ranncTrarfi la Tela di circa. (ette braccia, a cui avs* 
va dato comuiciam.'nto alcuni anni avanfì la fua morte , nella 
quale aveva condotto un Mosè, allor che fa (caturire l'acqua libi- 
la Pietra per confortare il fìio Popolo ficiboiido» e che reftò In- 
terrotta per una fiera malatiU di petto , la quale fa 1* ultima del- 
la Tua vita atrendoeli apportata la morte il di 8. di Fcbbrajo 
del t65«. 

Fu da mo'ti compianta la perdita di un Prof.'ffo'-c di tanto 
merito Tempre ìnrenro a prorefro-re g'i Artcfijì , e l'Arte idelfa, 
e ipfcì a Impure i Giovani^ che inc.im'T»'.nar fi volevano a tali ihi- 
di , i Quali, oltre il dar loro ioccorlo con la propria direzione ed 
tmmaeflramento , non abbandonò giamnaai .in qualunque altra lo* 
ro indigenza e bifosino . Molti perciò defiderarono di mctcerfi 
Cotto la (ila guida, fra ì quili oltre Vincenzio D nJ' ri di lui fra* 
telio minore ^ annoverar fi poflono a ragione Stefano della Heita^ 

.Akf* 



Qaiiro ripprefentanTe la P ttura , e t« 
PocfiA fccfeoti forra le oubi m atto 4t 
Ìtri«rfi , « ne fece un don» •'!* Acetde* 
mia de Picori, drve in ura di ,i c'te 
flante tutta«i> crifte. Un ^m'e, nw ai- 
untato minor Otto dal metlcHnio , (ì eoa* 
ferva odia celebre Quadreria del <^a'ae> 
ao Riccardi ,quile va in fl^mpa aTai b-a 
dLr«gn-i«o e inra^liato io rata* dal fu '^•ìu<- 
Ceppe Zecchi Fiorentino» Pittore uitverfii- 
le evalecte Neidetro^am^ fn qnetPOtvre, 
fff la hel'ezTa a^tt;^Ll s a o ami 
ià S. GbfMai» au ò uoo ibaglio « cC* 



fer><fo effa GcuMin-nte i\ Cef» re, quale a« 
fu r Au'ore ed «.i gui tanto i' uca che 1* 
atcr» Il -«erto rtme fu ac<?uiftaco da que<* 
fio > 9. Tommafo Patrh Plitote Ir>gf<re. 

f^ Furono < rari fi-'C » dcft ><vort 
da V'ni-enrio Otr^ ni 'HO mnor Iratetlo 
anch' effb -t'cntr Pitto'*, 

fi) Qiie"© Qt-idro cKe ov^^ri»» vo*ere 
ttf-'c u-'a delle più belle opere Di'i- 
dini fii Cuto tctm^nare da'lo Granduc eT* 
fa Vi'to»^» «ff't^ Rovere « Pi«fo D'ndi* 

ri ' ---r 4 '".'ir- ^ f. dato lUOf^ 

scila Ville del Pof^io lia{*cri«Ie» 
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'Akffandr© Rofi , Antonio Giufti , Gio. Domenico Ferrucci c 
finalmente Iacopo Giorgi (òmmamcntc affezionato al Macftro . 
E per dar termine al noftro ragionare fopra i* infinito meriro dì 
Cefarc Dandini diremo brevemente efl'cr egli (lato nei Cuoi compo- 
nimenti di una dolce e delicata maniera, ed aver condotto le 
fuc Pitture con gran diligenza c iludio , dando alle Teftc 
una bell'aria e vaghezza, e talvolta fpargcndo fopra le mcdcfimc 
alcuni vivi rifleflì , che in vece di toglier loro la Tomiglianza del 
naturale arrecarono anzi che nò uoa foomia grafia ed uaa va- 
ghezza particolare. 
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ELOGIO 

DI 

ANGEL MICHEL COLONNA; 

■ » 



NEìk perfona di Aogel Michel Colonna fi può chiaramente 
ravvirarc , quanto l' inclinazione niMrrale pnCT-A fopra il cjo' 
re d'un Uomo ^ far/»nclolo tvitto operare iècontJo quei lorri 
jmpiiK: , che da cflTa vengono Tom ni ni (Irati j in fatti egli nulla lli- 
«undo le veiraz-ioni e le minacce dei fuoi genitori , che tenta- " 
vaso allontanarlo dallo (ludio delle Belle Arti , e nulla apprezzan- 
do lì c'iinore della milcria , voile abbandonare la ca& paterna per 
andare in traccia della virtù , alla quale fenrivafi trasportato a 
vìva (orza dal Tuo genio . 

Nato il Colonna nella DioceH di Como , pofla nella Coma« ; 
nltà dì Ravenna Tanno 1600., dimoerò fino dai più teneri an- 
ni il dcfiderio d'incamminarli alla Pittura; il padre però volen- 
dolo a Tuo talento dirigere , e farlo attendere ad altra profcflTjonc 
non lafciava alcun mcz/:o p:r diflorlo da sì nobile applicazione, a fcgno 
tale che obbligò Angel Michele abbandonare di foppiato la Cala pater- 
na e paflare in Bologna , per implorare la protezione di un Itio 
Zio > e per eifere da eflb foccorib in tali occorrenze. Furono ino- . 
tUi le fue più Tive preghiere appreifo di qoefto ; ondb fi rivoITe 
a Vincenzio CordellinI lavoratore di Canapa , e dilettante di Pie* 
tura , il quale di buona voglia lo ricevè, e lo mantenne per molto 
tempo a lue fpefe, acciò^ poteiTc applicare- con ogni impegna aH'Ar« 
te del dipignerc . 

Aveva A noci Michele in Como già fatto alcuni (ìu^ì fotto 
la direzione del Capiara^ed era lUco i^r ere anni prima fenza fk' 
Tom. X. pU- 
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pnet dei fi»! ad iinporait da Gabriello Famaatloi, detto degB 
Occhiali , onde era già in grado di poter lavorare da k, kauk k 
iborta d'alcun altro Maedro . 

Era allora d'anni j6. quando pensò con grat'fudinc cor- 
rirpondcre in qualche maniera al fuo benefattore , ficcliè prefe a 
fa'-c per qualunque prezz.0 gli fi ofiferiflè Armi gentilizie , Impre- 
fk, Simboli, Geroglifici, Angioletti ornati, ed altri fomìgliaoti 
componimenti , tra i quali terminò per Gio. Batifta de Vecchi 
alcune Armi gentilizie, nella facciata d*una Cab ^ri Porta di 
ftrada maggiore in faccia alla Ghicfa degli Sca.\/À . Quefi' opera fa 
quella che dette l' incominciamento alla di lui fortuna , poiché Gi« 
rolarro Ciirti celebrai iifimo Profefrorc forpr^ro rfl vfderc Lroni , 
i^quile , c Dr;»ghi , in quei dipinti , ben delineati e coloriti , ed 
avendo intco che un giovanetto il Colonna aveagli riportati ri- 
folvetre valcrfi di lui, ficcomc fece, non ollaotc che fi Ittlcitanc- 
JO contro una tale elezione tutti coloro , che fino a quel tempo 
flveano rervUo d* ajnto al Curtt . 

Il primo lavoro che fece il CoIoana in compagnia di quefto 
valenr'uomo fu nell'Oratorio della Confraternita di S. Rocco , do- 
Te a concorrenza d'nlrri orr'mi ProfcfTorì dìpinfc una Fede , ed 
un S. Procolo in ilcorcio, condotti con ottimo guflo,c con im- 
palo nnai delicato, oltre ad una Carità così bella, che ben die- 
de a conolcerc a quai alto «rado d'eccellenza era egli in breve per 
giungere . 

Quindi f>a(sb col medefimo a lavorare nel Gran Palazzo Pa* 
leottt , fituato nella Comunità di San Marino , contentaodoii per 

prezzo di Tue fiiticlie di tre Ioli paoli il giorno, che poi li furono 
ridotti a due e mezzo, dei quali chiamoflTi egualmente contento, 
la qual fua compiacenza non poco accrebbe l'afTctro del Tuo Mae» 
Uro , che con si piccol difpcndlo vedcvafi ottimamente Tcrvito . 

Nel Cafìno poi di Pietro Zannetti colorì a chiarofcuro una 
Beata Vergine col Banibino Gesù (opra un ducgno fattogli da 
Guido Reni, che io quel tempo dipigneva nel nominato Palazzo 
àà Paleotti , una Femmina. figurata per l'Allegrezza . 

In qucHo mentre lì ammalò Angel Micbde d'un 'tumore in 
un ginocchio , per cui lì convenne tornare alla cafa paterna , lo 
chz frcc ancora per confolazionc di fua madre , dalla quale era 
fiato loQUao circa io. apai i ove mediaaie uoa lunga e diligia- 
te 
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te euri rellb peHèttamente giiarko. Frattanto gli emuli del ooftro 
Artefice fparfero oca Iblo oon mensognerì dìfcorfi , ma eziandìo 
con fincc lettere > che egli era morto nella Tua Patria ; il che fa 
d*eftrcmo rammarico al Curti , quale appiglioflì ad altro coni* 

pagno per le fuc opere , fintantoché il Colonna non fece a Bolo- 
gna ritorno in perfetta (alute,cd in flato di nuovamente dar prin- 
cipio alle (ue giornaliere fatiche . Avvenne poco tempo dopo , che 
il Colonna ii era colà reftituito , che il Curti fu chiamato in 
Roma a dipignere il Palazzo LudoTÌfì , per la qual canlà dovette 
la lèoooda volta Tepararfi da eflb; perlochè il noftro Artefice rl- 
troTandofi folo pensò di far lega con TAmbrogi, anch'eco Fitto- 
le , con cui trattò di lavorare a metà . Moke furono k opere 
compite in compagnia dì quello, fra le quali fpecialmente annoverar 
fi poflono due danze dipinte nel Palazzo Bovio , ed altre in quel- 
lo dei Graffi; quindi l'Ambrogi monfo non folo da forte invidia, 
ma anche da un vile intereflc , volle fepararfi dal Colonna . 

Separati fi qnrflt due compagni , e fciolti da qualunque con* 
Teozione , pensò allora il noftro Pittore di allevarfi un Giova- 
ne, quale fi] Gio. Maria Cento, detto il Bagolino , non volendo 
alcun altro compagno, piacendoli condurre a fine da Ce mcdeflmo 
]' Architettura , e le figure; il che già fece in tre danze di quel- 
la Sacra Inq nifi zinne . 

In Oziifio , in un Cafino dei Signori Spada dipinfc tutti fji 
sfondi e paklù , ci in Armarolo ai Signori Segni , una bdliiii- 
ma Sala , per la quale ne riportò grandiflìmi applaufi . 

Nella Cbiefa degli Scalzi fi vede opera del fuo pennello, 
l'ornato a chiaro(caro dell'Aitar maggiore. Agoftino Metelli ce- 
lebre Pittore encomiava grandemente tal opera, filmandola la più 
bella , che mai fi fofle fino a qnei tempi veduta , di manica che 
non lalciava di proporla per nobil modello a i fuci più bravi gio- 
vani ftudenti . Quella cfTcndo fiata veduta e commendata dalTiarini, 
fece coraggio al noiho Autore, d'ufcir fuori del fuo Paefc per far 
pompa anche altrove del fuo raro talento . E ficconie la Principe^' 
fa Ibrella del Duca Ranuccio di Parma erafi ritirata nel Monaftc- 
ro di S. Aleffandro , ed aveva ferltto al Tiarint di voler ivi far 
dipignere una Cappella , mandò quefìi il Colonna , il quale con 
(òmma attenzione foddisfèce a tutte le intenzioni della nom'nara 
Principefia • Fece dipoi U ben intefo e meglio dipinco sfondato 

Q_i in 
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in una Cappella della Chìcfa dell' Ofpdalc di S. Francefco, if qua- 
le per U Tua vaghezza fi meritò l'actcRzionc dei più ci perei Mae- 
ftri . Indi fu il Colonna dal Cartt ricondotto a Modena , dove 
nel lòttoinsu delia volta d'una Camera dipinge un Giove , che fu 
molto gradito da quel Principe Niccolò d'Efle; nel rAedefimo luo- 
go , in altra occauone di eflcrfi colà trasferito , ornò per il Du- 
ca una gran Galleria y e tucco V Oratorio di S. Carlo . 

VcdefI di effo inoltre nella Nobil Ca a dei Rizzardi di Bolo- 
gna nella ftrada di S. Felice, m MìlfCnuo sfondo in mezzo d'una 
volta , con figure molto bravamente clegultc , e nel gran cammi- 
no la caduta dei Giganti , con nudi così eccclientemeiitc condotti 
e rracfcugiati , che Guido Reni (oleva dire coni qualvolta vede- 
va U e con temi lavala , che quello era il vero modo di dipigncrc 
a irefco , e cbe il Colonna non ave^a 1* eguale in tali lavori . 

Segui in quefto tempo io Firenze la morte del celebre Giovanni 
da S.Giovanni , mentre (Uva lavorando oonlluoì pennelli la gran fiila 
terrena del P^latùo dei Pitti , fcn^a poter terminarla , e molto 
meno ccondo il pcnfierc di quei Sercnillimo Gran-Duca , dar ma- 
no ad altre li jc ftanze , onde per mezzo del Cardinal Sacchetti Le- 
gato di Bcjlogna ne lu incaricato il Colonna , che fi portò a Fi- 
renze , e dipinic tutto l' ornato e quadratura nelle due danze con- 
tigue , lafciaodovi il vano nel mezzo per le figure ; per I quali fuol 
beo ioiefi lavori mcritoffi la comune approvazione, ed in fpecle 
quelle degl* Intendenti , e dell* eccellente Pittore Andrea Comodi . 
Aveva il nodro Autore condotto feco Agoftino Mctclli per fiio 
compagno in q.i.-U' opera , c per ra! caufa furono ad effi appoggiati I 
rapporti del mc/.zo, quali liuono approvati dal Cavalier Guidoni, 
che al Graa-Duca rapprcientò la maravigliofa opera della Sal^ Riz- 
zaiui in Bologna , e quella del Dottor Cocchi Medico , che ave- 
va facto dipignere dal Colonna nella AiaCafa in via del Pratello» 
laoggi dei Galli , cbe fe non è del tutto fimile alla Sala Rizzar* 
di , è però da quella poco diffèrentc , mentre in efTa trovafi una 
Venere, la quale non può deiìderatii più al naturale fomigliance ia 
tutte le fue parti . 

Dimorò (') in Firenze il Colonna lei anni col detto f'jo com- 
p?""o, ncl'j H'iil C:jn!f;j]e ui okra volta vi rircnò rei 1649. 
cbiuauLO dai Piiati^'c Gio. Carlo dei Mcaici v-,atauiaic per dipi» 

(1) O.!:*^* Jìaior» fa <lftt itfjt. ^>ia ti t5«4> 
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è nere nel Cafino di via della Scala un flotto; ndla ddiziofa Villa di 
Jaroa^liaiio un Gabinetto; ed uno sfondato nella Villa di Lappeggìo . 
Terminate in Firenze le dette Opete (il di nuovo il noi^ro 
Artefice chiamaro a MoJena , dove col fiio compagno Mcrelli 
condufTc a fine molti belli lavori non meno nel dcliziofo Palazzo 
dì S'artuolo , che in varie Chic e , e Confraternite, per le quali ef- 
(èndofi acqu'Ibra una non ordinaria reputazione , furono mediante 
le buone infìnuazioni del nommaco Gio. Carlo dei Medici chiama- 
ti in Spagna > con un decoro o ailegnamento , oltre buona fomma 
di danaro per 11 viaggio , ed un generofo mentuale Aipendlo per il 
loro vitco , effendoli anche colà flato afTegnato un diecence quar- 
tiere per loro abitazione , e la promelTa del bonlficanaento delle 
Ipclc occorrenti in quei grandiofi lavori. 

Appena giunti in Madrid furono ricevuti con le pofTìSili m:><»« 
giori dimoilra/^ioni di (lima , perlochè fi polèro a lavorare eoa 
tutto l'impegno, e la prima opera che elpofero al pubblico fii 
una facciata con due prolpettive al Q^iartiere di S. M nel Giar< 
dino del Palazzo del Buon Ritiro , che recò ftupore allt fte(& 
Maeftri dell' Arte ; indi dipinfcro tre volte di camere nell'appar- 
tamento Regio delia Città , nella primi d:linca:ido per ordine del 
Re la caduta di Feto'itc , nella faconda V A l'-ora , r nella terza 
la Notte; alo na o o dipoi con vaghi e legg aJri abbellimenti una 
Sala contigua di cinquanta piedi di lunghezza , e i8. di larn]i-7. 
za , la quale riufcì di così gran foddisfdzione del Re, che in con- 
traflcgno del (iio complacìmcnco volle darvi la prima udienza all' 
Ambalciacor di Francia , che doveva chiedere Tln&nte iòrpolàdel 
Re Criftiaoiflimo . 

Ertcndo rimarto il nominato Sovrano grandemente contento 
dell* opere di qucfìi due Artefici, volle ancora, che per la Cappel* 
la , e per il Palazzo faceiiero varie ni tre i '.venzicni . 

Al Colonna peraltro tu ordinato per Ipecial 11:0 comandamen- 
to di colorire nella ve Pa di unj ala, rutta adornata di Quadri 
di mano dell* eccellente Tiziano , la favola d* Pandora , con mol- 
tiifime altre figure, che In trenracinque giorni tcminata. Checché 
ne diceHero gii emuli Tuoi moffi da livore ed invìdia, flirono final- 
mente obbligati a tacere , poiché la detta prttnra , oltre dt eflfèrc 
fiata con raro art 'fi/ io condotta » ta di fommo gradimento di 
quei Potente Monarca . 

Ter- 
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Termintto quetlo lavoro deHdtrava II Colonna di reftitalrfi la 
lealtà , e tanto più , perchè ta «quella Città non godeva pedècta 
fiikitc. Il Metcllt però, Tuo compagno , procurava ogni mezzo di 
tratteoerfi in quella Capitale , poiché trattava d' impiegare i 

fiiO! pannelli nella Chtci'a dei Padri della Mercede , e di tirare a 
fine queir opera , per la quale erano ilare loro oftertc ii mila 
pezze ; ma conoiccndo quei PaJri il tiefiderio del Colonna che 
era di tornare in Italia ne fupplicai ono il Re per farli tratte- 
nere, la qual (upplìca fu riiegnaia col fcgucnte refcricto ; Gli Vo- 
mim ecceiienti non fi Mkn9 coftringm , ma fuppìicsre. Da un 
tal ordine pre(è il Mecelll la rifbluzione di fìr parlare al Colon- 
na dal Marchefe Serra Genoveiè e primo Miniflro del Re , 
per perfuaderlo di refi a re , come in fatti feguì , e con fom- 
no piacere del detto Miniflro , e dei Padri fu intraprefa la no- 
nìinata Opera. Terminati che furono appena i Cartoni, ed cret- 
ti i pa'chi , ccfsò di vivere il M;cel!i , onde tutta quella grande 
ìmprcla fu addoflata al Colonna , che riporti nella Cupola egre- 
giamente la Vergint Anfunca loflenuta da mokiffimi Angioli , e con- 
tornata da beUìÀma Architettura , fino ai peducci , nei quali e* 
^lefle i «quattro Evangeli (li . Qjiodt pafsò ad abbellire il Cortile 
dell*Almiraote di Caviglia , ed il Giardino del Mtoiftro oon va- 
rie profpettive e figure . Ricolmo poi d' onori e ricchezze , e se* 
nerofamente ricompenfato , con una penfione accordata da quelino* 
narca al Tuo figlio (òpra lo Stato di Milano , con buona grazia 
di cfTo e dei funi nmici fece viforno alla fìia Patria . 

Eflcndofi rdiicui^o in Italia, fu chiamato dal Marchefe Nic- 
coli ni in Firenze alficme con Giacomo Albore^ , bravo discepolo 
del mojto Metelli , per il qual Marchefe dipinlcro la Sala del fuo 
Palazzo , e conduifero a fine vari altri eccellenti pcnfìeri . 

Fatti quefli lavori ripreléro la via di Bologna , dove or« 
narono per loro divozione, e gratuitamente tutta 1* intiera Cap- 
pella , dove fi conferva il prodigiofo Corpo di S. Caterina Vigri 
da Bologna, e dipoi nel Palazzo Fibbia, oggi Fabbri > impiegaro- 
no i loro pennelli nel veflibulo e nella Cappella . 

PafTarono poi a Padova , dove nel Palazzo di quel Procura- 
tore Morofmi dipinfcro una flanza, la quale in paragone dell'al- 
tra colorita dal Liberi , rlLifci maravigliofàmente c(c|;uita . 

Da quefla Citta ù portarono in Anzola ^ per metter mano 

afei 
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a 6i sfondi il altrettante flanze dd Palazzo Albergati , Il quali 
terminati riu'cirono manviglìofi alla vifta di tutti quelli che ia 
tQìo Palazzo fi portavano ad ammirarli . 

Colorirono inoltre due !ale nel Palazzo Cofp'i , un'altra in 
quelli dei Gozadini , del Bcrò , del Pelloli , d' Arrigonl det- 
to Maurizio, del Marfili , e dell' Orfi ; ed il bel TolEtto dd 
Dottor Mariani » unica opera , dove il Colonna lafctò il Sm nome 
e millennio , unitamente alle due belle proTpettive nella Chiela di 
San Paolo . 

Il Sig. Luca di Lione (■) nel ié$6. , effendo Leg^o in Spa* 

gna , offervò la gran perizia , che poffedcva i! Co'nnna nel ma- 
neggiare i pennelli , e l'elegante Aile del fuo lavorare; perlochè di- 
venuto Miniflro e Sc^rorario di Stato in Francia intorno l'an- 
no 16Ó0. , ed avendo terminata la iua caia pofta nella ftrada nuo- 
va del piccoli Campi di Parigi (^) , fece circa V anno x66i. colà 
andare il noftro Colonna , acci6 impiegaflè la <ua mano nella fata 
lunga piedi $$. , e larga »i. , che tutta ornò con Architettura a 
punto di rigorofa veduta , e nel mezzo della volta efpreflè il trion- 
io della Virtìi accompagnata dal fuo Genio, con altre Tue idee, che 
paiono di bafTo rilievo , quantunque fiano ri porrate con Ioli colori, 

CondulTc inoltre nella prima camera un Apollo (opra le nu- 
vole con la iba lira , nclF altra poi okrc 1' Architettura interrotta 
da fèfloni , fìgure e fiori , in un Oprale dì mezzo fece una Ve- 
oere con la &lla dimore . Nel mezzo dell* ornato del Gabinetto 
lungo piedi 10 , e largo 14. , eiprellè un Giove In atto di dare 
la palma alle due Sapienze . 

Ritornato il Colonna da Parigi , gli fu dal pubblico di Bo* 



ài difegno e con Ibmma vivezza di colorito. 

Giunto il Colonna in età molto avanzara gli accadde un cu* 
fiofo avvenimento , il quale riferiremo , fnerando , che non fia 
per riefctre dilaggradevole a i leggitori . £flèodo andate male a ca- 




gio- 



(1) Sbaglia il Mufeo Fiorentiao ck« 
alla fag. 49. in tal propoSt» ia W$ éi 
ttuta die* Outm èli L'mM* 




{*) Q.it'^a al prefcate apparti* t al R« 
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o'ione tlcir ingiurie dei tempi alcune Pitture nel!* Oratorio di Sali 
Giu lppe , dove molti anni addietro ave»a egli lavorato, petifarono 
quei Fratelli di farle al mcdcfimo ritoccare; arrivato appena Tj! 
palco trovovvi un giovane detto Giù epp: Crerpi foprannominato 
lo Spagnuoio , che ricopijva aiciinc pitru'-e . Queiti vedendo (alire 
fui palco un vecchio con pefinclii e colori in atto di voler la- 
vorare , con prontcz,/.a di ipirito fe gli oppolc dicendogli, che egli 
non era {xrfona <b metter la mano ia opera così prodigiofa ; U 
vecchio fensa mirarlo mai in viiò , nè dirli il Tuo nome, medica- 
va 1 colori » per quindi dar principio al ritocchi ; era già egU 
io grado di cominciare , quindo il Crefpi prefa una ben lunga ri* 
ga Ccofa veramente degna di rilò ) dette al Colonna alquante bat- 
titure Tulle tTiani , accih cfeguir non potcflc il ^l:o intento, fino a 
che flanco il buon vecchio di quel bizzarro procedere , palesò ad 
erto il Tuo nome . Quali fodero k fcufe , e quale il difpiacimcnto 
del giovane potrà rifcontrcirlo il curiofo Letiorc agevolmente nel- 
la vita del nollro Artefice (uicta dal Canonico Crcipi figlio del 
mentovato Giu/cppe . 

£ta il Colonna ormai qua^I decrepito , quando fice acquìfto 
d*una fepottura in una Cappella nella Chiefa dei Teatini , cioè di 
quella di S. Andrea Avellino che vcdefi da effo tutta dipinta unita- 
niente alla navata di mezzo di detta Chiefa. 

Fece dipoi alcuni nini lavori eJ opere , come la piccola Gap* 
pella nella Chiefa dei Filippini > dove delincò nella volta Caino , 
che uccide Abele , ed Abramo in atto di facrificare Isacco , nelle 
quali , ed in r.krc , che lipprciTo intraprcfè fi riconoi'ce la mano 
già fianca da«li anni , che noa corrilpondcva più al penCero ed 
alla forza , die per il pafiàto aveva impiegata nei fuoi portento^ 
componimenti * 

Dopo tanti onorati fudori divenne il Colonna affatto cieco, 
nel qual compaffioncvolc (tato C.c.u c^^M più anni, iémpre de- 
cadendo di forze , di modo che giunto all'anno 87. di fua età il 

dì IT. Marzo del pafsò alla gloria beata, ed al Tao cada- 

veio tu diita onorevole (epoltura nella Chiefa di S, Bartolommco , 
1 il uomo piccolo dì fiatura , rofib di vifo , morigerato nei 
coniuni , umile nel dilcorlb , placido , quieto e fluuiofo; e ficco- 
rnc fu lèmure indcfcfio alle applicazioni , come fi può ricavare dal- 
la Tua vita , e molto dedito si viaggiare , nott volle tmi aver dt* 

• " fce« 
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fixpoli fì^^v , per la qual cofa noi non pofTiamo nomtoarne alca* 

IX) , che dir fi poffa ufcito dalla fua Scuoia (0 . 

Se finalmente vi fu Pittore, che nelle cofe all'Architettura 
appartenenti e nel condurre a compimento le figure con eleganza 
c perfezione , ammirabile fi rendefle, valente e fingolare, fii certa- 
mente Michele , il quale particolarmente fi diilinfe ^ e fu in efle 
ecodiente c toofo . 

~ Nella ftaoza dei Ritratti della eààxt Galleria di Firenze 1^ 
è quello ancora del ooftro ColonDa &tto da femedefimo, dal qua-^ 
le noi ne abbiamo ricavato 1* altro ^ cbe riportiamo in ^tcfh 091 
ftra faooolta . 

CO M«lvtfi« t«|. 4»« 
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E LO G I O 

0 1 

FRANCESCO FURINI. 



DA Filippo (0 Furml Plttor Fiorentino nacque Franccrco 
ranno 1600. nella Città di Firenze fommamcnte inclina- 
tQ sàie Belle Arti « alle quali dal gcnitor veniva con tut« 
ta k jireinQni molto , »reatkno pottQ pniQii nella Scnòla dd Paf* 
fignano > iodi in quella del 6iU?ert » e finalmeace nella celehraciT- 
fiina di Matteo Rovèlli . Faceva portentofi progicflt Franodco ^ 
quando il padre non rifparmiando alle fpefe, che occorrer poteva* 
PO nel mantenerlo fuori della Cafa paterna. Io invi?) a Roma , ac- 
ciò avelie maggiori occafioni di perfezionarli nella Pittura. Quivi' 
pervenuto , c trovato Giovanni Mannozzi (-) ftato già fiio rondi- 
icepolo appreflo il RofTcIli , ù unì Icco lui a Itudiarc , ìnHernc col 
quale ritrito quel fommo profitto , die forfè da fc flefTo non sve- 
rebbe potuto fare . Giunto in fiato di operare con lòde fenza ta 
guida di alcuno ^ nprdé la via di Firenze » ove oonduflè 11 primo 
lavoro per il Moleo Reverendo Prete Giovanni Niccolai Priore di 
S. Simone , il quale confi flcva in una piccola Tavola a olio , che 
iii fpcdita a Vicchio in Mugello. Da qucfto pafsò a colorire a fre- 
fco un'Architettura finta nella Parrocchiale di S. Precolo, e un 
Quadro rappresentante la morte di Adone con più ligure al natu- 
rale , da cui rifcofTc un fcmnio credito ed una infinita reputazione. 

Per quelli iuoi ecceilcnù componimenti rpait'afi la lama del 
fuo virtuofo pennello ^ incominciatagli a mancare il tempo per 

(1) QueAo ^ qael Furioiriconoic.uccrot* (x) Q>ga&aiiute Tolgumcnte GuvmbI 
lo U aoM 4i f «|0 Sciiiaciwc. i» fi» GìoMau. 
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rodd'is&rc 9 tute! coìoro , che defideravano di fiia jnano un qoaT* 
che lavoro , e tantopìù , poiché erafi fkcta una maniera di colo- 
rire dolce t vaga, fpccial mente ocì' riportar figure ài ^mmine nu- 
de , la rara e naturai bellezza delle quali eòa poca ntoJellia taio* 
ra erprimeva. Q;jindi ebbe vari Qm-lrì da efeguirc per molti Geo- 
tiluom'ni Fiorentini , tra i quali bcHiffimo fopra ogni credere rie- 
f:l quello iìà Giovanetto Iole al Bagno delle Ninfe, che fi olfer- 
vano tutte in diverfc prazio(e e vaghe attitudini, per il Conte Gal- 
li ; lì eco aie l'altro ai Adamo ed £va , ehc coarervaiì nel Pa- 
hózo àd Marchefe Cerini con fbmma e((iiiiazidne . 

Io quefto tempo Gì ricercato il Furìoi da un tal Profiiinlete 
Veneziano , uomo afTai ricco e portato oltremodo alle opere (fi 
eccellenti Macflri , aeciò gli facciTe un Quadro di una Teti per 
compagnia di un altro di mano di Guido Reni» promettendogli 
oltre un degno onorario di penlare a tutte le fpefc occorrenti per 
i viaggi , e per la dimora necefTaria in quel Paefc. Portoffi adun- 
<5uc a Cimile eli ^«^'one a Vene/Ja il Furini con fommo t^'-^^«'r'n> ài 
offervare le magnìfiche opere , che io quella TJitià ù trovano, ove 
fi trattenne fd mefi iropiegandofi nell'dèguirt IMmpegno » per cu! 

erafi portato CO . Terminato il qual tempo tornò Hihito alla Pa- 
tria a elione di un fiero mal di denti , che lo aveva di continuo 
afpramentc moleftato . Non è agevol cofa il ridire quante e q-ia- 
|i fodero le premurore ittanze dei Fiorentini per ottenere allora Ja 
cflb un qualche felice parto del Tuo nobil ingegno . Noi p rò ri- 
porteremo l'olranto i più celebrati , che furono un* Andromeda C') 
per itiviare a Sua Maeftà T Imperatore, ed un*Iftoria di Cala Me- 
dici per il Sig.-Daca Iacopo Salriati . 

Quindi accaduta la morte di Giovanni da San Giovanni h 
anch' eflb afficme con altri <s) impiegato a terminare le W Pitture 
a frefoo del Salone terreno del Palazzo dei Pitti » dedicato alk 

GIo- 



fi^ *ac!à iij veaetÌA if Fufinì in com- 
pagnia di Diacioto Boicì , e Bartolt^meo 
FflgDÌ fuoi (Iircepoli,e portò leco uo Qua- 
dro di Adamo ed Eva fatto per Bernar- 
do Giunrhi abitante allora io detta Città. 

fa Ri^Hò una buona Cop» di queft* 
Opott in cafa il Marchcfa Piero Capponi 
fa'.ta per mano de! Sig. Abate F-: : . n- 
4o Cappvni figlio del notntoato Signore* 

(l^ Faro&o ^ueftt Ocuvio Y«niiiii| • 



Francefco MootelaticI detto volgameato 
Cacce bravo. 

(4) Qat^t fuHM U pfidM Pitture At- 
te a Irefeo dai Aeftto Profeflóre, nefts 

qual marìiera dì lavorare m-jH ra Jopo s. et 

molto m glioraco il Tuo gufto , come fece 
-iodi a foco dtftiogmrtndTabafBscolope* 
flo rulla cantonata d«l nofOdlUtPvIltt* 
eia del GaUaaao. 
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Glorie di LoRtno del Medici ; toccarono a quc<lo le due lunette porte 
verfo la porta principale del Rcal Giardino, nelle q-iali rapprefen- 
tò la tanto famolk Accademia dei Letterari dei m^gnitìco Loren- 
zo , tenuta nella Villa di Carenai . comporta principalmente da 
Marfìlio Ficino , dal Pico , c daf Poliziano (0 , e k morte dd 
iDcdcfimo Principe , ove fi veggono le Parche , una* delle quali ri- 
po& (opra una Pietra , in cui è incira la iègueate Ifcrlzione ^ Ut 
{arcane tempori Parcae =3 parimente evvi riportato il fiume Le* 
te, dal quale un candido cigno mollra aver levato una Medaglia, 
che tiene nel rortro con l'effigie del già mentovato Lorenzo , c 
finalmente la Pace, ed Artrca, che tornano di volo al Cielo pian- 
gendo , mentre il fiero Marte baldanzofameotc prende il cammino 
verfo la Terra ( ) . 

Memorabili Inoltre (odo le opere di Francelco , che ù rltro« 
▼ano odia Valle di Mugello, ove intorno agl'anni quaranta prefo 
r Abito Clericale , e gli Ordini del Sacerdozio pafsò alia Cura di 
S. Anfano preflb al Borgo a S Lorenzo , Chielà di afTai buona 
rendita . No» ualafclando adunque l'applicazione alla Pittura do- 
po il Ter vizio della lua Parrocchia tege per la Compagnia della 
Pieve di Faltona una Tavola dimoftninte Maria Vergine . Annuo* 
ziata ; per ia Gbleìii dei Franalcanl fuori dd Borgo a & Loreo* 
zo un' altra Tavola di S. Giulèppe, e SL Bonaventura , un Qua- 
dro deli* Imms^olata Concezione, e una figura dell'Eterno Padre^ 
e nella Compagnia delle Stimate del nominato Cartello del Borgo 
a S, Lorenzo una Tela con \ì medefimo Santo, e inoltre colorì un 
ritratto di Bartolommeo Galdenti iomigliantiffimo , che fu com-t 
prato dall' Aoate Niccolò, di Tommafo Strozzi , Configliere di 
Stato di Lui^i XIV. Re delle Frande « e per eflb Prefidente alla 
Corte di Toicana. 

£nv(ì cgU ritirato lontano dallo ftreplto della Città, fperaa* 

do 



(1) Io qneflt Lunetti d ritrora anco- 
rt un'Ara roa U Stitua di Platone, of 
£ '«SS* ' Pi**^"' l*fildturui ti & 
mhsreì nelJa bafe poi di quef'a fono mot* 
ti Libri , in uno dei quali fc o fcriite 'e 
lifncaci p«roi*.' Patitimi ^ Pntlut^ Chml* 
#Mhr/, t ia nn altra P/ìm. Lt lavdcfi- 
ma Luaetta vicna i ce— ipn oao da qot* 
fta Ifcrkiaae: 

Miri f») ih Cmtg^ Mtun mwm 



M*rfi!'tù , t Pico, e cento t^rr^i fpìrtit 
E HS ft aìì ombff J-gti Fl'ft mirti 
Tenti n* eUer gf/tnm <■ Tebe ed Atene. 

(i) Queffi è riftrUbaa, die fi legga 
nella T l' v ta allufiv» li coacttco dipìaio 
Deli» medefiaa/ 

Mttme.ed ni fu» mmrh Ìm feee.e Afhfté 

Tot ia>i (io !e itt si Ciet; ma il nenie, ' ì va»$^ 
Cigni Febei d alt» V'rtuJe ema»ti , 
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do di ritrovare maggior Vibr-ù , e quiete dell* animo ^ c di potè* 
re applicarfi a tuo talento all'Arte, che tanto egli amava. Vani 
peraltro riffcirono tali penderi di cnTo , poiché paflando a Firenze 
le opere lue venivano infinitamente ricercate , e richieflo V Aurore 
di sì prodioiolc proiu/joni Infatti fu obbligato d' affid^are al- 
la cura di ua alerò itiooco Sacerdote la Tua Chiefa , c pailare al- 
la Rcal Villa della Pecraia , per ivi dimorare in compagnia del 
Principe Don Lorenzo . In qoefto luogo tirò a boon termine il 
Parto dì Rachele > e k tre Grafie riportate io due belliffimi Qua* 
dri e in cguat maniera Tlftoria di Lot eoo k figlk, per il 
Gran-Duca Ferdinando . 

Quindi per i! Dottor Lorenzi lavorò il Quadro dello fpofà- 
lizio di Maria Vergine, per il Mnrchcfc del Monte un Sacrifizio 
d' Ifacco , ed altre mezze figure , per il Marchefe Ferdinando Ri- 
doln ua'Iftoria di Lot , per il Senator Lutozzo Nafi una Sa- 
maritana, e per Michclozzo Buonarroti una Vergine col Bambi- 
no Gesù , die dolceoiente ripofa . Molti finalnoente fi ooocttio i 
lavori y die egli compì pei il Marche^ vitelli Aiu bene&tcoic | 
e Meoenare , che furono un Parto dì Rachck^ una Giuditta, uaa 
Vergine, un S. Tommafo , un S. Giovanni, e molti altri ^ die 
potranao da noi effcr paffatl fotto fìl^n/io (») . 

La Scuola di que'lo valente Profelìore non fu priva di mol- 
ti regnaci; fi trovano fra quefti Leonardo Fcrroni , detto il Bi- 
gino, iiutUano Pegni, Vincenzio Vannozzi , Diacinto Botti, e 
finalmente Simone Pignoni , che morto il Pa(figoano dato itio 
primo Maeftro ftudiò fempre la maniera di eflb^'iMdla qnak appi- 
rifce una vagliezza inarrivabik » e ua colorito ^ai tenero e pia- 
cevok, e una perfètta imitazione del- naturak fpedalmente nelle fi- 
gure di femmine, per far le quali fpendeya gran fomme di dena- 
ro , tenendo per modello !c p'ù VcV.c donne, che poteva ritrovare. 

Finalmente avendo dato principio a due Tele il Furini rap- 
prefcntò in una Tefinn dal Paradifo Tcrrcflrc dei noflri primi Pa- 
dri, c nell'altra un'Ilìoria di Lot per ordine del Duca Iacopo Sai- 
■viatì , che fervir dovevano di abbellimento al fuo Palazzo di Ro- 



(>) Quelli furono regalati al Marchefe S\gg. StroctT. 

FerdiniiKio RiJoIfi , e Ci ammirano tut< (i) U recante di ^ue(!e Pittore li po- 

lavia Del Palaato di vìa delia Scala cha iraano «edera accaanate dal Baldiaucd 

dopo del Cardinal Gitacario dei Medici nclia mU di qncfto tMtff aiiropeia 

fu del delio Marchala ^ • al pre&ott 4<i poHima alla pag. Uh 
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ma , pòfto nella (Irada Giulia , ooti potè egli del tntto condurle 

al fuo termine facendofi di mezzo continuamente un quiilche ofla* 
colo , che impdivagli il loro profeguimcnto . Il primo fu l'obbli» 
gazionc del Duca di ritornarfcoc a Roma , dove volle fcco porta- 
re i Quadri , ed il Profefìrorc per ficiirezza dell' efecuzione di efll ; 
il fecondo fu la mortai malattia della genitrice di Franccfco, che 
lo forzò a ripreadere la via di Firenze per affiftere all' indigenze 
della floedefima , ed in fine ciò che non gli coQcefTe di piò oltre 
condurre qneft* Opere fu la fiera Pleiiritide, che attaccò il noflro 
ProfefTore nel portarfi , che egli continuamente faceva da Firenze 
ad una Villetta , concefTagli dal Duca Salviati prr pifi agevolmen- 
te finire le due già riferite Tele, eh? ardenrcmencc defidcrava . Op- 
prcflb adunque da quefla , ed inficmc da altra acuta malattia die- 
de fine ai Tuoi giorni l'anno 1649., che fu circa il quadragefimo* 
nono di Tua viu , e fii data noa molto pompofa fepoltura al di 
lui cadavere nella Bafilica Ambrofiaoa dopo aver ricevuto da biKNi 
jykmiko catd i Sacramenti di SaiiM Madie Ghìdà <'). 



fi) I ia$ QatJrì del Doct nfltraat 

Stimi, Sn o m* ra altr»,ia coi il Fo- 
lifMl» r nM dbllt Vergioi Pra* 

iHOlt • Mi ntm mài» muàié 



MuAtb Foles RcauceiBl fa &tto eoa- 
^■rr« a fiat da Aaioai» fiudU «ttabtt 
Fittor LacclitCì. 
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E LOG I O 

-.DI-' '■ 

t 

ALESSANDRO ALGARDI 



G LECEVA incolta c fpariita la Scultura Cotto totto c poca 
elegante, fcalpcllo , allor quando riprcfc vioore e perfezione 
. accurati ftudi di tre chiariffiraj Artefici Franccfccr 

Fiammifigo , Giovan Lorenzo Bcruino,.di cui già abbiamo tefllito 
gì* Elogi, ed AkiTaiuIro AlgardL la di cui vita fìanio adeiio 
per brevemente defcriirere ^ Avuto il Tuo nafcimeoto ndk Cit- 
tà di Bologna 1* anno di lioftra. falutc io6a. , è tralafcìàtp^ 
egn* altro ftudio , al qualcj veniva dai fuel . maggiori applicato , 
livolfe tutto r animo Tuo alJa , Scultura praticando di (ovcom 
te la Cab di- Giulio Cefarc Conventi profì-fTor di tal Arte, aven- 
do apprefo già la maniera di dilegoarc lidia, ceicbiatiflima. Accade- 
mia di Lodovico Caracci . ' • 

Pervenuto all'età di anni 20. pafsò a Pvlantova con GabbricI- 

•«•^«■WiaAf ■ A _^L:a.^^A.— . J_t T?__J» 1 • 1 gj*^ JQ 

dlverH 

, . ^ I Giu- 

lio Romano , ed ebbe la bella forte di potere ftuc^ a c (opra ì 
Cammei , le Gemme , le Medaglie , } IMarmi c i .Metalli chc 
Odic Gallerie di quei Duchi allor fi trovavano . 

Avvalorato in fonrglianti lavori l'ingegno fuo , 3 Roma 

F:psò di far paflaggio anillito da! mcnrovaro Duca , ove giunfc 
. anno 1625. con lettere di raccomandazione pel Cardinal Ludovifi 
'nipote diGregcfrio'XV., dal quale ebbe la commilfionc di rcftaUrare le 
fiatne degli antichi Orti Sallamani fui Monte Pincio . fra le quali fpe* 
Tom; Jt. * S ' dalT' 
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cialmenfc vedcfi un Mercurio reftaurato da cffo fecondo le bwH 
ne antiche forni: . Ivi dipoi fcolpì eoa fita io7CDz!ooe un Put- 
to iedeoce , che apposgiaco ad una Teftuggtoe fi apprdTa ai labbri 
una zampogna per fooflarè» la quale, benché foflc la prima opera 
da eflb £ttta ia marmo , noa r ìdd di cattiva iòddìsIkUoiie dd 
Prdaco. 

Quindi fii appoggiato AIcfTandro al celebre Domenìchino , il 
quale lo propofe alle Statue , che far fi dovevano per la Cappella 
dei Signori Bandini ia S. Silvcftro lui Quirinale, due delle quali, 
cioc if S. Giovanni , e la Maddalena , furono ad cflo diliribuitc. 
Formate queflc figure con molta nobiltà e bellezza, in fpecie la 
Maddalena , che al Cielo rivolta oqa ufia mano al petto , tiene 
con r altra il manto per aictug^rfi k lacrime cadenti dagli occhi 
fiioi con doke efprcflìonc di àp^, acquiflò egli tale cflimazìone , 
& tutti parlavano del medefimo come d' ua iànnoioMaeftro . Contuc- 
tocib mancandogli opere di qualche rilievo , e Tenuta meno la pro- 
tezione del Duca a cagione della fua morte , era obbligato a mo- 
dellar Putti CO, Figurine, Tette, Crocififfi , ed ornamenti da 
Orefici , hn che palìato qualche tempo non concorfero a togliere 
dal languore la di lui virtù componimenti di maggior confcgucn- 
za , come la celebre Statua in marmo di S. Filippo Neri nella 
SagicHia dei Padri dell'Oratorio, ed H ritratto di Gregorio XV. 
mezza 6gam in metallo , ed un gruppo di due ftatuc ben grandi 
^impftrant! la Decollazion di San Paolo per la Chiefa dei Padri 
Bernabiti dì Bologna d'ordine del Cardinal Filippo Spada, unito 
ad un Medaglione pur di metallo circa tre palmi di grandezza , 
ove fi vede S. Paolo decapitato con la tefta in terra, mentre ali? 
fcaturìre di tre lontane il Manigoldo alza una mano in Teano 
maraviglia, e con l'altra tiene la fpada , ed uaa Doixna piegata 
al fuolo efprimentc V iftcfTo flupore . In qucfta medefima Cittì 6 
oflerva ancora di elfo nella .Chlcfa di & Ignazio up Crocififfo ^ 
bronzo alto piti del naturale, e ndla Sagreflia di San Michele in 
Bofco una ftatuctta fimilc .dell' Arcang^o Raffaello , che calpeftao- 
do il Demonio impugna il fulmine tremendo, 

FÌl parto felice del fuo fcalpcllo egoaìmente il ?>aIvatore di 

hnmo fatto da dTo per il Molo di Malta. £' queiU ma mezza 

figu- 

(,) Quefli Pitti, Crocififfi ec, cliepec foao «iti . r.rw tenp" ^' ^7v Aftl'* 
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fima di rmUurtta grandezza c glgantefai » die con una marni 

iòllieae il Mondo , c con 1* altra benedice chi arriva io quel Por- 
to; così la ftatua di Santa Maria Maddalena di bronzo dorato 
che ripofa logra un* Urna di porfido nella Chiefa della mcdefima 
Santa della Città di S. MaflTimino in Provenza , e la Tavola di 
marmo, in cui comparifce riiklìa iolicvata al Cielo da un folto 
coro di AngioU, ì quali cantano Tulle note , e Tuonano vari iflru- 
sncDti , che iii iieinea oelia ipelooca di Santa Bona , ove quefla 
Sàoca dimorò fiondo cootiom peolteaza per lo fpazb di anni 40. 

Indi AIcnTandro pofe maoo al Sepolcro di Leone XI. e ad una 
Tavola di S. Leone Papa con Ja fiiga di Attila da coliocarfi ne(* 
la Bafilica Vaticana di Koma, avendo già terminato un gruppo 
di tre figure di Santi Martiri nella Chida dedicata a 5an Luca « 
Santa Martina di detta Città . Volendo poi il Cardinal Cammil- 
lo Panfili fabbricare la deliziofiflfìma Villa del Bel-Rffpiro a .San 
Pancrazio , appoggiò tutta la cura a quello Artefice dcn li ornamen- 
ti ddk Fontane, dei recinti /e dell' Arclìitcttura . fra\ varie oc- 
capazioni dì un tal Palazzo di Campagna belli (òpra ogni credere 
rlefcirono gli Stucchi dd pian terreno , e I Baffi rilicFl , Intj^ 
gli di aldine volte di eHa fabbrica , la quak per la rara fùa nut- 
gnifianza merita almeno in parte di effer quivi dJcrkta. In tut- 
te quattro k fuc facciate viene ella arricchita di ftatuc , c baffi ri- 
lievi fuperbamente lavorati , e avanti all'ingreffn che aprcfi nell'ar- 
4:0 di un gran Portico pendono fcolpiti Trofei di marmo con in- 
Icgnc Gentilizie; nella parte interna poi in vece di Cortile ritro- 
▼afi OD Salone rotondo , che introduce in una gran quantità di 
Camere vaghiffimc per le belle vedute, che da tutte le fineftre di 
e0c fi fcuoprono , e per gli adornamenti di Figure, Elèrcizi, N»- 
vi , Vittorie , Trionfi , e Sacrifizi degli antichi Romani, fcom- 
partìti da Archi , Templi , Maufolei, Fogliami, Medaglie , e da 
altri fomiglianti abbellimenti . II Portico avanti dal lato hniftro 
è fiancheggiato dalla fcala maggiore farta a chiocciola, per la qvts^ 
le comodamente e nobilmente fi afcende fino alia lommità di clTo 
Palazzo , la di cui A rchitettura fi apenda AIcfTandro ricavò da 
poa Pianta del Palladio, che accomodò ottimamente al luooo 
aperto dì quella Villa <0, Or che diremo noi del giardino polio 

. . ài qutflo Edifi- V,a di Altff.Adr» Matii uè, i f 3, 54. 

tw (là • iHBfp flfaroi» dralBtJvtiiwlIt " ir^ 
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Set^ 8 quef^o celebre Edifizlo ? Comparifce nel filo liaflb inanv 
un niacloiò Ziaoipilìo di acqua , che (caturifce da una Tazza £ 
ilucco con r ornata da rnmi di Olivo, da Gigli, e da Colombe; 
a cui fanno piede due Tigri marine , cJ a cui d i: Parti iortopon- 
■<rono gli omeri per roflcnerla . Fece eiiandio l'Algardi in im altro 
]Piano a queflo lòrtopolto fìa due Scale il Fonte, di Venere eoa 
k Statua di «(fa D^- in ana Conca marina tlmta ésà Delfini » 
che dalle narici tramandano in alto graziofamente le acque. Qui- 
vi oltre fari ornamenti di Statue , Putti , e Tritoni fi veggono 
4e Mura oenrilmcnte iAtarfiarc con lavori al Mo'aico di Tartari 
Tninuri , Scoli di acq'ia , Pietre di Ginii , Conchiglie , c di altre 
fcherzo'e invenzioni. Finalmente in qujlla Fabbrica moilrò l'Ar- 
tefice tutto il buon talento ncMa Scul:ara nm meno, che nell' Ar- 
chitettura, clic a pnina vaia li maniielta all'occhio ancor meno 
iotendente del paiTeggtero . 

Non fk per altro qoef^a la loia Opera , die Imniortale rcit* 
deffe il nome di AleHandro ; poiché non minore abilità c perìzia 
fece rpiccare nella bene ttitcfa Iltoria di Attila fuggitivo ordinata- 
gli da In noccnzio X. allora Sommo Pontefice , per il quale T 
Algardi , come Icggcfi neH.i ftia Intcrizione lèpolcrale , che ripor- 
teremo , fece la bclliffima Statua di bronzo giudicata una d-^Ile mi- 

aliori opere dcite dai Tuoi Scalpelli (') , Riportò aduiique in eP 
k San Pittro, e San Paolo, che dal Cielo fopra aperte nii. 
hi diroendono , minacciando bru'catnence il crudeliflìmo Attila cdl 
bratido impugnato , ed tncimandoli la partenza da Roma , mentre 
egli per tal comandamento Ipaventato, e confufo in un Cubito fi 
volre ad una precipitofa f 'ga ; crprefTc ancora in faccia ad cfTo il 
Santilfimo P. Leone decorato dell'abito Pontificale, che riguardan- 
dolo addita al medcfimo gì* Apoiloli Protettori , che accorrono 
in fùa difefa , c del fuo amatilfimo Popolo ; lo fcguita il Croci- 
fero con dae Vefcoyi , < il Caudatario con un ginoccbiò a terra 
Ibftiene la coda della Vede Papale, accompagnandolo inoltre al- 
quanti fidati col loro Capitano, figure tutte ^ alle quali altro non 
inaoca che ì! moto per dichiararle viventi . 

Dato coixipimcoto ancora a quella Aupenda Illoria spplicoffi 

' V Ai- 



ti) yeiéi ^uefts inlÉflftU e1«gante-> 

tnetite in ran»; Ntrrolò Dorìgnjr rcHa 
Celebre nccolit di bUcue «ackfae. c me* 



éernt *ata alta fuoe Tetto gli mirplci Si 
CI ra;n c XI. da Pomeaica de' Ro£ m 
Roma nel i704> 
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TAlgardt aTI'Opcra della Chicfa d! S. Niccolò da Tolentino ador- 
nata e riitorta a quella nobiltà, che tuttavia fi oflerva. £Ua in 
vero con niolte altre degna farebbe di una qualche commemora' 
zionc per la rara bellezza Ji'f!e Colonne, delle Statue , delle F'rgiTre, 
c deg'i Altari, che furono in quella riportate dall' ìngegnoia ma- 
no di Alod-indro ; ncii p^rò (laiicnr non volendo il benigno Let- 
tore la palivicmo lotto Tilenzio , fuconie infiniti altri ritrat- 
ti di Pontefici > di Cardinali , t di Arcìve'covi fòt ti non, iblo per 
Roma y cht per altre nobiliflime Città ; rifiring^ndoci foltanto a 
nominare il Ritratto in b'iflo del Cardinal Bracciolini , Ìl quale 6. 
ammira in Pidoia nella Cala di qucU'illudre famiglia, c che buffa 
p©r dare un' idea del fuo maravigliofo operare in quello genere . Fi- 
nalmente gli ultimi lavori funi (•) furono per il Re di Spagna Fi- 
lippo IV. , alcuni dei quali confiftono in quattro Ciin'.locolari 
rapprcfèntanti i quattro Elementi. In uno fi di;tln?,'ic Giove full' 
Aquila ledente , che a^r venta i fulmini contro i Giganti (^)- in 
un altro apparifce Giunone , clie ripola Jbpra il fuo Pavone , c 
tira dietro a. (e i Venti , che fbffiano; nel terzo fi rimira Net* 
tunno entro una Conchiglia tirata da Cavalli marini infieme eoa 
la Sicilia , che gli prefenta una Corona ; fira quei Cavalli poi fi 
moftra Scilla , che rigoarda il Re dell'Acque con afpctto di don» 
na fpaventevolc , tcrmtnnnrc con le cofce e le «ambe in moflruo- 
fe code; finalmente nel quarto fi vede la Dea Cibcle coronata di 
Torri e tirata da Leoni lui carro con vari putrì , che (cherzo;a- 
nì;:tìtc tengono in una mano il Cembalo^ e ncìi' altra ua gruppo 
di rpiohe . 

^indl nel meglio del fuo operare arrecato nel letto AleflTaa- 
dro da una fiera maligaa Èbbre con graviifimo danno dell' Arte 
fil tolto dal Mondo il giorno decimo del mei di Giugno dell' aor 
no 1654., e di Tua vita cinquanta lu fimo , ed il fiio cadavere fu 
fepolto nella Cli-cfa di S. Giovanni dei Bnlof'nefi in un nobile c 
grandiolò lèpokro decoralo del iiio xicracto kolpito iu marmo dal 

<ccle- 



f 1) Primi Si rof le mtol ■ tèi c«ai. 

poniminti fece ancora per il Giardino Bor- 
gh«ic cQcro una Camera la Statua dei 
Sonno d moflrata in un FanciiiMo <0B I* 
ili Ji Fiffj!!-: giacente fupino in atto <!• 
dormire eoa un% mino To^to il ctpo^ « 



Viene etitn^ cnronaro* 

(t) Lf -t '*'u e di quei Giganti f^ro* 
«o formac: col EeHb.e i gett' de 'e me- 
defime fervetio a 'un franiti ftudio peri 

Pittori e Scultont, r-r r' r ulto dei tn-i- 
(coli ta quelle va(;u«ì £ iecxa di j>o&« 
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«Icbrc Domenico Guidi , i] quale fu del mcdcfimo brne affetto di- 
fcefolo . Sopra Ja Tomba fi legge la feguence Ucni-ìoac CO , 

D. O. M. 

ALEXANDER ALGARDIVS BONON. 
SVB HOC MAKMORE VITA FVNCTVS lACET 
CVIVi GLORIA IH MARMORÈ ABTBRMVM VIVBT 
V(R PRINCIPIBVS SVMMIS ET CVNCTU AMAilLlS 
8ED IN PRIMIS INNOCENTI O X. PONT. OPT. MAX. 

Q^VIEIVSOPERA 
LIBERATJTFR VSVS E OVE STRI SYMBOLO ET TCONE 
ILLYM DQNAViX A QVO AENEA AD SIMILI I V DiN £h4 
STATVA PVBRAT DONATVS. 
OPERIBVS BIVfl VMA DVMTAXAT ANTIQVITAS 

DEFVIT 

VT F.VM ANTIQ_VrS COMPARARES 
DECESSIT DIE X. MEN. IVNU A. MOCUV. A£T. LIL (0* 

Grande h fiDalmente TinteingpQza e iDduftria di quefto Scul- 
tore neUo ftudlo degl' Ignudi, dei paoncgglameod , e Della bella dl- 
Ipofizìoae dell* invenzioni , accompagnata da erpreflione e vivezza 
di naturali attitudini e gefti , fiecome eziandio da una £idle ma- 
niera e rìfoluta di trattare ì marmi , 5 bronti , c le pietre fino 
nti fondi quafi impenetrabili, per dir così, dagli fcalpelli; perlocliè 
là d'uopo confeffarc efler egli rtato non meno naturale , e copio- 
Ib^ che intelligeote quant'oga' altro ÀrceEce dell'età fua . 



(i) II Porrefict Innor^nr'o X. non tri- 
bfciò Ai ricvimire di benefici e di ono- 
ri tt ncilfO Profeirorc, tra i quali, oUr« 
flM fenOM di 4iP»I99 fi COftHI OM M« 



lìfTìmt Coffsnx dimoro, e fa Creet dclP 

Ordine det Cavalieri di Crìflo* 

(i) L' Ifcrizionc Stpofoult il Atta iti 

iouUbao Padri Fabii. 
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ELOGIO 

D I 

PAOLO REMBRANT. 



SEmb&era* fbrÉe a taluno , che un Uomo di bafla eflrazione 
c nato fotte un povero ed umil tetto capace non fia di nu» 
tri re un cuore di grandi azioni inr riprendente, ed un animo 
pronto a pcnfieri virtuofi e rublimi . Se quelli però fi deancrà 
Tolf^fe in ^aardo ibpra la perfima di Paolo Rembrant, dovà ne- 
oeflariamente confèCTare , cbe ancora lotto ruftico manto taior fi 
aicoode la pilk bella virtù . £ in vero ifire chi fi farebbe imaiagi- 
nato , che un vii figliuolo d*un Mugnaio fbfiè potuto giungere « 
(]Uf!!'a!to grado di perfezione nelle Selle Arti , a cui pervenne il 
Kxmbrant? Avuto il fuo nafcimfnto Tanno dì noflra falute i6oS. 
io un Mulino fituato tra il Villaggio di Laxerdorp, c Koukerk 
lungo il Reno (') per la parte , che a Leiden conduce , fino dalU 
fila più tenera gioventù da cOo pailaca nel Collegio della mento- 
vata Cittì df Leiden dimol^rò leropre molta ioclioasione al dilè* 

«no . Il di luì genitore , cooolctuto il genio fiio particolare a d no* 
ile Audio , pensò di porlo (otto la (corra di Giacobbe Vanzxra- 
nenburg , che gli fece per anni tre da Maellro . Indi pafsò (ei mcfi 
in Amfterdam nella Cafa di Pietro Laftnnan Pittore affai rino- 
mato per riftoria , ed altrettanro tempo appreflo di Pietro Pinas, 
Incoraggito Paolo dai propri avanzamenti , e ritornato al 
Mulino paterno fi diede a lavorare con fbmma dilifen/a c fervo- 
re molli Quadri ^ fra i ^ualì fp^iaimcntc uoo , da cui avendolo 

(i) Qacfto g!i ttrirò il iopnonom* di bm^ìs faa GtncB* 
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all' Aia- portato, ne rkrafìe la fomma dì cento Fiorini . Effo al- 
lora coro'ccfHio , sì p:r guadagnarfi un celebre nome, che per met- 
tcrfi in buone Ibrtune , eflcr ncceflario porrarfi in una qualche 
Città , fi deliberò pacare in AmncrdLiirj , dove pofe il foo nabili- 
mento l'anno 1630., ricevuto di buona voglia da tuttr i Cittadi- 
ni di quel luogo , ed impiegato da ognuDO io qualche compoo»< 
mento . 

Fino d'allora ù fparle talmente ìz reputazione di qoeftoPro- 

fcfTore , che la Tua Scuola ogni dì fàcevafì piìl fiorita e copìo- 
fk di rullimi talenti , alcuni deì quali piace a noi di qui ri- 
poi rare, meritando cfìcr di cflì farra onorata menzione. Furono 
dunque allievi molto rinomati del Rcmbrant Bernardo Keilih di 
Danimarca , Gerbrand Vanden Eeckhonr , Gouvcrt Flynck di 
Amfleidjm, Gherardo di Leiden, Niccolò Maas, Leonardo Bra- 
jjicr , Ferdinando Dol , Arcn V:jn-Geldcrn, Filippo Koniog, Got- 
tòfredo Kneller, e fioalmcote Tit& Tua proprio figlio 
' > Le opere poi di quefto Pitcofc ù veggono fparfè per ogni do< 
; la maggior parte delle quali confi ftono in Tele non molto 
grandi rapprefentanti ritratti con la maggior (bmigliaoza perfezionaci» 
benché non abbia eoli mancato di colorire ancora qualche fatto 
d*hioria , come le Mctamorfoli di Ovidio , che fi odcrvano in 
Amftcrdaro da eflo ("ul muro riportate, e un* Aflfemblea di Militari, 
io cui compariice un' Capitano in piedi tenendo in mano una La- 
liarda , che è fommamente ammirabile per la fua profpetti^a; co- 
sì riftorìa del peccato di S. Pietro» il Convito della Regina £• 
ùgx , la femmina adultera, e la predicazione di S. Giovanni. Simil- 
mente il Palazzo Panfili di Roma pofDedc di fua mano la tefta di 
un uomo di un magnilico turbante arricchita . Nella Galleria del 
Gran-D'jca in Firenze vcdtC il ritratto di Paolo, e nel Rcal Pa- 
lazzo dj Pitti è quello di un'altra pcn'ona di Vcccbio (edente in 
atto di copoiunsere infieme le rnaoi(-). Inoltre appreffo T Elerror 
i*aIatiiio a iJuliduorp li ritrova di cflò una Natività una Gir- 

con* 



ft) TauJIts rito nella BaiTa SafTonla 
è Haco aneli' elio uno dei buoni allievi 
di quel*» Pittore unii^mtetc » iWrkoo 
Verdoel , a Iacopo la Vccq , a Samuel 
Van - Hcogflrieten , e ad aitn • 

(0 Nel Pz latto del 5ig. Marchefe Rk- 
wài vi à (fi maoo de! RemSraac dipinti 



in gran tela una belli^Tina Vecchia cucì. 
Diete, che (li pelando un pollo i e oelis 
Galleria del Sig. Mardiefe Getiaì un tì- 
tratto d'ammirab'l brlleita ovedìcLurap- 
prelènteto egli medefimo Della fua gioveotùi 
queflo tedeii egregumeot* tatagtéiio la 
tane da Gie^ Goffiredtf Scuter* 
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concifiooe» una Crodfifltoot, un Crifto al Sepolcro, una Kefnr»^ 

rczìonc , ed un* Afccnfione, II di lui ritratto, quello di un Olan*- 
, fd una tela cfprimentc un Ciarlatano; apprcflb il Re di Fran- 
cia , c od Regio Palazzo fi conlcrvano ancora molte altre dì liti 
pcricntofc fatiche, fra k quali il conta l'Angiolo, che difparvc 
g^gU occW di Tobia» 1* effigie dd medcfimo PiofeflbrCjiuaà Notte^^ 
S. FtaBako-, e vari altri ritratti . ^ 
Non pub ometterfi ànalmetiee li Quadro rappreleaeaote tia^i 
tn .Cameriera pre(à al krvìùo di Tua Con(orre od villaggio di Rao- 
sdorp in Olanda , il quale awndo egli c^ftp; ad una fineftra ri-, 
guardante la pubblica ftrada , attirò i vicini , oon dirò già ad of- 
fcrvarlo, ma a parUr feco lui , ftimando clfer qudl* immagine la 
verdi perfona dell'enunciata doozefla; il qual curiofo accidente noa 
^ fopperto, che dair oHcrvazìonc della ina continua immobilità. 

;;il Rembsaot noo fi applioò foltaoto alla Pittura, ma cacfe 
fa Tua abilità eziandio ^ì Biilkia. Egli kitagliò ma niimeroià quan- 
tità 4i ftampc degne dt cflèt» ammirare dagl'Ioteodeocr , e chtegil 
tafor vendeva a orar» prezzo Noi però ne accenneremo foltaato 
alcune , che fono il no/tra Signore,, il quale rifaoa molti Infermi , 
k DUcefa dalla Croce , un' Adorazione dei Re Magi , e la morte 
di Maria Vergine, Gialone e Medea nel Tempio di Giunone, 
voa Prdèntaziooe a( Tempio , Mardocheo ed Aman , S. Pietro, 
che guarifce lo Aroppiat» ali» porta del Tempio , il Redentore > 
cbe predica nella Sinagoga., ed altre molte, che per bcevità pdTc 

lemo fotto fìlenzÌQ (0. 

Per dar Paolo a queftì Tuoi lavori una maggiore cflTmazIo- 
ne , e rendergli aflTaì piti rari-, andava in traccia di efiì , e gli ri- 
comprava ancora a gran prezzo, dopo avergli una volta efitati , 
Di qucfta fua ftraordinarìa maniera non era nicno ridicolo il futr 
xcgolaiiKQto di vita, fioffome particolare ancora la Tua vcftitura.H 

gSg$o però fu lo fmoderato. trattamento) per il quale fi ridoflè is 
to s\ deplorabile che rane obbligato^ a fuggirtene dalla Città 
di Amflctd:int, avventura non moho rara alla gente della di Ini 
rìlpetcabiie abilità^. Per quefla lagrimevole difavvcntura talmente 
accorofli il Rerabrant che prcio quanto apprcfTo di fc ricrovavafì 
diede il tutto furiofamente alle fiamme , fuggendo di notte tempo 
Tum X.. T dal- 



Di ^1 te Ogm i ptA wim rAlni» Jei firn ftnensPeiotres eoi». s.jag ixo. 



Elogio di Paolo Rembrant. 



^lla Città „ e ritlraoiolt fotta t valcVòll aufplci de! Re èt Sn^ 
zia , il quale la teocie lunga tempa occapato ia molti labori . FU 
nalmeate 4eii(leranda far ritorno in Am/tcrdani.^ là i$.pórtò|^ ove 
inoÀ iidl*annd 1674. dell'età lua fcffantactefimo. • r, -» 

La maniera di colorire a colpi di quefta Profèflbrc quanta 
diimflra i componimenti difaggradcvoli in vicinanza , altrettanta 
gli dona un rilievo ed una bellezza ftraordinaria in una lontanan- 
za adequata . ElVi Iona tucci campeggiaci di una tinca cupa ed al 
«era teadeote ; dlmoftrtBa fierà imli erprd$Diil oelk figure, e 
compartrqona degni di amniirasloiie per 'k Tpniikia imellìgenza è 
fraodaia che vi fi vede » e per i vivi colori , che talora meri» 
tarono al Rembrant il aoni^ di Rt del colorito . Le di lui ùzmi 
pe fimiloicntc fi ofiervano ripiene , frccomc i Tuoi Quadri , di ua 
bene intefo chiarofcuro , cagionato da un ammaffo di colpi di 
Bulino irregolari e raddoppiati , fenza impiegar fomma attenzio- 
ne nei contorni , per le quali cofe tutte le o^rc di quefto Piitorcj^ 
ed IncKbfc bapoa it merita efière. hifinitameace: ricercate^ c d«eP 
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E L O G I O 

DI 

♦ 

LORENZO LIPPi 



4 r 



DA Giovanni Lwr , c Maria Bartolin'i nacque nella bella 
Città <ii Firenze Lorenzo l'atioo dei Mondo 1606. dotaCO 
dalla «atura di uoa sran prontezza di fpinto^ « di 110 perfpicaoe 
««01)116 intendÌ€neoto.La 4i lui vivacit^^ porctìUo aibdiare kicbcrt 
tna , il ballo , ed altri cavallerefchi ^ivertinieoti , -doo traialcUuip. 
do eziandio rapplicazion delle lettere , alle quali fi dette con la piit 
feria attenzione. Contuttociò il principale fuo intento fu (empre il 
difègno , c la Pittura > talché in breve tempo fuperatì tutti gli al- 
tri condifccpoii Tuoi giunie a lavorare con fomma eccellenza, e con 
invidia di molti Maeflri di quella età (') nella Scuola di Matteo, 
RofTeHi Pittor di buon nome, c molto paziente oél comunicare ài 
giovani i vari precetti dell' Arte foa . 

Stava Lorenzo Intento alla ièmplioe e pura InaltazIoiK del 
naturale , quando fi compiacque dt applicarfi allo (ludio delle ope- 
re di Santi di.Tìto»-quale benché ibflè (^ato famoib neirinven«% 
Tinnir e nel colori fo , nulladimcno Tempre fi dimoftrò molto fe- 
guacc del vero . Per quefle contìnue fatiche divenne il Lippi cosi 
valente in tutto ciò , che rifguarda il difcgnarc e il dipingere, che 
il di lui Macflro talvolta non ebbe a vile di dirgli , Lorenzo tu 
ìavQfl mfglh di me . Nè c credibile , che la Itima foflc diverta 
dai filo parlare ^ poiché il Rofièlli fiueva al Llp^ non fi>Io «box- 

T a za- 

fO Va* P'>"* <ue fTodotìeiii in rolt» di dift^ni dei pià ccccflcnti Aut«ti 
auto roffa, • »tr« è «oIIomu mi libri tnxm 4«t &«t»oUC«» CudiwU Lcopold* 
lUtl G«ll«rii Mllt MMrgÌÌ«(kfM- d«t Medici. 
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Elogio di Lorfnzo Lm 



vare ^ e dar le prime cinte alle proprie ìn?enzìonì . ma eziandio 

iègoarle c finirle ìntieramenrc di colorire; ìnjatti i Quadri 
rapprcrenranri il M fiero di Santa EJìldbctta , t ]' Annanzìationc 
di Maria polli nella parte più alra della Cappella (') dei Bonf] io 
S. Michele degli Antinori cicirono fuori come fattura di Matteo, 
mentre di effò altro non vi era cbc i' inven/Jone, avendogli io tut- 
to il rertantc condotti a buon termine il noftro Profcdore . 

Quindi acquiftato avendo Lorenzo molto credito gli fu<-onoor- 
dlnatcvarìe opere dalla I^obìlrà , e Cittadinanza Fioreotloa, fra le quait 
ù ebota la Tavola di una Dalifà con Santóne* per Angiolo 'Gai- 
fi, un bel Quadro da fala per il Cavalier Dragomanni , un al- 
tro t*) per il Marchelè Vitelli, e finalmente per il Cafino del Ric- 
cardi in Gunlfonda lo fpazìo dì una volta di ibtto io su da cflb 
biavamente eieguito . 

La'ciato poi il Tuo direttore viepiù crebbe l'eflimazione del 
Popolo , e tu in quello tenjpo , che egli terminò la bella Erodia- 
de alta Menfa d'£rode, e h celebre Invola per la Cappella degli 
Eldtini in S. Friano rapprdèotaote 11 Martirio di S. Andrea. Era 

r(li pervenuto all'età di circa quarant'anni , quando volle pret»> 
per Tua conforte la molto onef^a donzella Eliiàlxtta Sufioi, 
figlia di Gìo. Franccfco valente Maeftro nello fcolpire , e gettare 
ì M;r;-Mi . Q'ief^a nuova parentela lo portò al Icrvì/io creila Se- 
ren'tiìima Arciducheiia Claudia in Ifpruch , cfTendo flato preiccito 
da Alfonfo Parigi fopra ogtì' ahro Profcflorc per andare a quel- 
la Corte, ove giunto fi pofe a lavorare moki ritratti di Princi- 
pi, e Cavalieri , ed altre inSmte Pitture, le quali vennero ad cf- 
fb ordinate i 

Perdoneranno \ Leggitori, fe facciamo adeffo una piccola dU 
grel&one, e Te ci allontaniamo^ per poco dal foggitto propoAo, 

quale è qadla di riportare i coiAponimentt^ e le opere fiutaoto che 

, - . le 

• * ; . 



fO NffI' ;i^frj r vfé^ U teMlfCini Ti- 
tola dcMi fiaiuiià dd ^ig. di mtto del 

ItolTclIi. 

(ij Fu fommcffo a meno ir ccnrcrt-cn- 
Ut di Gio. fiiiiverc , di Oria\io Vantiint , 
c di Pftbbtitio 9cfM <cl*b»l» H tfivRi 
t>itteri. 

(ì) l* matlre dì eA fu Locreth M«t* 
m CkifiiM 4i AìSuA « G«lh fttfgiAr- 



ctiitettò , e tntcgoere Sci SerenilSaoGiM* 
Du(S Fcrdiotbdo Secondo. 

(4) Era (ltt«; ctfHmfliocieto Alfoslb, 
the come diftiBOM veoivt td tOtr legato 
con vinccli di paientela a Lorent4> per 
J-fttta ii Ìi:iiral>eua di lui Confotca clefi' 
*ktrt ùn buon PtttDM per fpi.('>'<ra iv-i I(pruch« 
ficchè W>l'e fa^r* 9 noOro 1 ippi, coaa; 
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tirguardano k belle Arti, e (c diremo poche parole fopra la biz- 
zarra legenda ioctcelata (•> la Novella delle «lue Regine fìtta ila 
Lorenzo , e ridotta dipoi ad un intiero e grazioso Poema ^ che 
prefto riprenderemo i* abbandonato cammino . Era quedo parco' 
del Tuo (àgace taleaco una piccola Leggenda ia ftìle burlefco con- 
tenente , 

Quante mat drjjer favole e carote 

Stando ai fuoco a filar k Vec chiarelle , " . . 

in cui con Ibmma grazia , c ftraordinaria maniera aveva egli a« 
dattati i più volgari proverbi c idtotirmt Fiorentini , con ì qua. 
n fece vedere la ncilità della noftra Lingua; di modo che TAr» 
ciduchelfa Claudia non fo!o volle alcolcarla neirore dell* ozio, ma 
eziandio riceverla f'otto la di lei protezione, avendola Lorenro con 
Tua Lctrcra dedicaroria alla mcdcfima coniacrata . Queda opc- 
rctra incontrò talmente il pubblico genio, che clTcndo l' Ancore 
ritornato a Firenze per l'accaduta morte delia nominata, Sovrana 
a perluafione di oioltt 0) Amici fuoi ii polè a darle an nuovo or- 
bine con ridurla ad un intiero Poema , che ìntltolb il Maìmaistile 
Hacqvilìato y ad ogni Canto del quale fece gli Argomenti il virtuo* 
Sig. Antonio Malaccili W; quindi fu dito alla luce fotto la 
protezione del Screoiilimo Cardinal Francefco Maria dt Tofcana 
dal Dotcor Paolo Minucci Volrerrano con l'a^gtunra delle lue eru- 
ditiflìmc note , le quali rendono un tal Poema piìl facile all'in- 
tellìgcnza di coloro , che non tòno in perfetto poflcnTo della Tofca- 
na àvelia. Molte altre notizie g::, unger fi potret>lxro di quello 
faceto libretto , te lontane non fodero dal nodro fcopo, le quali fi 
potranno vedere dal curiofo leggitore nelle (oprarriferìte note di 
Paolo Minuvci »• mentre noi torneremo a parure delle opere ri* 

iguar* 



(i) Avendo egli ideatt qae(l« fot f»!- 
I»uev«l« fuXck prima di partire alh volt» 
d'Ifprucb, U p^fe ad effetto in quella 
C3ttà i poiché trovando fi lontano «^al con- 
verltft per ooo effir pcacico di qoeila !m- 
f>tM,cfc!>e tnit* ileoiaodo dicCìttuarc que- 
llo fitO bizzarro pen'Kra. 

(i) Il pnrtnp'o di qaefla Lettera è 
SS Ali fig'iaol» 4i Crero. S 

Fraacalc* Qjutx , la {tauA dei ^oale «f - 



{ioore fa noflra dell* ArmaM A Ikl&Dtt 
t Salvator Ro'a celebre ooo folo per le Aio 
poetiche fatteli:-, quamo per elTere flato ta* 

«Dofo fi'IOTC. 

(4) fi' qiiefti l'Aiitoft della S£ng«, e 
è^ vari Sooetti » «he r«no <lar1 dati ali* 
Aaispe fotte il tiroto rfi BrìnJìi ^ft C'deìi» 

(5^ Di quefto Ponna fu 6tra «oco^a 
«n* altra Ed z'O'W dal 4ono Sig, AtMsi» 
B'''cìo« , il ^ t e «Hi not? «ir! tt minat» 
Minacci «ggmu£a lauite cofìo^e Hiu&raz «ai • 



i5> Elogio Dt Lorbnko Lim.- 



fguardantl le BeUe Arci , che fono il aoftro prìacipal (oggetto '. 

£ococi pertanto alle Pitture di Lorenzo , parte delle quali fi 
ritrovano in moke caO: di pertico! :itì , ed altre alla pubblica ofTcr- 
vaztone efpof^e fi ammirano in varie Chiefe della noftra Città dì 
Firenze . Fece un grande e bfl Quadro al Maeflro di Campo Akf- 
fandro PafTerinì , ed un Ecce Homo a Diacinto Marmi , ed ai Mar- 
chcie Maccias Maria Barcoloramei due tele da fala rapprefcntanti 
alcune fàvole dell' Arìofto , una Semiramide ^ ed un .S. Fraocefco^ 
allor quando gli apparve T Angiolo col Va(b delPAoqua. Quindi 
colorì per la Vcnerahll Compagnia dell* Arcangìolo Ra£&dlo det- 
ta la ocala una gran Tavola dimoftrantc No(ho Signore crocifif^ 
fo con la Vergine, S, Giovanni, c Sanra Mjria Maddalena a p'è 
della Croce ('), ed unakro Gesii portatile in tavola, il quale fer- 
ve per le funzioni, che fanno quei fratelli nei giorni della Paftìo- 
nc. Similmente lavorò molti ritratti di uoHiini illuflri per digni- 
tà e valore al Si^aatore Lorenzo Maria Frcfcobaidi, un S. Fran- 
cefeo Xaverlo al Sig. Alamanno Arrighi , che ftà ^nufleflb (òpra 
le rive del Mare , mentre il Graodiio gli riporta U miracolo^ 
Crocififlb ^^ato nell'onde per placarla tempella» appreffo al quale 
ù vede 4]na fìgura di un Mercante, che rcfta maravigliato dì «Ipor^ 
tentofb prodigio. Se dagl' intendenti furono fommamcntc apprezza- 
te tali di lui produzioni, (cnza alcun dubbio maggiore eflimazionc 
rifcofTero il S. Baciano in atto di ciTerc dai Manigoldi battuto, 
che egli terminò con la piìi ftudiata attenzione, e bene intefo de- 
lineamento (>), c il Quadro da Sala fatto per Angiolo Gaixi al- 
^ tre volte da noi nominato , in cut effigiò al naturale dictaflètte 
figli avuti da Maddalena Carnefeechi Tua Confert-e (i). Bella Topra 
ogni credere riefci (ìmilmente la Tavola dd S. Niccob da Toleo* 
tino , che fu collocata nella Chiefa della Madonna delia Toflé po* 
CO dìAantc dalla porta a San Gallo attenente ai Padri Eremitani 



(1^ Fu quelle nn reg»fe del Lippi fat- 
t« nel 1647* Blh nemittiti Compagnia per 
cfTere cffo uno dei Confratelli. 

i^J E^prefTe il Butto Martire io atto di 
•ufir fcnlvifo io ccrrt «mentre lictini A n- 
jiolcfti fi preparino a coronile fi i't \A 
fotte cotanta, i quali letbd credono ter- 
Aiiotti da altra mano. 

(S) (^ft'opcr* figoifiia il trioaft H 



David riportato fopra il Gig«nte Golii ^ 
It ài cut ninmra deferìebse n pob velct* 

apprefTo il B,iM;nuL-ci Dccen. V, pare. I. 
(s€i. V. pag. 4jé. Per il nxdsfimo Asgio- 
lo Galli <ec« Mcora oa S. Filippo Neri , 
un S. Aotonioo Arcìvefcovo di Fìrenrc , 
quando operò il miracolo del Dìt vtl xw- 
fUì^MÙà rlcrtcìi ftlifttiaatt fw fiflli. 
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Elogio di Lobeszo Lipvi > 151 

OfTervantt di S. Agpftino » c l'altra bellini ma del Martìrio dì 
S.* Iacopo pofta nella Comp^nia detra dot Nìcchio, fopra la qua- 
le cvvl la Lunetta dell'ornato della mciicfìtìia, dove rifteflb Pro* 
fcfTore efprefle rAflUnzionc di Maria icmpre Vergine. Molte al- 
tre onorare di lui fatiche potrebbero efl'ere da noi riteritc , le qua- 
li paHcremo fotto filenzio itancar non volendo con troppo minu« 
ti ragouagli i ooftri Lettori. 

Rìoolmo finalmente di bella gloria pafsb agli eterni ripoii 
Lorenzo nel 1664. per una fiera pleuricide ^ e il di lui corpo eb- 
be onorevole fepoltura nelU Chiela di Sanu Maria Novella nel- 
la Tomba degli Avi luoì. 

Fu il Lippi in tempo di vita Tua amorevole, d* integerrimi 
coftumi, e molto caritatevole. Solo non volle mai abbandonare la 
propria opinione in ciò, che rifouardava TArte Tua, talmente che 
non fa poflìblle &rb lafciare la pura e femplioe imitazione del 
vero y ut coi fondò la propria maniera» non oflenraodo in verun 
conto quelle co(é, le quali iènza i>ri?ar la Pittura del bello, e 
del buono accrefcooo di eda la vaghezza e la nobiltà ; lo che 
tol(e al inedefimo non folo un nome piìi grande, ma ancora una 
quantità di quelle ricchezze , che potevano elTère dal medefimo 
acquiftace. Non fi curò neppure di vedere alcuna opera» benché di 
mano BCaeftra » la quale noa fi aocoftalse al Tuo niodo di lavora- 
te % come lo looe chiaramence onnolcere» quando pacando di Par* 
ma nel fuo ritomo d' Ifprucb non volle trattenerft alcun poco 
per olservare la muravigliola e cdebie Cupola fitta dal ùmoSà 
Correggio (0« 

(«) Gbt Mlmlìi fià fnHb aailrié pani mkn il EdfiMMel Dcenu Vim/U 
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ELOGIO 

D I 

GIOVANNI PETITOT. 



E* Cosa ccrti/^rna, che H più iJclIc volte fi trasfondono co! 
iaogue nei iìgU le inoliaazionl medcfìme xici genitori , e che 
i doraeftici cfcmpj tèrvono di fovente ad accendere nella fM'O- 
le quelle diipofizionl, e quel genio fteffo, onde i padri furono vU 
▼ameace animaci . £ per oca andare in traccia dei facci dalla nò- 
fin nieaioria di cnui langamnoti» bafterà foto U date on oodria- 
ta a qnd lumino» Toggctco» di cut latraprcBdiaiao a finrellare/ 
il quale offervando e continui^pieDte vedendo il padre efércitaate; 
Tarte della Scultura ed Archicettfifa alle Belle Arti grandemente 
portato, taTmrnf? (\] qucftc sMnva^»,!!! e di tal modo le coltivò, 
che omnCc a (egno di ellcrc con tutta ragione il Raffaelk della Pit». 
tura ia fmalto denominato. Fu qucfti Giovanni Petitot, onore 
e ornamento della Nazioa Francefc , il quale portò a sì gran per- 
fezione l'arte di dipìngere in (inalto , che i Tuoi lavori in tal ge-, 
oert Tuperano le miniature medefime , « aon hanno oertamea^ lo*^ 
vidla alle piìl perfttte «d «oodfcoti Pitture a olio. Il padre ftiQ 
adunque» la di cui profeflione, come accennammo, era quella diScul^ .. 
tore e Architecco, paùò neU' Italia» c dopo cfler(ì in efla per lun- 
go tempo trattenuto ncnmeno per ammirare, che per fludiare le 
opere degli Architetti più celebri, c le proilu/ioni dti più famofi , 
Icalpelli, le quali fono e laranno i'cmpre di queflo bel paefe uno 
dei più vaghi e più grandiofi abbellimenti, prc(é Ja riroluzione di 
iricirarfi io Ginevra, dove nel 1607. ebbe Giovanni il iuo nafci*. 
meato. Giunto quelli appena aU'età capace di cflèrc a qualche ar<* 
Tom. X. ' V te 
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Elogio di Giovanni 3'i.riTOT. 



te applicato, fa pollo al medìeredeirOrefice, nel quale dcrcizlo a- 
vendo occafione di &re un continuo u(b <lt gemme e di fmalti, 
acqui ftò in breve nel colorire uno II ile così elegante e delicato, che 
il Sig. Bordicr buon Profenbrc in ral'Arre, divenuto dipoi Tuo co- 
gnato Io configliò ad applicarH ai ritratti, ben conoscendo, che 
in tal forte di lavori larcbbe Giovanni divenuto eccellente . Nè s* 
ingannò nei (uoi penficri , mentre luperò di gran lunga tutti que- 
gli Artefici, i quali in tali opere fi erano avanti di lui efercitati, 
e fi pvò francamente aderire, che tra quei , i quali fi fono dopo 
di lui eièrdtati in fomigliaoti miniature in fmalto pochi giun&ro^ 
a quel grado di eccellenza, onde i Tuoi lavori (bno abbelliti, ed 
alcuno non gì' ha certamente fuperati giammai. Per ricucire adun- 
que colla maggior felicità pofTibile in tali minutifiimc cdifficiliflimc 
làticbe contraliero afTicme un'amicizia ftrettifTima , e come quella 
eh' era appoggiata lopra la virtù, e non iop^a i'interefiè continuò 
r lémpre uè mai u farebbero kpàt9t\ dai convivere affiemej^ k 
necemtà della loro rirpettlva e aomerora prole non gli aitSc a' 
ciò fere' coftrctti. 

Fecero dip<ìi certe prove ali* oggetto , che fi cran propofK 
confacevoli, le quali fortunatamente corrìfpolcro alla loro efpetta- 
zione. Ed affinchè le loro invenzioni fbflTero a compimento con- 
dotte con tutta l'eccellenza il Tuo cognato Bordicr fi accinfc a 
dipingere il fondo, i capelli c i panneggiamenti, e Giovanni s'- 
impiegò a lavorare le teilc, e in tal maniera i lor laror! '<ioiÈì!a«' 
ciarono a venire con qualche perfixioné. 

QucRi due amici però braniofi di àcquiftare maggiori oogtii* 
zioni, delle quali fi ooQofeevano ancora mancanti oelUi intraprefa 
profèflfione, e di pervenire a quel bello, dove ninno era arrivato, de- 
terminarono di partire per l'Iralia Madre e Nutrice delle Belle 
Arti, nella quale fperavano diacquiftare i lumi atal'uopo necefTari. 
£d in fìtti il lungo foggiorno, ciic fecero in cifa dette loro krgo 
campo di praticare coi migliori Chlmld, i quali ivi abbóndevoU 
mente fiorivano; onde in breve fècero maravigliofi acqulf!!. Non-. 
oHante però tali diligenze e faticofe premure non cfleoda ancora 
giunti al confcguimcnto di ciò, che era neceffario a rendere per- 
fètta la loro arre, rirolvcrtero di portarfì in Inghilterra , dove eb- 
bero la forte di conofcerc Teodoro Mayern primo Medico di Car- 
io Primo, c foggetto aflai. valente nciic ca'c .rifguardapti la Chi-.. 
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mica, alla Hi cui grande abilità dovettero non fole Io (coprimenro 
di quelle tinte, c la preparazione di quei colori, che gli lacevan 
ci meflierì , ma i fondenti ancora adattati c proprj a vetrificar- 
li, i quali nella loro vivezza e vaghezza fuperavano di gran lun- 
ga tuttociò, che fi può vedere nelle roioìacure io fimlto lavorate 
nella CUcà d'i Venezia e di Limone. 

Nella qtiàle occafione avendo Teodoro ravrifaco io Giovanni 
non tanto una naturale inclinazione verfo tali componimenti, quan* 
10 ancora una gran maef^ria nel lavorargli filmò bene d' introdur-' 

10 e farlo conofccre al incdefimo Carlo Primo grande amatore 
di tutroclò, che co! difegno ha un qualche rapporto, da cui fu 
accolto con fegni di particolare (lima, gli fu afìegnata i'abitazto- 
ne nel Regio Palazzo di WittebaI, e decorato dipoi delle divife 
di Cavaliere. EUfMo ilato diftinto da quel degno Monarca eoo 
quefti ragguardevoli favori fi polè ad operare, e icce per ordine 
iuo alcuni difegni, i quali efTendo capitati nelle mani di un Ort^ 
fice,e veduti da! celebre Vnnd^-ck, dimorante ìnquel tempo a Lon- 
dra, non (olo turono da elfo grandcmeiue lodati, ma riivegliaro* 
no di più in lui la brama di conofccrnc l'Aurore, co! quale ab- 
boccatofj lo coniioliò ad abbandonare aiiat co la piolellionc dell'O* 
refice, e ad applicarfi a fiire dd ritratti io ùosdto, come accadde; 
ed un tal connglio provei^te da un co^ ecoelleote tnaeftro con* 
tribuì non poco ai grefli e ai vantaggi di queflo Artefice. Nel 
tempo adunque Tuo foggiorno in Inghilterra dipinfe diverte volte 

11 Re fuo Protettore, e la Real Famiglia , c quefti ritrarr! incon-' 
trarono talmente il genio del mentovato Monarca, che in attcfla- 
to delia fua benevolenza e Aima veno i' Aurore Ci portò ibvente 
in per fona avederlo dipingere toa gran fuo piacere. 

Avrebbe Petitot continuato ad efperimentare le grazie e fe 
beneficenze di queflo generolo e l<eal Mecenate, fe le tragiche di* 
favventurc d:\ tnedefimo e il lagrimevolc fine ('), con cui terminò 
' i fuoi giorni non avcfsero fatto cambiare afpetto alla principiente 
fua fortuna. In tali calamirofe cìrcotlanze Aimo bene di non ab- 
bandonare la Corre, ma di feguirla nella fn-j fu^a a Pnrioi, per- 
lochè fu Giovanni reputato uno dei più fedeli lèguaci c amici del- 
la Corona. BTsendo dopo la perdita della battaglia di Worceftet 

Va ac- 



ci) Fu fatto tagliar la (efiaalReCar- FaUiio il 30. GenDtjo i64f> T =nno 49. 
tù iti peifitfo CiMnide d«v«ati ti Refio bell'età fui, ed il tf« dei fuo Rrgoo. 
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aocadtita net x^^ 51. venuto in Francia Carlo Secondòy né fogglor* 
sio &ttofi per quattro anni continui onorò eoo irequcnci viiìre 
Giovanni e lo invitò fpeise volte alla propria Tua metiik, Qoefie 
particolari didinzioni procacciarono in breve a Petitot una tate 

flima c reputazione, che non fi alcuno ncMa Regia Corrr, il rjua- 
Ic non voldse eiser ritratto in (malto dal Tuo eccellente' pennello. 
Nelle quali commifìloni riciLi cos^ felicemente, che efsendo ftata 
liconoiciuta quella iua qua^i inarrivrabile abilità da Luigi Decimo^ 

X»rto Re delle Francie, e gran fautore deHe Belle Arti , e degli 
matori delle amlefinoe, nel ritorno fitto da Carlo II. nelflngbit- 
tcrra deftioò Giovanni al Red fn> lènrizio^ e gliafaegnò u» ono- 
jevole e confideratùle penfione con l*alHtazionc nelle GalWrie de! 
Lovre. Il credito, che s*cra acquiftato, le ricchezze ésc efso accu*> 
mulate fO^ e i parziali favorì ricevuti dal Re lo fecero rifolvcre 
nel 1651. a Ipolare Margherita Cupcr, per mezzo del qual ma- 
trimonio divenne cognato de! mentovato Bordicr, continovando con 
elio i luoi lavori fino a che dal numero grande della loro rcfpct- 
tìva prole noo furono, come fi è detto> obbligati a fèpararfi. 

Quantunque Giovanni acoeikncc Me nella fua* profiflìone, non*> 
cfimeno nel tempv ddJafuadiiiior» a Parigi attefe-a'copiaiediverfi rì^ 
. tratti di Niccoli Mignard, e del celebre leRrun conofcendo bentfSnMr,, 
cbe coir imitazione dei più iàmoH macftri fi giunge alla maggior per- 
Iczìon? dell'Arte. Ed in fatti nei ritratti non folo da cfso Henuiti di 
Luigi XIV. (4, c delle due Regine Maria Anna d' Auftria madre del 
nominato Monarca, e di Maria Terefa Tua fpofa, come ancora ia 
quei delle Signore de la Valierc, Fentagne, Monteipan, Maintcnony 
della Duclìclsa di Bouillon, e di altre Dame di Corte, cbe fi con* 
lèrvaQO nel gabinetto Reale dimoftTÒ a qual* eccellenza giunto fò& 
le per aBez-za delle fuc aifidoe apfdìcazioni nef fiioì componimenti. 
Il ritratto pariaieote del rinomato Micbele- Alile celebre intaglia- 
tore io ragne miniato ia fmalto io un grande ovato ed cfprefsa 
in arto di tfntrc nna mano appoggine fonra il petto, c iìi^ 
ma£o uoo dei più bei pezzi > che fi foisa vedere ìa tai genere . 

' Avrcb- 

fi) Il prezzo Cffato iTt Tui per offoi p&'- ttt thbt t fare éi Luigi XIV. in ttotS 

co!o rkratco ne* primi woipi tri di to, mot , cii« ftectc «i di Itti ftrvitbi osa 

l,ui^ a c]««l pretzo p«rò io progrelTo con" ié qutti efprimeBte il iacto Ita in cci 

Vennrgli raddoppiare per la quantità dcllt giovtnil: , ccrùr. jf: netti rificolta dtlSÌB» 

commifTioDi; Vcd. Abregd r. e. .tiugtàrtt in ficcale» 
MobiflÌBa Jttw i muuA etePtti- 
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Avrebbe molto pìh operato in Parigi Giovanni, ma la revoca* 

zionc drir Editto di Nantes accaduta nel 1685. contro i Calvini- 
fti di Francia obbligò Petitoc, ch'era dì ReJioione Protcflantc a 
domandare la pcrmifTione al Re di ritirarfi in Ginevra. Qucfl^o So- 
vrano, che non voleva perdere un uomo di tanto valore non at- 
tciè per più voice k Hk domande, ma finalmente efsendo ftaco co* 
flretto daUe rinnovate fuppliche lo lece arrecare e condarre in 
una Fortezza» dove Monfignor Bofsuec ebbe la commifTiooe d*i- 
ftruìrJo. Qoàntonque quefìo gran Prelato non tralafcia^ alcun ten*- 
tativo per convincere Giovanni dei (udì crror* ; tuttavia però fu- 
rono inutili tutti gii sterzi della lua eloquenza. 

Queflo eccellente arcefice in tate occadone fu opprcfso da tal 
malinconia, in età <^uaii oLiuagenaria , che cagionogli una violen- 
ta fibbre^ della qual ooCst efaenc£> ftato infermato il Re lo fice to* 
ilo mettere nella ^ua piena libertà. Prrlà pertanto aiTieme colla Iba 
moglie ia ftiga» fi ritirò in Ginevra lafciando in Parigi i Tuoi fi- 
gli , 1 quali temendo la collera del Re iniplorarono la Tua dciUto* 
za> e toflo n*c<perimentnrono le beneficenze. 

Giunto appena alla iua Patria attelc con tutta 1* applicazione alle 
cole appartenenti alla iua ProfcfTìone, e fi guadagnò talmente la fil- 
ma di tutti gì' Intendenti dcii Arte, che iti breve fparfafi la fama 
deUa Tua rara maeflna in tal Sorte di s) eccelteoti lavori > il Re, e 
la Regina di PoUooia, trafnwfsaglr in picctira la loro effigie, volle- 
ro efTer ritratti dalla maeflra Tua mano. Non oflaote cliieegli fbllè 
molto avanzato negli anni , vi riefcì con tal eccellenza , che avendo 
rapprcfcntato la Regina afllfa fopra un trofc:o in atto di tener nel- 
le mani il ritratto del Re incontrò la Reale approvazione avendo- 
gliela le MM. LL. elprelsa aiiicmc con un regalo di cento Luigi, 

Lo ftile elegante c nuovo, col quale conduceva le Tue lor* 
prendenti invenzioni attiri talmente la curiófità degli Amici, de- 
gl'Intendenti, e di molte altre per(one, le quali in gran folla concor- 
levano '4 vederlo lavorare , clie per potere operare con tutta la 
quiete e tranquillità determinò d' aSbanda la'-c Ginevra , e dì rl- 
tirarfì a Veray piccola Città del Cantone dì Berna, dove nel 1691. 
c ndr nnno otrantaquattrcfimo deli* era Tua terminò di vivere 
nel tempo appunto che era occupato a fare il Ritratto della Tua 

codbrte. £bbc una aitmerora prok^ au fira dlcta&tte fig^i uno fo* 

Io, 
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lo, che lopravvìTse attcic in Londra, dove fi trasferì alla pittura, 
Cil elscndo morto giovane, la lua famiglia fi (labili dipoi a Dublino. 

Quantunque negar ooa fi pofsa, che avanti quedo eccellente 
Artefice, Bordìer fiio cognato avcGie fiitio diverfi colettivi per fà> 
re nuove fcopcrtc in tale arte, e benché il Medico di CarloPri- 
mo Re d'Inghilterra avefse facilitati i mezzi per la preparazione 
di nuovi colei i da rcfifl:rc ni l.ioco; tuttavia però fi può franca^ 
mcn'ie affermare, che Pctitoc colle inifancabill lue fatiche giungefsc 
a le/ ìonare qutMl'artc, c a lui Colo convenga Tinvenzionc delle 
plcture in imalco. Aa una tal* eccellenza pervenne iBcdiante l'affiduità 
e la foSereoza indicibile richieda da tali minatifliaii lavori, defi« 
Aeodo coniàtica dall' operare, e diceado, che fcuopriva Icmpit nel* 
l'arte nuove finezze onde era grandemente allettato. Era (olito Ter* 
vtrfi di piaftre d'oro e d*ar^to , e di rado ininiava in fnialto 
fui rame. Quando doveva lavorare conduceva Tempre (eco un pit- 
tore, che dipingeva a olio i ritratti, ed egli poi sbozzava la fua 
opera, nella quale riefciva con cai maceria, die raifomiolia va io 
tutto e per tutto al naturale, ' 

Quello Prolèflbre è degno di gnitidiffiiiit ftima noimxoo nel 
£ire i ritratti onoinamcfite raflomìgliantl al vero» che nel difegna- 
re le tede e(pre0è io modo così vivo, che ricavate fembravano dal- 
la fteflà natura. La morbidezza e la padofità del colorito, la vi- 
vacìtà e la durata delle tinrc, e nlrri raagiiardevoli preof , ond' 
erano abbellite le fue fatiche lo perpetueranno ibmprc nella memo- 
ria liei poderi, e Io renderanno ftimatiilimo appreflò tutti gl'ln- 
tcndenii dell'Arte (0. 

Se era oofz doverofa il fare onorata menzione, come andiamo 
fjtceodo, di tanti valorofi Artefici che hao (aputo u beo fecondare 
le tracce del primi luminari, che gli hanno preceduti nelle tic No* 
bili Arci appartenenti al dilegno; con molta maggior ragione par- 
lar fi doveva di Giovanni Pccttoc, il quale ha lijputo con ìnfupe- 
rabik perk/ione aggiungere all'Arte della Pittura un si bel pregio 
ond'cra priva, trovando il modo, per dir così, di eternarla coi 
(uoi inalterabili finalci. £ io fiitti fe gli antichi Greci e Roma- 
ni 

((} N«l te&ro 4ells Stitit (U(k Ji L»- Vcrgìae in fntlto dTplatt Ìm ^ctUor.tfdl« 
ifto n i UM bellUBatt InauflM 4iMwì» Abiefè t* 3. e« ju 
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ni pofTcduto avcflero una tal* arte, Tipotrìan vedere ficuramcnte an- 
che a' giorni noftri non fole nelle antiche gemme e medaglie gl' 
Imperatori o Filofofì; ma con piiifplendore e bellezza ancora fog- 
getti in pittura eleganriflìmi , e ritratti di perfonc le più famofe, 
delle quali trattino le ftoric. Per la qual cofa ognun vede, quan- 
to ad un tal' uomo fia la Pittura obbligata, c (c a gran ragione ne 
abbiamo dovuto parlare. 
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ELOGIO 

D I 

VINCENZIO DANDINI. 



NEl tem?o Jn cui nella Città di Firenze fiorivano Uomini 
nelle Belle Arti famofiffìmi , la Famiglia dd Dandint pr<H 
dufTc cinque celebri Pittori, trai quali Ccfare c Vincenzio 
fi fegnalarono in particoUr maniera . Avendo Noi pertanto teilu- 
to gli Elogi di Celare ragion vuole, che adeffo facciamo di Vin« 
ccn/,io iuo iratcllo onorevole ricordanza. Traflc quelli i fuoi nata- 
li lìdia iioftra Qrà cfi Rrenze negli anni di Grillo 1607., eavciH 
do fino dalla fin pitt tenera età dimoftrato un genio non ordina- 
210 per le oak che dal difegno fìngolarmente dipendono , bene 
iàggUinience giudicò Cefare di fecondare la naturale Tua inclinazio- 
ne, e dare a lui gli ammacflramenti a tal' uopo confaccvoli . Ma 
di lì a non molto tempo eiìendo Aaro corretto CeCnre per alcu- 
ne difavventure a flar lontano dalla Città ; fu perciò obbligato 3 
oontinovare i Tuoi (ludj Tocco la direzione del PafTignano, di Mat- 
teo Rofidliy e di Andrea Comodi rioomatiflìmi ProfefTori. Quan* 
to grandi ibflcro gli acquìfii di Vinoeozb , fi pui^ da clììccfacffiafi 
dedurre non canto dalle luminofe fcorte , dalle quali era guidato 
nella dì/fici! carriera della fua profeflìone , come ancora dal vivif- 
fimo defidcrio , che nutrirà di giunger bjn predo al di lei perfet- 
to confcguimenlo . La qual Tua jncrplicabilc brama cffendo ftaca 
beninimo ravvifaca dal nominato Cdàre , dopo il Tuo ritorno alla 
Patria non tralafctò di procurargli tutti i mezzi pofiìbili , onde 
ndla Inoominciaca imprefa rtcicire , e diventar potefie un valente 
Pittore . Conofoeodo poi^ die dallo fiudio delle prodiaiom dei più 
Tom, X. . X v9r 



biyiiizea by GoOgle 



t6t Elogio, di Vincbwwo Dandiki . 

Talorofi Artefici» k qua!l nelfa illuftre Città di Roma fparfe per 
ogni dove £ trovano trarre Vincenzio poteva grandinimi vantag. 
gì, onde averebbe arricchito T animo lùo di uriliffime cognizioni, 
non tardh molto a mandarlo in quella Metropoli, affinchè perfe» 

zionar fi potefse nell'Arte del dipingere. Appena giunto Vincen. 
zio in queila infigne Capitale fi pole nella fiori tillìma Scuola di 
Pietro da Cortona , e nel tempo della Tua permanenza continua- 
mente s'impiegò nell'oirervare oiiigentcmentc le fàbbriche si anti- 
che che moderne, od misurare eSictamente le proporzioni delle 
Arcblcetcure^ nei dtlegnare tutti i rottami dì antichità > e nel 
copiare particolarmente i bailì-rilievi degli Archi di Tito, e Co* 
ftanciao , della Colonna Trajana , e altre colè di fimil g-i re per 
imparare il modo di dare un miglior corpo e rilievo alle figure* 
Nè in querte applicazioni folranro fi acquietò l'animò fuo , 
tnentrc fi occupò ancora a di(cgnare più volte Stata: moiicrne c 
antiche in diverfe vedute, e particolarmente quelle di M ; chela ngio- 
lo , nè tralafciò di ricopiare in matita e in acquerello le o- 
perc di Raffaello da Urbino , le quali fervono di nobile ornamcn* 
to «I Tatlcaoo t alla loggia dei Chigi , e qodlfe di Polidoro da 
Caravaggio, del Domenichiiio, del Lao&anco» dei Caraody e fi* 
aalmeote le Pitture deUa Sala dei Barberini con altre invaaziooi » 
di Pietro da Cortona Tuo precettore. Mediante tal! applicaftiooi » 
e la fida fcorta de! valorofo Maeflro acquifiò una franchezza tale 
nel di regnare , e una maniera così vaga e corretta nel colorire, 
che in breve divenne bravo imitatore di quella eleganza di ftile > 
c dì quella nobile invenz.ione> ond'era il Corconefe Pittore ricca- 
«iciUe dotato . 

Da Ornili continui elerci zj praticati da VinfaemslD io Fireiixe 
c in KcmsL ebbero la principal origine I fiioi mtravigliofi avan» 
tamenti , i quali furono tali , che Ino&ero Pietro da Cortona a 
perfiiadcrlo ad efporfì al cimento io coAcorreoza di difcrfi^ vaio* 
rofi rtiidenti di fare un difcgno in acqitcrello, propofto in quell* an- 
no dall' Accademia di San Lncj, efprimente il diluvio Univerfalc , 
ed arricchito dì molte figure in diverfi atteggiamenti e difficili 
cfpi'eUìooi iìtuate (■) . la tale impe^noia occorrenza non omciTe 

Yin- 

(i) Q_icno 1);T!'frmo (JTef»ro cri poTe- p'ofa rfccoftt il (tampe e «t'rrgni *i uu 
évttm dal Baron Filippo Stor..iC, ni« dopo Inglese ( £ può vcriiimilinente cieiere cix 
Ìiliu«aoRit «ibado «iiiiiitt 1* co- it {wefcow 6 travi ia lasbilutrs» 
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Vlfioaizio jkuòa fìtica e ^Hlgeciza , come chiaramente fi ricava 
dalle molte ^fore ftiK&ate e provate più volte io varie pofieuft 
« «ttìtudini d&fientt appreflò 4'criMlitiflìiii9 Signor Dottor Gió^ 
vanni Targ^ool Tozzetti , il quale ci faa con (omvnt gentilesza 
comunicate le notizie alla vita di quefto Artefice appartenenti. 
"EnW adunque ricid così bene in queda ma!a'!fvo!? imprefa non (a« 
lo nella gran molti} licUà delle figure , ma ancora nella viva atti- 
tudine dei moti e atictti deiranimo , chr pJ'i fu di comua confen- 
fo accordato il premio lolito diflribuirii da qucirinftoQC Acrade- 
mìa , e fu dipoi eletto Principe della medeHma (0. 

Quantunque Vlooenzio fi fbfiè reodflto mollto abile nd »t- 
iiqggiare i peoodli ; tattavfa però dopo II Tuo ritorno alla PMtht, 
« dopo -Xfoc aperto Scuola da fe folo in Firenze non volle tra- 
icurare le ordinarie Tue applicazioni frequentando l'Accademia del 
nudo , foventc Hudiando e riftudiando le opere, che andava fa- 
cendo , e copiando finalmente per Tua magg-ore inrtruzionc in ma- 
tita o in acquerello le faricbe dei Maeftri i più eccellenti nell'Ar- 
re. Conofccndo inoltre, che non fi potevano rapprefcntarc in Pit- 
tura iènza errori , e con le gluilc propQrz.ioni i corpi umani non 
fi ooDtentb perciò di eflèrfi iodelcflktiiente occapato nd dllegoare 
31 nndo ddrAocademlai ma fi dette ancora allo fliidfo dell'ana- 
tomia , e ad ofièrvare eoo grand* accvratezza tutte le preparazioni 
anatomiche fatte fui vero cadavere «mano . Per renderfi poi vie- 
più familiari tutte le parti , che fi unìfcono a formar la Pittu- 
ra, varj furono gli ftudj di Archirettura civile, di ProTpetciva 
e di Ottica, nei quali impiegò i Tuoi rari talenti. 

Corredato di quelle previe e intcrcfTanri cognizioni fi ac- 
cinfe a dimoOrarc la Tua gran perizia ndl'Àrtc, e ia franchezza, 
ctK pofièdeva nel colorire * La prima opera pertanto da eflb efpo- 
.fla al pubblico fii uno sfondo dipinto a frelco nella Real Villa del 
Poggio Imperiale, dove di (òtto io sh rapprdcntò l'Aurora fili 
eocchio accompagnata dalle ore , lavorata con sì bella grazia e 
laggiadria , e con macchia sì elegante, che chiunque la vede rcfla 
^raodeioencc iorprdb. Fece dipoi un gran Quadro per i Graa- 

Du. - 

X 1 

#i) Vii. (* Abecedarto Pirtorko» oaci VaTombroffni di Ssnta Trinità corri- 

{%) La lliase, dot» IHitcCinio d>pin;^ l))Oit<lenti ia Par ole Io r-.t(\e ccntious- 
e teneva Scuola, furcnn rueMc th; re- to"rt 'a foro Setola i C n» fi.» Mm 
Aaso luogaroo fvtto U fabbrica do Mo- norte di Ottaviar.o. 
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Dixdii di Tolcana, che coolervart nella Real Villa ddla Pctraia; 

cfponente il Sagrìfizio di Niobe , in cui fi vedono le figure di 
ixlliflimi atteggiamend arriccbice, e adorne di vaghe, e ben dt- 
fpofte pieghe nei pannfggiamfnt! , Jimodochè 1' Artefice rifcola 
non ordinaria lode dagl' In cencknti ^ c parùcoiaraieate da Pietro 
da Cortona Tuo precettore . 

Tali componimenti incontrarono talmente l'univcrfale ap- 
.plaufo , che fubito Vincenzio iu chiamato a lavorare nella Chic- 
£l di Sant* Ambrogio , dovt odia prima Cappella dei Gardioafi 
pofta a mano (inìftra vedefi di Tua mano la Tavola dcU'Aooiuw 
Aiaziooe di Maria Vergine . I Padri Franoelcani di Ogniflanti gli 
dettero parimente la commifTione di dipinger quattro Tavole , w 
la prima delle quali all'Aitare, dove in un Tabernacolo dorato 
fi cuftoJifce la tela rapprefcntante S. Bernardino con V impronta 
del Nome di Gesù. , Vincenzio lavorò in alto la Tavola dà San- 
ti B^-rnardino e Giovanni da Capiftrano difcnfori dell* ndo frizione 
di tal Noine Sanciiiimo ; nell'altra pai colorì l'immacolata Con- 
cezione i nella terza San Pkti» d* Alcantara ; e finalmente 
fKiruItifloa efprefie &iot*Aona e S. Giovacchino tenenti per k 
sxuno la beatiflìma Vergine loro figlia con alcuni Angioli in alto> 
figure condotte tutte a termine con buon diièsno , e colorite con 
beila forza e vivezza . Mirabile è altresì la Tavola delia piccola 
Cappella porta fotto l'Organo di Santa Felicita, in cut mirafi in 

f inocchioni aflleme con alcune lue Monache d'avanti al Velcovo di 
irenzc la Beata Berta dei Bardi (0 , da cui riceve la benedìzio* 
ne e i approvaiionc della lua regola. Nella Cappella eziandio dei 
Signori Marchefi Riccardi vedefi un Crìfio in atto dt fkrc ora- 
zione nell'Orto^ donato dal Dandiht allo fpogliatojo di San Be* 
jsedecto Bianco, dal quale il Riccardi avendolo avuto in vendita, 
&jdal medefimo Vincenzio rifatto il Crifto portante la Croce» 
eh* è al prclentc nel medefimo luogo. 

Molti poi furono i lavori c/èguiti per particolari pcrfone; 
delle quali tutte non daremo a far menzione, e ci contenteremo 
foltanto di rammentare il bclliflìmo Quadro grande circa fci brac- 
cia dcaocance il Popolo J:^bicu; che porta a Mosè e ad Aronne 

le 



'0 Per JipTngefc 51 fotfo Jeff» foprai» 
c'è ta B:au t:ao: «1 naturale ii GabbU* 
t-'t Ut» dUe«peIe , «ht MotA «u jum* 



nvto e <!' un' iolole cosi aJattatt al fu» • 
biTogasi che a erptcìfe iedslmcote l' d" 
iSfit. 
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k cofc pìik prezlofe per la coftruzione dell'Arca del tcflamcnto, 
come ancora un ovaro , che confervali appreflò la nobiliifiina fà« 
snlglta Corfini, che rappreiènta una belliflìma Baccante, e lavorò 
due divcriè efpref&oai della Carità lafeìatc imperfette da Celare inO 
fratcHo (•) . Sono parimente poffeduti dal Sig. Dottor Giovanni 
Targioni Tozzertì due Otta2oni , uno dei quali dimoftra S. Gio- 
van Bn'-ifìa giovinetto , che fi parte d^IIa cafa paterna per andare 
al deferto , e quando fi licenzia da San Zaccaria e Santa Elifa- 
betta, c l'altro Santa Cecilia c SanValeriano, ai quali un Angiolo 
prclcnta una ghirlanda di fiori nell'atto che fanno oraiione. Ritie- 
ne ancora il nomioato Signore una bcllilfima tefta di un giovane 
«rmato'iàtca forfe per rappre(cntaTe. San Giorgio, che prende 11 
lume di (otto in sù efpreiTa con una graq fierezza; e il Sig. Luo- 
gotenente Filcale Scaramucci po{7ìede una mezza figura ideale d' uo- 
ino di m?rz2 età , la quale iebbeoe non terminata dimoerà la pe- 
rizia del Pittore . 

Somiglianti opere accreSbcrn al D.indint il crctiito c la re- 
putazione , e perciò diverfc Città e luoghi fuburbani di Firenze 
vollero avere qualche opera delle fue mini . Per la qua! cofa di- 
pinfe a frefco un Cenacolo per un Refettorio di Religiofi diltantc 
alquanto dalla ooftra Città , al quat^ dette compimento con fom* 
rna bravura Pietro fuo nipote. Per la ChicTa dì Sao Domenicd 
c Ila Città di Prato fecé una Tavola* grande , nella quale cffigià 
San Diacinto dìfcacciante ti demonio con una bella moffa e ri» 
{oluzione della figura del Santo accompagnata da ben diflrilr.rfe 
pieghe di abiti, e da un vaco colonto. Tcnn-nh eziaiuiio per 
ordine del Padre Abate D. Remigio Bucci per ia Badia d.'i Ca- 
maldolefi dì Areiio un'altra tela con S Carlo Borromeo e San 
Pietro Zocrardo.- In una delle Chiefe della Città di Colle vedcft 
di fila mano l'Adorazione dei M oi , e nel mcdeCmoVluogo di» 
QiaJrt laterali , in uno dei onali a man deflra è 11 battefimo del 
Redentore , e alla (intftra il miracolo della converfione dell'acqua 
in vino oprraro di CrìOo nelle noztc diCana di Galilea, per aoó 
ricordare dìverfi Q ndri fatti per varie particolari perione, e ma» 
dati fuori della Tofcana . 

Dopo avere impiegato per molti anni i fuoi pennelli in be< 

ne* 

(i) Si pub incoroo m ciò vedere il Batdìoc-ci nell* vi» dì Cefar» • 
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ne fi zio del pubblico, dopo- cinque msfi <H peoo'a malattia tcrminb 
di vivere nel 1675. il dì ii. di Aprile, c fu a norma della fua 
ultima difpofizione fot ter rato nella Compagnia di S. Bciicdetto Bian- 
co , dov'era folito frojuencare per efèrcicare gli atti di Criftiana 
pietà , e dov'erano ftati icpolti Ccfarc c Oaavuao iuoi iratei. 
.li , e Pietro ior padre . ' 

Fu VinoenLio di datura baita , di temperamento gficik , ed 
«veva una guaocia deformata da una cicatrice fiicoeduta ad un*am> 
pia fiptcatura , che fi fice da fàociullp , dal che fu chiamato per 
loprannomc il Brucìatino . I fuoi ooftumi fiirono integerrimi , e 
foda la Tua pietà, e fìi molco umile e caritatevole. Nelle fue pi r ture • 
fi ravvifa una fomma franclir/xa e felicità , e una grande e copiofa 
invenzione. Fu affai valente nella difpofizione, fìcuro, lacile, diligente 
e corretto neldìfepnare. Le fuc pieghe, e i Tuoi paoneggiàraenLi dotaci 
Xono ai lodczza c proprietà, cdifegiiati più volte per condurli a ter- 
mine con la maggior efattezza e perfezione, ficcome faceva io qualfi^ 
ita altra parte e ornameato; e nel fin» &rte colorito rifpkode una 
aoQ ordusaria vaghezza . .Perlochè ft pab.'fr^Dcamente affermare» 
che foperaiTe Ccfare fi» fratello nella imniera pit^. morbida e ptil 
naturale, e ncir efattezza dei difegno , benché gU TofTe di gran 
lunga infèr'nrc nella lindura e pnflofìrà delle tinte . Egli ha dife- 
gnato molto di acquerello, d'inchioftro c dì iìligginc , molto di 
matita roffa in carta bianca , e moltopiii di matita nera coi lu- 
jni di biacca in carta tinta a tempera , di lionato , o turchinet- 
to, e in tal carta appunto fono i dilegni piìi ragguardevoli ; e 
aeir altra fiicciata della carta non tinca fono periodili delineati 
fchizzi e peofierì maravigliofi . Nel dipinga fu affai modeflo, 
mentre nelle fue opere non ha £Btto oofa alcuna > che pofTa oi* 
ièndcre la modeftia di veruno , e ciò crediamo eflcr principalmen- 
te derivato non tanto daireflTcr egli flato uomo oncflo e timorato 
di Dio, come ancora fcdel fcguacc e ammiratore della dottrina de! 
Padre Girolamo Savanarola , il quale al riferire del Nardi nelle 
Storie Fiorentine, nelle Tue prediche fi affaticava moltiffimo per 
togliere il detcftabile abufo di dipingere cofe olccoe . 

Fu inoltre Vincenzio amorevolifiimo coi Tuoi Scolari^ del 
quali n*dbbe-'moIti , che gli* fecero grande onore, e ai quali co- 
municava' k Èolc dell'Arte fua con grande attìeozione c premura 

£00 
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fitio quando era da elfi lontano (0 . E per non far parola di Vìa, 
GEfizb Pollini fiorito nel I67^, di Antonio Riccianci , di Lo. 
rtnzo Caltclli^ di Micbde Noferi morto nel i6ii. e di Gìo. Ba. 
tifta Marmi , rammcnrcr^mo /pecialmcnte Anton Donncnico Gab- 
biani , Gio. Batirta Foggini (*) , dei quali parleremo a Tuo luogo, 
c Piero Dàndini Tuo nipote i^, che divenne dipoi famofo Pittore. 

• • 

Valerio BaMaffarrt ii Vtfchy Gio. Marùi 
Ciòcchi, Andm Righi dd. Empoli, ed al- 
tri. Mori io età di anni 66. nel i, '--» 
e ki kpoUo nttU Ctmpigaui.Àì S. Beoe- 
«Iccto Biaoco . Le pitnctpali fne opere fo' 
no I« Tittura , che vcJcfi nella vc!;.i ilt-H* 
ftsBzi dei riuuti dei celebri Flctori della 
RmI Gtiterit, • It bclliaSn* Cofdt <si 
quattfo Angoli della Ch'efa di Santa M*. 
ria Maddalena dei Pazzi, come arcura noa 
frtn ftceiata nella Ma del Palazzo del 
Pubblico a Pifi , ove con gran xivezza d' 
immagini cfprefle la prcfa di Geru/alenune,. 
la quai' opera i dijnota a frcfco , c Te ne 
conferva io firoiae uo bel modello dipiu-. 
tp a oliò nella raccolta def Sig. Ignazio 
Hugford. Lavorò pe^ Sertn.irma Vit- 
toria della Rovere, nella Vii!* del Poggb 
■ djano', e nel Palaaao dei Pitti fece i ri- 
tratti $ì di lei . che di tutti i Principi fuoi 
figli e n poti. Fu particolarmente impie- 
gato da Codmo III. nella Villa della Pc 
tra^s, dove dipiofe tutta la Cappella terre. 
Ri . Efercitò ancora per ordine <!d Frinct. 
pe Ferdinando i fuoi pennelli in varie flao- 
M della Real Villa di Pratolioo , e io no- 
do particolare odia grao Sala del Trucoo. 
E' opera «iandio dtflc fue m ni la Cupo- 
letta della Tribuna, che vidcU «ella Ghie- 
fa delle Monache di S. Fran-efco, e 1' al- 
tra art he m'gliore ia Ceflello nella Cap- 
pella dedicata a San Bernardo , bv* colo- 
ri i quatf'o Anpoli, le tre Lunette , e la 
Tavola del detto Santo. Io Santa Maria 
Mapgiere è lavoro delle fae maoi la Ta- 
*o'a rapprefenra nte San Frarccfco in atro 
di ricevere le St ma:e ; ne ili C iicfa «fel- 
la SantìTma A n' uncina al'a frconda Cap- 
peHa a mino dedra ha efpre<To un fatto 
miracolofo Jc' Beito Giovacchino PfceoJo* 
m'ni i e in r^uelfa delle Monache di San 
CiOfaoowo all' Aitar Maggiore la Decel- 

U- 



(i) Vedafi il tomo V. delle lettere Pit- 
totiche , ove fe ne trovano alcune fcritte 
da Itti al Gabbiani Hato fuo difcepolo « 
«ICtifrc li Trovava in Ruma fct-u la dire* 
«ione di Ciro Ferri, Se ne leggono fcife 
di fegu.to dalla psgma 1X8. gn* a 1 qj. 
ove ae légua una di Pietro DaDdint re- 
%oafi«a alle coadofKiMc del Gabbiani per 
la morte feguita di Vincenzio fuo zio. 

(r) Alcuni pretendono. eflTer egli flato 
alhcv > di Iacopo Giorgi fcotare di Cafare 
Daodini . 

(3^ Qucfti fu iì^ ia ui OctavtiNio* e- 
Aacque in Fircnz; nel ì6a(>. Atttfe da 
principio, filo Audio delle lettere , e dell* 
Aritmetica , e fotro Valerio Spada imparò 
a fcrivere e toccare in penna , e dette di- 
verfi faggi di belliflìme grottelehc. Ma 
Valerio vedendo la foa gran difpalnione 
per la pittura connglib il padre a farlo ap- 
plicare a tal profcnione i onde lo aflìdb a 
Vincenzio fuo aio , e collo flu<iio della 
Geometria , Profpettiva , Anatomia , e del 
nudo , e col difegnare te (fatue antiche , 
e li opere del B 1 'roti acquiflò tal 
francheau , che giunfe a l'are ancora all' 
improwifo qoallifia ioveniicHic. Aodè di- 
poi a Roma , a Venezii , .\ Modena , a 
Bolina, e io altre paro delta Lombardia, 
« ftodi6 iópro i dipinti dei più famofi va» 
lentoominì, onde li rendette n-ì c nh ìe 
nel coJorire. Innunterabili furo o le orere 
da effo efeeuice , si p«r Firenrc , e per la 
Tofeana,^uanto ancora perfiieri di'e Aa, in ai- 
cooe delle qtiafi eoa fi rawifa dHìgema 
Ba,in altre grandiflìmajp'rffj* adirrava i Tuoi 
penneiii a rutti i preaai. Fu ancor efTo molto 
pio, e ebbe dtrcrS Scolari, trai quali ol- 
tre ad Ottaviano e Vincenzi-» furi figli 
fi dee annoverare Antonio Pugiiefchi , An- 
drea ^Scacciati, Giovanni Cinqui, Gloeao- 
oa FratailiAÌ , Ciò. fijtifta Btt00«oo«t , 



i6B EtjOGio DI ViMCENZÌo DandìmÌ* 

Recherà fìnaimente maraviglia a chiccbeflìan, che Vioceozlo} 
di cui abbiamo parlato abbia lafciato al pubblico sì poche o- 
pere in paragone dì alrri Pittori , i quali fiorirono in gran nu- • 
mero ai luci tempi. Ma iperiamo che lia per rcftarc il leggitore 
appagato , ìq iarà con noi rìfleffione , che tanto Cefare quanto 
Yinoeozio poCo.fi occuparono od dipingere a fidco^ e molto a., 
dio , od qual genere di Pittura lavorarono fnolciffimo , c parti- 
colarmente per private perfone , per k quali fioefo 00 oamen^ 
grandiffimo di Quadri che Tparfi fi trovano per^ ogni dove ndle 

caie del noflri Concittadini. 

Si dee inoltre avvertire il leggitore , che il ritratto pofto in 
fronte al prefente Elogio è ricavato da quello fatto in carta di 
poco contorno da Anton Domenico Gabbiani, come fi iugl dire. 
alla macchia , poiTeduto al prdènte dal Sig. Ignazio Hugfoid, non 
fiipendofiy che (U Itta mano i^U fiafi mai dipinto. 

làtloM di S. Gievioai. Neil' Oratorio del odia C«f« OrludtaJ tnttt 1* tolts di ma 

Mdtoi fcorgonfi A foomoletepen mi dat gnn' ttinwr, ttm éétà altit &i ^ndls 

logrcfC , oltre lU Tavola dell'Altare della «lei S'f^eori Corfioi , fM Atflft SClttllill 

CuapagBUrtppeienuace U Purificasiooe di Vm* d^ Lfgft^U 

Mtcift teifr. Minti fiubBiait d^tt 
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ELOGIO 

D I 

NICCOLÒ MIGNARD. 



LA Famiglia dei Mignard acquidò un tal cognome dall'ave» 
re avuto una quantità di giovani di vago c leggiadro km* 
biante, i quali in nunnero di Tei militavano focto k infine 
^ Enrko Quarto Re della FrtacU In qualità di Ufiziali. Pietro 
fratello dt quelli eflendo un giorno alla Corte, ed interrogiato da 
qud Sovrano come Ci chiamane, rifpofe, cheefTo ricono^cevafi lòt-, 
to il nome di Pietro Moro Fratello degli Ufiziali , che godeva» 
l'onore di cffcrc a! Tuo fervizio. T! Re vec!nto anch*efro di bcll'a- 
(petto, ficcome lo frano gli altri, difle rivolto a vari fuoi confiden- 
ti alcune (0 parole lignificanti, che quella numerora famiglia non e* 
ra di Mori , ma bensì di uomini vczz.ofi e galanti . Da quel mo- 
mento furono quefli cognominati Mignard, la qual parola in idio-, 
ma Franoefè figoifica Kllo, e lòtto tal denominazione iono ftati, 
ftmpre riconofciati . Pietro pertanto avendo avuti diie figji ù coo^. 
tentò, che (cguitaffero quella naturale inclinazione, dalla quale fenr. 
tivanfi portati alle Belle Arti; nei quali ftudj Commi furono gli avan- 
zamenti fatti da quefli d-)c fublimi ralenti (').Uno di cffi chiamato 
Niccolò è quegli appunto, di cui Hamo per tcflcre gli Eiogj , che, 
nacque nella Città di Troyes in Sciampagna vcrfo Tanno di noftrafalu- 
te 1608. Il padre diftor non volendolo, come accennammo, da sì 
nobile prolè0ione, procurò al medeiimo tutti i mezzi per farlo giua« 
^le ad UQ tal décorolb fine con porlo fotto la direzione del più 
Tm. X. Y bn< , 



(i) Le parole del Re furon quelle : t* 
mt feitt p*t étt Mprff ytrfent éltf Miifnnét» 

(ftj L* <Ute per cvac Pietre fa anch' 



ffTo efrerto PittoTe. VeJ. fi fi;> vif» ft«t- 
r Abregé det plot £aai. Pcint. p;. 74. 
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ilQ, Elogio di Niccolò. Mignaro 

bravo Macflro di Pittura, che- allo r fi trovalTc nella mentovata: 
Cicca . Grandi furono i progredì riportati da Niccolò fopra le. 
cekbri opere dd Fitmitiec» del PriiAatìocia c di altri ftmoG Pit- 
tori, 1 fiivorl dei quali ù. ammirano a Fotitiklnebleau, ed i quafi. 

il era egli prefcelti per modelli di Tua particolare appUcazione. 

Ildefiderio di perfezìonarfi nell'Arte mofsc Ìl Mignard apafTar 
ncir Italia, Provincia molto feconda dì produzioni in genere di Pit- 
tura. L'occafionc di alcuni lavori Io fecero trattenere alcun poco 
a Lione, e molto pia ad Avignone, ove dipinfc in una Galle- 
ria il Romanzo di Tcagenc c di Cariclea.. Le grazie di un one- 
fia c. gentil donzella penetrarono il cuore di Niccoli, portato^ 
per naturale, iftinto alle cùk belle, talmente che: refbS. amante di; 
quefta. ecoefllvamentc, non volte da Avignone allontanard prima 
di aver con cfTa ftabilito il Matrimonio al ritorno che egli ave- 
rcbbe fatto dal (uo viaggio d* Italia. Quindi lafciata T Amica fua. 

{)tr feguitar la virtù, parsò a Rtma col Cardinal di Lione, ne!- 
a qual Citth. Tolo peniando al. fine, per cui là erafi incamminato,, 
lp]^i^g<^ tuttò (^uel tempo in occupazioni all'Arte fua^ appartenenti ^ 
Le forti c vigente paflìonl per rordioario- lafciar noa foglio**. 
fOò, la. libertà, del penHero, ma Io tengoa di cootimiO' oocupatOk 
intorno all'oggetto, che le produlfe. Eppure così non accadde ttk 
Roma al Mi^nàl^d, poiché aJattandofi. alle circoftanze fcppc Tpcn- 
dcr tutte It orc^ eh.* egli toHe airamorofc, ed oncftc iùc inclina-, 
iioni nel pifi bel componimenti di Pittura, che ivi ritrovar fi. 
poielTcro.. Col ds;n4ario auunquc d'" inalzarii al iublime grado di. 
\e.ro PTOfèirora con. le replicate, attenz^ionl talmente accrebbe la deli-» 
CSiXtiiA. del ttia buon guilo., onde dalla natura^ era; fiato» bepìfnar- 
sjftefltc dòtatq,. che nello fpazio di anni due impiegati in detta Cit«^ 
ù. potè dat termine al laboriotl Tuoi fludji cxaccoere. in. ofcafraa*- 
ij^L-ntc le fu: idee lenza alcuno, indirizzo.. 

Riprefe <|uindi Niccolò la via. d'Avi^nn-.c, ove effettuò il. 
ftabiltto Matrimonio, c mediante la permancn/.i che fece in ca- 
ia di iuo, iuDCtro fi guadagnò il nome dì Mtgnai J. di Avionone, 

col qtkal^ vollera< diftinguerlo^ dal. liiOt fratello*, che: appdlaroooi 
Mignard' URoifìano^ Fa nel lél^o;, che Luigi XI pam^ per qii^. 

fta. Città, per andare- a fjx)(àrc T Infanta di Spaj^na figlia di Filipi.. 
pa tv. accompagnato da molti illuflri Signori fra i quali il Car- 
cinat Mazzarrino , che mandò, in-, taracela- dìNìcco'ò fapcndo qtiìtn- 
%Oi vakflk il di lui penoell9x dal quale- voile, che ioiia fatto, il pro- 
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pria (0 ritratto, Qaefto lavoro fu terminato con tal naturalezza 
e beltà, che il Re e la Regina defiderarono di aver Niccolò al lo» 
0- ro fcrvizio alla Corre. In fatti con la fcorta del nominato Porpo- 
rato dopo aver ricevuta buona iomma di denaro per il viagoio , 
ebbe l'onore il noftro Profcflbre tii prefentarfi al Re a Fontaine- 
bkau, da cui fu ricevuto con parzial didinzione e piacere. 

Dato principia dipoi ai rìcractt di quei Sovrani, fi fparfe 
il di lai ooaie per tutti i paefi ftrankrì ^ i quali eoo deiiderio di 
rimirare I nobili Tuoi dipinti udivano celebrare il Mìgnard per ve- 
ro ProfefTore dell* Arre della Pittiira. Da quefti pafsò a lavorare 
per i Certofini di Grenoble due gran quadri rapprcfcntantì molti 
Relìgiofi , che patirono il Martirio lotto Enrico Vili. Re d'In- 
ghilterra. Per cali lliipendc opere fi meritò i' onore di eflcr non 
Iblo rioevuco nel numera dei Soci "cHa famofa Accademia dei Pit- 
tori di Parigi, ma dì eflèr deftinaco per Direttore delia medefima. 
* Defraudar non volendo i lettori in alcuna parte delle vaghe 
produzioni di Niccolò' patièrema di preiènte a riferirne alcune, le 
quali fi ritrovano per decororo abbcl!im?nto nel P:i!n77o del Giar- 
dino della Tuillcrie a Parigi. Nella Caaicra, ove dorme il Re in 
un grand' ovato fi rimira un Ciflo aperto, ia cui Apollo forro la 
figura del Sole fla aiiilò lopra alcune Nuvole tenaido ncik mani 
la. Lira, mentre in. lontananza. Se quattro Sta^oni deiraona veglia- 
na in guardtai del tuoi feroci deftrler?^ Da ua lato- dr quefta Ptt* 
tura vedefi l'ifiefib Dio armato dì un Arca^ col quale minaccia \ 
Ciclopi , c dairaltro il medefimo che in compagnia di Diana e(cr« 
cita la fua vendetta fopra i figli di Niobe. E wi eziandio nel me- 
defimo luoga il lupplizio dì Marzia , e la Norrc dimoftrata (òtto 
la figura di una femmina ricoperta di ua drappo ripieno di delle, 
foftencntc due piccoli fanciulli che dornnono tra le (ue braccia . Nel 
Gabitnetta poi a. quefta Camera contiguo- apparifce Apollo, che a- 
- venda dà una* mana la Lira, con l'altra fpande corone di lauro 
foprai tre l^ule, che fonala Pcefia, la Pittura e la Mufìca. I 
fopraporti di quffìo Gabinetto fl^'irnno il na'ber del Sole full'O- 
rizzonte, e il tramontar del medeiimo. Nel primo dip-n'è con na- 
turali colori il fiore volgarmente detto Girafoie , il quale di 
continuo riguarda i raggi iolari, e fi volge a feconda di q^uclli j c 
aet {e.t}ndo riportar ua manta di color di porpora afpeda di àii* 

(0 temp» iQ^edo fecemolci «Uri ri. rarglì t fi'ae, riportò foltanto U tede, 
WMti.4i. tari Sifoorii m a«a pundo ti- ckt cfpfdTe eoa aolu fimìfliaiiMi 



biyiiizea by Google 



. tji Elogio di Niccolò Micnard. 

|»uc, da cui nafce un fiore v'o!ctro, volendo in tal maniera 6*mo* 
Itrarc la Favola dello sfortunato Giacinto, che Apollo cangiò 
in un fiore dopo averlo involontariamente ucctio . Eiprcfìe ancora 
rilleiio Dio in alerò luogo dell' accennato Gabinetto, che riceve la 
Lira dalla mano ^ Mercurio, e in altro, allorché corre dietro a 
Dafne portato vioìenteniente da cieco any>re per efla. 

La continua applicazione impiegata in queftì &tìcofi lavori 
cagionò al Mignard una fiera idropifia, per cui pafsò agli eterni tU 
pofi compianto univeri'almeote nel 1668. (Oin età di drcaaDni 60., 
ed il Tuo Corpo fu confegnato agli Agollinìani del Borgo a S Ger- 
mano, i quali lo lèppellirono nella lor Chiefa. Ebbe peraltro un 
pompofo funerale nella Chieiia di certe Rcligioie dette in Parigi le 
Foglianti, ove intervennero ad affiOere alle pie orazioni quivi per 
eflb recitate tutti gli Accademici e tutti gli Amatori delle Belle Arti. 

Fu Niccolò nel dipingere di una manièra facile e grariòlà^ 
la quale egli metteva in opera non (c^o nel &r le Tue Ifiorie, come 
nel terminare i fdoi Ritratti, che riefcirono tutti non poooal nani ral 
fomìglianti. Non amando quefli d'intraprendere gran foggctti, fi ri- 
HrÌDlc foltanto, fuU'dèmpio dell'Albani, in compofiziooi (empiici, ed 
in penfieri teneri e moderati, trattati da cfTo con moka franchez- 
za, correzione e perfetto colorito. Ciò che merita dì cfTer quivi 
riferito d è, che egli Tempre dipinfc con la mano finiflra, con la 
quale fu eziandio bravo tiratore alla caccia, onde meritò le lodi 
dei piìi celebri Poeti c degli Scrittori piìi rinomati. 

Gli Scolari di quefto Proièfiore non eisendo a noftra cogni- 
zione, direodo ioltanto aver egli labiato due figli, ambedue nelle Bel* 
le Arti fommamcntc verfati . Uno di quefti per nome Pietro go- 
dè gli onori d'Architetto del Re di Francia, e quindi fa preioei- 
to per Pittore di Maria Terefa d'Auflria; il fecondo nominato 
Paolo (') fu quegli che dipinlc il ritratto del fuogenltor (?) Nicco- 
lò, che fi vedeva una volta n^Ua Sa}a d^' Accademia della Plccu* 
ra in Parigi . 

• (1^ Se creder fi deve ftd Una nota fe* gtre ua (ufto leggleiro, • «(Tet am&tt% 
goti» dt Rcyoer eattotf* dell' Aecticvb vele , • •! pidn nieote isAriòra . 

di Piitura, appMflc» NUxotò Bnorto in «là 'ì) ^' nuno dì quc(!o ArtcBce fi trrg* 

àt toni 6}. ' gODO cin<}u« rami iotaglieti all'acquA for« 

• {%) Da dd ritratto fitto io Londra di te, oltra qaelli di^Aooibifa Ciiaeei, che 
mano i!el m^cfcUmo Paolo Mignard, cfiHfn- rippr«(cat*M il GAbWCtlO dilPiktMBu* 
te apprtfTo il itìg. Ignazio Hugford in Fi« scie* 

tapM > wdefi ) eh' •* fofladava nel dipia» 

.FINE. 
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